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PREFAZIONE. 



SE mai vi fu alcuno-, che avendo intraprefo 
un qualche letterario Componimento , necef- 
faria , non che convenevole cofa riputar do- 
veffe l'ef plorare, prima di molto in quello inol- 
trar/*, per mezzo di qualche Saggio, il [enti- 
mema de' dotti, ed eruditi Uomini, e di atten- 
dere [opra del medefimo i loro avvi/i ; io credo 
certamente d'effer quello; e tale altresì ejfere 
l'Opera da me ìntraprefa, che di Jìffatta caute- 
la onninamente abbifogni* In fatti, Je io rif guar- 
do me jìejfo, conofcendomi oltre modo fcarfo di 
talenti, e privo di erudizione, tejìo intieramente 
perfuafo , di , non dover avventurare una lunga, 
ancorché gemale , fatica fu l'incertezza, che il 
Pubblico, al cui giovamento , e piacere ejfa per 
altro farebbe unicamente indiritta , fojfe poi per 
avermene alcun grado. Che fe l' Opera da- me di- 
vifata io rimiro, la [cargo tait pel fuo Argomen- 
to, che non pojfo fenza qualche /perimento , intie- 
ramente ajftcurarmì, che Jì avi per ejfo tonto di 
guflo nella no/Ira Italia, che pojfa procacciarle 
generalmente una lieta , e graziofa accoglienza : 
e, quei eh' è più, fante, e ss varie fono le ma- 
niere , onde potrebbe maneggiarli, ed efeguirfi , 
che mi fèmbrerebbe troppo prefumere di me fief- 
fo , qualora fenz' altro , mi daffi a credere , che la 
maniera , che a me è potuta la più acconcia , 
ejfa medefima abbia ad ejfere da' più dotti e fag- 
£j Uomini giudicata la migliore . Ed ecco in hrievi 
* % pa- 
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parole l' intiero motivo , onde fono fiato indotto a 
pubblicare il predente Libretto ; fperando , die 
quand' anche l' Opera intiera, comparendo ali impro- 
vifo in pubblico con pie franco, ed alta fronte , fof 
fe per incontrare una rigida cenfura di molti ; co- 
tejìo Saggio , mercè la Jua umile rifpettofa com- 
parfa, fia per ottenere il graziofo benigno compa- 
timento di tutti: poiché alla fine a' joli prefuntuofi 
è giujìamente interdetto l' accingerfi ad imprefe , 
cui non fino ben ficuri di \ioter condurre a felice 
perfetto fine , Ciò premevo , mi fo a dar conto 
all' Erudito Lettore dell' Opera da me divifata, e 
di cui ora gli prefento il Saggio con quefio piccioi 
Volume . 

II. Urta gagliarda naturale inclinazione per io 
fludio delle Lingue , avuta da me fin dagli anni 
pili giovanili, e che non /La mai potuto intiera- 
mente rintuzzare ni coli' avanzarfi degli anni , «c 
col frapparvi]» continovi gl' impedimenti , ha fatto 
j'i , che , formontate in buona parte , le dijficolt.i, 
ne abbia mediocremente apprefe alcune il viventi , 
che morte , ed abbia voluto ajfiggiare tutte quelle , 
delle -quali ho potuto procacciarmi qualche libro , 
valevole a porgermene qualche, ancorché leggera 
notizia . Un tal ajjaggìamento di molte e molte 
lingue ha grandemente , ficcarne avvenir futile ne' 
varj cibi di lautamenfa , accrefeiuto in me l'appe- 
tito, ed amore per le medefime, per l' indicibile 
piacere , che ho provato , in confederando quella 
[omnia varietà , onde le varie dazioni del Mon- 
do imprejo hanno ad efprimere le per altro comuni 
vniverfali idee, M'è pmito tn ciò d'ifeoprire una 
nuo- 
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mova Storia naturale delle Genti , almeno per 
quejìa parte più pregevole dell' altra , che ci 
danno i Viaggiatori , che molto meno di quella è 
[aggetta ad incerte ed infide Relazioni . Infatti, 
chi accompagna con qualche filolofico penfiero lo 
Audio delle lingue , rawifa in effe, fe pur io non 
m'inganno, l'indole, il genio naturale, la cui- 
tura, oppur la- rozzezza e barbarie delle Nazio- 
ni , che le parlano. Imperciocché , e fondo effe , 
almeno in gran parte , un prodoito delle menti 
e dello fpirito delle Nazioni , e de' Popoli, che le 
ufano , farebbe maraviglia fe non participaffeyo 
e ritcneffero la qualità della fonte , onde fiatu- 
rijcono. Certo è, che a me fembrafi potervi fior- 
iere e nella lingua Alemana l'indole marziale 
de Tedefchi, e nella Spaglinola la gravità 
degli Spagimoli", e nella Franzefe il brio, t 
dolce tratto de' Framefì , e Italiana la leg- 
giadria, e gentilezza degl' Italiani. E per dire 
qualche co/a di Nazioni lontre; quando anche 
non fi avejffi contezza alcuna della coltura , e 
civiltà de'ChincCi , Giapponefì , e di vayj Po- 
poli dell' Indie , non bacerebbe per concepirli affai 
colti, e chili, lo feorgere nelle loro lingue tan- 
ti termini differer.- tante frafi diverfe'da loro 
inventate , per parlare di fe colla maggior cir- 
cofpezione , e degli altri col conveniente dovuto ri^ 
guardo a qualunque grado , e condizion di perfi- 
ne ? Non fi fe ognuno tofìo rcjleyà di quefio per- 
fuafo ; ma quando mi r'tefea di profiguire cotefla 
Opera, non dubito, che molti almeno entreran- 
no da per fe Jìeffi net mio ferimento . Frattanto 
' 3 >» 
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io non poffo non defiderare agli altri l'innocente 
piacere , ch'io provo, qualora prendo in mano li- 
èri di lingue /ir anitre , ed a leggerli , o a /In- 
diarli mi accingo . Sveglia]} allora in me una 
dolca imaginazione , che mi fa quafi parere d' tf- 
fere ìn un momento traf portato o in paefi Ionia- 
ni t o a' fecali rimati; e di udire quegli flefft a 
ragionare , de' quali è , o fu quella lingua , cui 
allora ho folto gli occhi. Per efempio, quando 
imprendo a leggere S. Efrcm Siro in Siriaco , 
to/io mi ci fi rapprefenta quel venerabile Vtètkìb , 
e mi pare quafi d' udirlo a ragionare . Così quan- 
do leggo S. Giovati Grifoftomo in greco , mi 
par quafi d' udire quel gran Prelato a dedamare 
dal Pulpito , ed a profondere 1' oro di fua ine/ìi- 
mahile eloquenza. Che fe poi mi do a leggere la 
Sacra Scrittura in Ebraico; oh allora, che dolce 
jantafia m me non rifvegliafi? imptre-oceb '; , jc 
leggo per efempio U Pentateuco , tojlo mi fi ac- 
compagna un gentile penfiere , che mi dice : §W- 
jle fono pure le fiejfe parole , che fcrijfe colla fua 
penna ii gran Legiilatore Mose; e quejìe fon pur 
quelle fleffe, onde Dio medtfimo chiamò U Cielo, 
la terra , il giorno, e'I mare: e que/l' altre fon 
pur le medefime, cui lo flejfo Dio fcolpi col pro- 
prio fuo dito nelle Tavole di pietra: e queflc 
jono le frafi, con cui gli antichi/fimi patriarchi 
fico loro parlavano , contrattavano , converfava- 
ko, ce. Un tal penfiere, che , mentreleggo laSa- 
cra Bibbia Ebraica , rade volte mi abbandona , 
mi rende la lezione oltre modo dolce , e lo /ìn- 
dio guKOihk j e dilettevole . St}n perfuufo , che 
non 



PREFAZIONE. vii 
non tutti fperimentar in ciò dettano un Jijfatta 
piacere ; dipendendo in gran parte dal naturai gè- 
xìo, rd inclinazione , che non può ejfert in tutti 
l' ifi$i ■ Ma poipenfo , che niunojìa fra gli amanti 
dilla letteratura , cui non debba riufcire f ampia- 
mente caro, e gufiofo il poter leggere i libri nel- 
la lingua medejìma , in cui fono flati ferini da' 
loro Autori. E quefìo, per vero ère, è quello, 
che maggiormente m ha incoraggiato ad un tale 
fiudio; {poiché l'altro piacere, che dal naturai 
genio deriva, anziché effere il principale motivo , 
non è flato, o almeno, io non l'ho confederato fe 
non come un naturale fujfidio per potere più age- 
volmente fofìcnere la neceffuria fatica ) ; effendo 
oltremodo perfuafo, effervi un divario grandi/fi- 
mo tra il leggere i libri nella lingua, in cui fo- 
no fiati ferini, e V leggerli folamente in una, 
qualunque ella Jiafi , Traduzione . Poiché , per 
nulla dire, che rari fino gl'Interpreti sì accu- 
rati , che ili quando in quando non commettano 
degli errori , e non j' allontanino dalla mente de' 
loro Autori, è certo, che al più, pojfono prefen- 
tarne a' leggitori la foflanza , t 'I fenfo : .<ma 
dove poi troveran quefìi la flejfa fra f e degti -^Au- 
tori ? dove il loro brio , dove la loro enfafi , do- 
ve le loro allufioni , dovi la proprietà ed ele- 
ganza dell' efprejfioni ? cofe tutte , che in Jtffatta 
guifa dipendono dalle parole dell'Autore, che l' In- 
terprste per quanto fia perito ed efperto, non 
le può in altra lingua giuftamevte recare ■ Quin- 
di per ordinario, quello, o foco meno, divario 
pajf,i tra un componimento Ordinale di eccel- 
* 4 Un- 



viii PREFAZIONE. 
lente Autore , e la di lui Traduzione j eh' è tra 
un corpo vivo , e un corpo morto . £jJ_wtJ?o in jo- 
fianza è il medtfimo ài prima; ma fenza colo- 
re, fenza brio^ fenza grazia, e fenza le altre 
qualità , che prima lo rendevano sì bello , e ti 
aggradevole. Che fe ad alcuno cote(lo paragone 
fembrajfe non giuflo , e troppo eccedente ; dirò , 
che per lo meno tanto un libro nella propria fua 
lingua, in cui è flato ferino, è più /limabile 
della di luiVerfione ; quanto in un eccellente Pit- 
tura più di qualunque copia pregiarfi fuole l'Ori' 
ginale : e quanto è migliore l'acqua nella fua 
fonte , che ne' per lo più , limofi Canali . Que- 
fio però non è tutto ciò che ha in me sì profon- 
damente f colpito l' amor delle lingue . Ciò è fiato 
principalmente la chiara conofeenza della neceffi- 
tà loro per la vera , e foia erudizione , e per la 
deeijione dì molti'Jfime quefìioni, che agitarfi fo- 
gliano tra gli Eruditi . É vero, che cotefia ve- 
ce jf il a ordinariamente refìrignejì alle Lingue , eh' 
Erudite comunemente s'appellano; quali fono ìn 
buona parte , le Orientali : ma non dì rado ella 
3' tfiende ad altre molte, fpezialmente a quelle 
deUe .Nazioni più colte, come alla Franzefe , In- 
glefe, Olandefe, Tedefca , Spagnuola, efimi- 
li. E? incredibile quanti bei libri s'attrovino in 
tutte codefie lingue ; molti de quali nè fono , oè 
faranno mai tradotti: e per confeguenza fommo 
i il vantaggio , che può trarfi da chi s' ha pro- 
cacciato col fuo fludio e fatica il poter leggerli t 
ed intenderli tutti . 

III. Cotejii rifiejfi, che per brevità io qui mi 
con- 
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rallento di puramente accennare, oltre il naturai 
mio gena, m'hanno fempre refi molto caro, e 
■gradito codejh fluito . Ma dopo tutto queflo , 
debbo ingenuamente confeffare , che io di lingue ne 
fi' poco, anzi pochiffimo; fi per la fcarfezza 
de' miei talenti , come per la mancanza de ne- 
cejfarj libri durante l'età frefca, la più idonea 
■a cotefli jìudj , e per l'intiera privazione di Mae- 
flri in tal materia. Al che fe fi aggiugano le mie 
continove occupazioni indifpenf abili dal mio fiato, 
e /opra tutto le lunghe e gravi mie infermità , 
ti abituali indijpofizioni ; forfè potrò dire , non 
effervi poca meraviglia, che to ne fappia quel 
poco , che fi: nè fi voleva meno di una veemen- 
te naturai inclinazione , guai è la mia , per far- 
mi ad onta di tante difficoltà confeguir anche 
quel poco. Cotefla fincera confezione iel mio poco 
fapcre in materia di lingue , io fi qui ben vo- 
lentieri; perchè non voglio, ohe alcuno / ingan- 
ni in credendo , che io ne fappia molto : $ 
meno poi vorrei , che taluno s' imaginajfe , che 
coli' imprendere l' Opera , di cui porgo prefen- 
temente un previo Saggio, voleffi pajjare per un 
Uomo, che le fappia tutte, o la maggior parte . A 
dir vero, qucjlajarebbe una vanità si ridicola , che 
per efferne intieramente lontano, bafla ogni poto 
di fenno , che vi fia in capo . 

IV. Ma, come dunque imprendete Voi , diram- 
mi per avventura taluno, un'opera foprtt i Lin- 
guaggi & tuti0 % Mondo , fe confejjàte di non fa- 
perli tutti , nè la maggior parte , anzi ii j aper- 
ta molto poco ? Rif pondo , che ho e divifata ed in- 
* tra- 
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iraprcfa tal Opera per sommicene liberalmente 
'agli altri quel poca, che io fa, e che potrò in 
lai materia faperc da' libri, eia già tengo, e 
da quei , che [pero col tempo d' avere : il che cre- 
derei, dover ballare pel mio difegno. Dt ciò 
penfo , rejìerà facilmente perfuafo qualunque difere- 
is Lettore , qualora rifletta a due cofe . La pri- 
ma è , eh «eli' Opera da me intraprefa non e)< 
già mia intenzione di parlare di ttttt' i Linguag- 
gi del Mondo . Un tal difegno Jarebbe troppo ri- 
dicolo, come di cofa manifejìamente impoffèile . 
Chi non fa, che farebbe una vera imprudenza il 
fola cimentar/* a volerli noverare , non che a par- 
lare di tutti? Quanti fono affatto ignoti, come, 
e anche più , de' Popoli , che li parlano ? Se 
dunque io diro d'aver imprefa un'Opera fopra 
i Linguaggi di tinto '1 Mondo, con ciò non 
altro intendo accennare , fe non che mia intenzion 
è di non refirigner V Opera mia ad una , o più 
forte, ni a qualche numero di Linguaggio ma 
di eflenderla a tutti quei , de' quali mi Jarà pof. 
jibile il confeguire per mezzo di qualche libro 
una qualche notizia, fiano poi dejft o Orienta- 
li, oppure Occidentali ; Europei, ovver Alia- 
tici ; Affricani , a Americani ; in fomma di 
qualunque parte del Mondo . Nè poi è mio dife- 
gno ( e quefla è la feconda cofa , cui defidero , 
■che rifletta il mio Lettore ) di trattare anche di 
tuite cotefle lingue a fondo , e da Maeflro ( non 
eccettuando neppur quelle, di cui ho qualche mag- 
.gior vonofeenza , e libri in maggior copia); ma 
jol-rnnente quanto iafia per day a conòfeere al et-. 

rio- 
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riofo Lettore, la loro partkolar natura, il loro 
sgenio, ed indole , e l'affinità, 0 dif ere panza dal- 
le altre : effèndo queflo l' ordinario confine , a cui 
arre/lofi la curiofità de' Letterati, rijpetto a quel- 
le lingue , delle quali non credono dover impren- 
dere lo jiudio , o volendo anche, non poffòno . Que- 
]ìo altresì bafla alfine , che m'ho prrfiffo: e re- 
cherei a mia buona ventura l'aver intraprefa 
quell'Opera, [e di tutti i Linguagg), de' quali 
fono in ejfa per favellare , potejji almeno porgere 
al mio Lettore la conofeenza divifata . Ma il 
male è, che di alcuni non v' è finora compojia 
alcuna Gramatka , o alcun libro , che ne dia la 
dejìdtrata contezza ; e di altri , ancorcljs ve ne 
fia alcuna, non fi può per alcuna diligenza, che 
s impieghi , nè a qualunque prezzo che fi offro , 
ottenerla. Lì ef per lenza ho attualmente perle ma- 
ni. Imperciocché già da qualche anno io m'af- 
fatico per confeguire due Gratnaticbe di lingue 
Indianei cioè 'una Sinjjnìeie iWR.ut'1, e l'altra- 
Malaica del Vverndly flampate amendue in Am- 
iìerdam, la prima nel 1 70S. e l'altra nelij^ó. 
Le ho fatte cercare lì in quella Città, come in 
qualche altra dell' Olanda , e delle Fiandre . 
V ho fatta cercar in Londra, e in più d'una 
Città di Germania . Ho offèrto qualunque prez- 
zo ad un Libraro. di Saflbnia , ( che una volta 
l' avea ) fe me la trovajj'e ; e tutto inutilmente : 
di maniera che fon quafi fuor di fperanza di po- 
terla confeguire . Simili sforzi inutili ho fatto per 
qualche altra Gramatica. Scindi, divietine lin- 
gue dovrò contentarmi di dare folamenU uno fcar- 
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jìfftmo Saggio con poca foddijfazion del Littori , 
e minore ancora di me flejfo . 

V. Due cofe però alquanto mi rincorano fu 
quello punto . La prima è non lieve fperanza , 
che alcuno almeno , fra tanti dotti, ed eruditi Uo- 
mini , non folamer.te fia per approvare ti mio 
dijcgno, ma anche fia per compiacer jene di otitribui- 
re qualche cofa pel migliore di lut adempimento ; 
fpezialmente coli' adétarmt , ove , e come confe- 
rir qualche rara Gramatica, o di qualche lìn- 
gua delle meri conofciuie : o avendone egli al- 
cuna di tal forta , col comunicarmela per bre- 
ve tempo , o col traf mettermene un qualche brie- 
ve fuccofo trajunto. Ciò certamente giova a me 
di fperare , non Solamente perchè propria è 
degli Uomini più dotti e più Saggi '** 
la dote della Sapienza di comunicare len- 
za invidia; ma anche perchè di una tale ìibe- 
valità già ne ho qualche non tanto piccolo efpe- 
yimento. Infatti, il dotti/fimo P. M. Monrglia 
del mio Ordine, e rinomato Profejfore di Pifa , 
nolo già nella Republica Litteraria per l' erudi- 
tami e ftimatiffime fue Opere, avendo rifaputo 
cote/lo mio divi) amento , m' ba graziofamente re- 
galato d'una Gramatica Malabarica Manofcrit- 
fa, di cui a fuo tempo jarò il dovuto ufo. E 
due Signori di Hala in Saflbnia, ( uno è il ce- 
lebre Sign. Enrico Callenberg Dottore e Pub- 
blico Profejfore di Teologia in quell' Univerfità , 
e l'altro è ilSig. Benjamino Sclinltz già Milio- 
nario Danefe per molti anni tuli' Indie Orien- 
tali* , e peritijfimo di lìngue Indiane,") a quali 
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io ho comunicata l'Opera da me initaptefa , mi 
hanno con obbligantiffimo j watt mandato tu do- 
no alquanti libri di tre lingue Inaiane , cioè In- 
doftanica, Tamulica, e Pela la, infume con 
una Cromatica Indoftanica . Stemmi io mi ri- 
conofeo malto tenuto sì a quefìt dite Signori, ce- 
rne al delta P. Maeflro , cosi non Ho voluto man- 
care di farne qui grata ed onorcvol mozione . 
Lo ffeffa farò con tutti que' , che fi compiaceran- 
no di favorire e promuovere in qualunque manie- 
ra quefì'Opera: i quali voglio fperare, che non 
abbiano ad effere sì pochi, ben fapenda effi , che 
i favori, che a me per quello conto dijpenjcran- 
no , tutti ridonderanno in vantaggio del pubbli- 
co , anzi che mio . 

VI. L'altra cofa, che m' incoraggia, è il ri- 
flejfo, che l'opera divifala è di tal natura, chs 
qualunque parte fe ne faccia, ejja può tener il 
luogo di unTutto compito nel fuo ordine; ed in 
oltre JÌ può fperare, che col progreffo del tempo 
vada crefeendo fino a giugnere alla pojféde per- 
fezione. Dico che ogni parte può aver luogo d' un 
Tutto: perchè il Trattato di una lingua-, o di 
un genere di lingue , non dipende punto da quello 
delle altre . Sicché quello Trattato medefimo , che 
ora io offro agli Eruditi per mero Saggio , po- 
trebbe confiderarfi come uri Operetta intiera ; non 
avendo effa altro rapporto colle altre lingue , 
fuor di quello , che io gli do colla mia intenzio- 
ne di unirvi le altre tutte , di cui mi farà pof~- 
fibile dar qualche contezza. Si può anche fpera- 
re , che cottila Opera abbia ai andar crefeendo.- 
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con replicate aggiunte, che di tempo in tempo 
figli patron fare da chi farà ilei mio genio, e 
/ara più Jortunato . di me neW avere i libri , che 
a me mancati faranno . Non è, credo io, fen- 
za fondamento cotejìa fperanza , effendo accaduta 
la jieffa ventura a più altre Opere di Jimil fat- 
ta. Per non punto dilungarmi dalla nojir.i ma- 
teria , l'efempio è pronto nella Raccolta delle 
Ver/ioni dil Patenioitro in varj Idiomi. Ella 
ha cominciato dà Jacrfo mimerò : con varj aumenti 
fattivi da diverfi Autori, era già verjo la fine 
del paffuto Secolo crefciuta al numero di cento . 
Nel 1715. Giovanni Chamberlam Inglefe , 
Membro della R.cgia Società di Londra ne ha 
pubblicate cencinquanta due . Finalmente già po- 
chi anni , cioè nel 1748. in Liplìa , con un graffo 
accrefeimento , fpezialmente di Verjìoni in Lingue 
Indiane fomminìflratcai dal fovrainent ovato Da- 
nefe Milionario Sign. Beniamino Schultz, è 
giunta al numero di ducento in circa . Potrebbe 
ben effere , che Ufimìle accaieffe anche all'Opera 
da me intraprefa , dopo eh io l' averi) portata 
avanti quel pi h , che mi farà yojfibile. 

VI. Giacche ho fatta menzione delle Collezio- 
ni del Paternoftro in varj linguaggi > fa 
permfffo qui di dire, che una co) a in effe mi è 
tempre mai dif piacciala ; ed è, che non s' abbia, 
je non a pocbijfime , aggiunta la fpiegazione in- 
terlineare, erigorofa. Imperciocché , fembrandomi 
che il principal motivo di fimili Raccolte debba 
effere fiato, per dare con ciò qualche Saggio del- 
le lingue , le cui Verjìoni vi fi rapportano ; non 
veg- 
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veggo , corvè un tal frutto pojfa ritrarfenc, fenza 
la detta rigorofa interlinear Verjione, che additi 
il prccifofignijfcato delle Voci Jìraniere , e a quali 
corrifpondano dalle nojìre . Sbando quefia non vi 
s' aggiunga, non altro reflavi nelle parole non 
inteje, che un fuono materiale, e vano , che non 
produce alcun' idea) e per conseguenza niun pia- 
cere nel Leggitore . In fatti , che gujìo può aver 
uno in leggendo il Paternoftro , per cfempio, in 
Ebraico , Abijmi IcebafTamajm ec. quando non 
fat che Abijnu lignifica Padre noiìroj e fee- 
bafiamajm , che nei Cieli ( fottointendendoji il 
fei ) e per confeguenza la prima parola Ebrai- 
ca effendo compe/la , equivale a due Iraliane , 
e la feconda a tre ? Effendo le lingue diverfe di 
genio, e d* indole fra loro, non Jempre una pa- 
rola di una lingua corrifponde efattamente ad 
Una dell'altra, ma frequentemente una equivale 
a più, e più ad una: e [ ordine anche della co- 
flruzione è non di rado molto diverfo in Varie 
lingue. Quindi non baila il fapere, eòe certo ra- 
dunamento di voci contiene /'Orazion Domini- 
cale m una qualche lingua , per formar idea del 
valore di ciascheduna voce in particolare {alme- 
no fe non fi fa qualche lingua a quella affine ) ; 
ma è per ciò di mejìieri l' aggiugnervi ciò che 
in alcuna nota lingua vi corrifponde. Per tal ca- 
gione Leibnizio fermentio ai un fm Amico, de 
t'applicava allo fiudio della lingua Albanefe , 
rum folo gli chiede , che gli mandi il Paterno- 
ftro in quella lingua, ma altresì gli raccoman- 
da d'aggiungervi ma rigorofa ir.lerlinear Vkr- 
firne 
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Jìone . Ciò ho io ojfervato tn quejìo Saggio , ri 
ojfervcrò altresì e/altamente in tutta /' Opera , 
fin dove potrà eflenderfi la mia cognizione ; poi- 
ché per quejìo è necejfirio il fapere almeno i Rjt 
Cimenti di quella lingua : la quai cognizione m- 
f ara imponibile rispetto a quelle , di cui noni 
avrò potuto rinvenir alcuna Gramatica , o al- 
tro libro , che ne contenere qualche [ufficiente 
ammaejìramento . Kìfpetto a tali lingue dovrò 
contentarmi di proporre il Parernoitro cosi 
femplicemente coni è flato rapportato dagli altri. 

VII. Ma il Paternoftro nella guij'a da me 
deferitta, può bensì dar qualche Saggio della lin- 
gua j in cui è compaio ; ma non bajla per do- 
nar una giufla idea della particolar natura , ed 
indole propria della medefìma . §}uefia dipende 
dalla notizia della di lei interna fìruttura , e 
delle varietà , e combinazioni , che ricevono le 
voci , fecondo che adoperate fono ad efprimer i 
•uarj concetti di nojìra mente; il che io chiamo 
Artifizio Gramaticale , ed altri dicono il For- 
male della lingua , riputandone pel Materiale le 
voci , ond' effa è compojìa . Codefìo Artifizio 
Gramaricale , a Formale delle lingue propria- 
mente è ciò, che è più dilettevole a faperfi in 
tal materia ; come quello , che per la fomma varietà 
fua , forma ma fpezie dì Storia naturale delle 
differtntijfime maniere, di cui fervonji le diver- 
fe Nazioni per efprimere le idee toro , e per 
comunicar/* fcambievolmenle i loro fentimentì . 
E ciò è, in cui fpica maggiormente la fecondità 
dell' Umana mente , e vi traluce un non fo cf>e 
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delia divina Sapienza, che riè, per lo meno , 
la principale , fe non l' immediata , cagione . E 
dò altresì è quello , che in qualunque lingua , 
prima di darne il Saggio col Patemoltro , in- 
tendo ìo di dar a divedere al mio Lettore , bre- 
vemente però, e fenza punto difendere a certe 
minuzie Gramaticall , l' efpq/ìzione delle quali 
potrebbe, anzi che diletto, recar noja e difgufto', 
nè per altro necejfane fono per formare una fuj- 
ficiente idea della lingua . Premejfa una tale cono- 
feenza , il Saggio che dopo fi prefenterà al Let- 
tore col Paternoftro, riuscirà più gujìofo , e fa- 
parilo; ed io per prolungarne un pò il piacere, 
non mancherò, {fe non fempre , almen di quan- 
do in quando) di aggiugnere al Parernoftro an- 
che qualche altro j'celto bocconcino della ftejfa 
ragione . 

Vili. Perchè poi tutto ciò non farebbe vale- 
vole a taluno, che non ha alcuna indi nazion per 
le lingue , a renar il defiderato piacere , e ad ec- 
citarne l' appetito ; io premetterò a ciakbeluna 
lingua un breve dtfeorfo , ( per quanto farà a 
me patìbile ) curiofo , ed erudito , il quale ver- 
ferà Jopra i' origine di effa lingua ; V affinità 
e dìferepanza dalle altre ; e la di lei utilità , 
ed tifo ; e con quefl' occafione fi tratteranno , o 
brevemente toccheranno, alcuni punti dell' Orìgine 
de' popoli , e della loro Coltura , Letteratura , e 
Religione ; e di quando in quando anche de' lo- 
ro cofiumi , e maniere di vivere , in parlando di 
Popoli men noti , fecondo che mt fi prefenteran- 
no più o meno coje le quali crederò valevoli a 
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recare un eiuflo piacere al giudizÀofo Lettore j 
anche precifa affililo la conofcenza della lingua . 
Ma perchè farebbe troppo imperfetta cofa il trat- 
tar d' unà lingua , e non far parola della di lei 
Scrittura, lungi io da commetter un tal difetto, 
parlerò di propojìto delle Lettere, e della ma- 
niera particolare di fcrìVere di ciafcheduna Na- 
zione : là quale per la fua -varietà , ed ar- 
tifizio non è men degna da faperfi, di qualunque 
altra cofa in queflo genere. La vifìa poi de' dif- 
ferentijfimi caratteri, cui io preftnter'o agl'i occhi 
del mio Lettore , accuratamente inciji in rame , 
pji recherà, non dubito, Un ben diflinto piacere. 
Siccome finalmente io averò attenzione di adu- 
nar in un cApo tutte le lingue, che fonò fra loro 
affini , come difendenti dauna fìeffa Linguamadre , 
per compierne , quanto a me farà poffibile , l'idea, 
dopo d' aver trattato a parte di ciafcheduna , 
U porrò tutte affìeme a confronto , dijìinguendo per 
colonne ciò, che ad Ogn' una d' effe / afpetta ; ac- 
ciocché il Lettore poffa ad un tratto ifcorgere e 
ciò , in cui convengono , e ciò in che ciafcheduna 
dall'altra d fferifce . Queftd in fojlanza è l' tdea 
dell'Opera da meimpfefa: cui ti Saggio Letto* 
re meglio che da ciò, che fin qui ho detto, potrà 
raccogliere dalla lettura di queflo Trattato : dal 
quale anche potrà cùngetturart , quale fperan- 
za efftr poffa , che io abbia a convenientemente 
efouirla , e ridurla a empimento . 

IX. Per por fine a qUefia Prefazione, (eh' e 
divenuta alquanto più lunga di quello, Ch'io bra- 
mava ) non altro mi re/la fe non pnjme la 
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divi/ione , e t ordine , che fono per fermare . 
& Opera tutta farà dìvija m Capi ; de' quali 
ogn' uno comprenderà ceno numero di Lingue , 
che averàn'm fra loro qualche rapporto o per l' af- 
finità d' origine , o pel Paefe in cui fi parlano , 
come gii io accennato. Quanto all'Ordine, noi 
ferberemo , per quanto ci farà poffiliilt 3 quello , 
che fi terrebbe in viaggiando regolatamente pel 
Mondo . Perchè poi non fi può a meno di dar il 
primo luogo alla lingua Ebraica, che V è dovu- 
to per molti titoli; il primo Capo di tutta l'Ope- 
ra farà quella medefimo Tramato , alquanto però 
migliorala, della medefimà lingua Ebraica , * 
delle fue affini . Quindi daremo principio al nojìro 
Viaggio Lingua t ico , (fé co ri m' è lecito parlare) 
dall' Oriènte ove detta lingua di lancio ci tra- 
fporta ; e lo profeguiremo a quel verfo ; fe non 
che per vifitare due delle fue figlie V Etiopica , 
e l' Amharica ci converrà tragittare per brevi- 
tempo dall' Arabia nell'Ai rica : donde ritorneremo 
in Ada, anzi anche in Europa , per trattar del- 
le altre lìngue Orientali , che non hanno certa 
fpeziale affinità coli' Ebraica. // fecondo Capo 
dunque farà del Rimanente delle Lingue Orien- 
tali fino al Fiume Indo ; cioè della Greca , 
dell'Armena, della Georgiana, della Turchef- 
ca , e della Perfiana . Indi fenza torcer il no- 
jìro cammina , feorreremo le Indie . Sicchèil terzo 
Capo farà delle Lingue Indiane , cioè dell' 
Indpftanica, o dell'Imperio del G.Mogol, del- 
la Malaita , della Malabarica , o Malejami- 
ca, ifo/.'rf Tamulica , della Telugìca , della Sin- 
*' i galefc 
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galefe ec. Profeguendo il nojlro cammino ver/o 
Levante formeremo ti Capo Quarto delle Lin- 
gue dell' Ultimo Oriente , cioè dell' Anamiti- 
ca , che comprende la Nankinefe, * Cocinci- 
nefe, della Chinefe, della Giapponefe, della 
Formofana ec. Poi torceremo i nofiri pafii ver- 
fo Settentrione , ed entrati nella Tartari* più 
Orientale, faremo un viaggio retrogrado al pri- 
mo j cioèverfol' Occidente, per ritornarti few- 
fe in fretta quelle vajìiffime Contrade , in Euro- 
pa . Sarà dunque il Quinto Capa delle Lingue 
Tartariche ; e fi dirà quello, the fi potrà della 
Lingua Manjurica, o de' Tartari Chinefi, del- 
la Mogolefe, della Tibettana, o Taogutana, 
della Calmuc ica , della Crimefe , e di alcune al- 
tre , per quanto farà permeffo dalla fcarfezza de' 
Libri di tal materia. Dalla Gran Tartaria pro- 
ferendo il Viaggio verfo Ponente, s'entra nella 
Mofcovia, e dalla Piccola Tartaria s'entra 
nella Polonia ; ed in amenàue cotefli gran Paefì 
c'incontriamo nella lingua Schiavona , o , comi 
piuttojìo dovrebbe dirfi Slavonica, e Slava, cai 
altri vogliono chiamar Illirica. Quindi ìl Capo 
Se[lo farà della Lingua Slava antica Jertera- 
!e, e delle varie fue figlie , quali fono la Mo- 
feovita , la Polacca, la Boema, la Vanda- 
lica, t Illirica, o DaIma[ina,/tfCragnoJinaec. 
A Ponente de' Paefi di lingua Slava fla la 
Germania, ed altri Paefi dì lingue non total- 
mente diverfe, e per confluenza figlie dell' iflef- 
fa Lmguamadre , cui ad alcuni piace nomar An- 
tica Gotica , ad altri Teutonica , e a molti con 



PREFAZIONE. xxi 
un nome indeterminato , Norrena , cioè Set- 
tentrionale . Laonde feguirà ti Capo Settimo del- 
la Litiga' Alenai» , < ttiwe ninni , si Mo- 
derne, the Antiche. Le Moderne fono comin-^ 
dando dal più alio Settentrione, /'Islandefe, 'cut 
uniremo la Groenlandele per ma trovarvi/* nic- 
chio per effa più acconcio) (jSvedele, /«Nor- 
veeiefe, la Danefe, /' Inglefe , i'Olandefe, 
e la Tedefca , di cai fi parlerà in primo luogo. 
Tra le antiche fono la Runnica , f Anglofal- 
fonica , la Melò-Gottica , la Teoulèa , ce. 
Dalla Germania , mmendo i pafftfempre a Po- 
nente fi paffa «ella Francia , ove regna la lin- 
gua Franzele una delle ielle , vaghe , e gentili 
figlie della lingua Latina , e/fendo le altre ('Italia- 
na, kSpagnuola, e la Prirtoghefc, con alcune 
altre di rango inferiore. Vopo è dun>]ue nel Capo 
Ottavo trattenerfi alquanto con effe , dopo peri 
aver fatto i no/lri doveri colla Latina , nohilij- 
fima loro Madre. Ed eccoci con ciò giunti al 
confine d'Europa . Prima però di velleggiar ver 
V Africa , hifogna parlar di alcune Lingue , che 
per ilare rifirette entro a' proprj confini, nè ef. 
fere Madri di altre Lingue, piccole chiamali 
vengono dagli Autori. Ejfe però ancora meritatili 
la nofira attenzione . Formeremo dunque il aVow 
Capo delle Piccole Lingue d'Europa, in cui entre- 
ranno l' Ungara , la Lituana , la Livonele , la 
Finlandie, i'Irlandefe, la Comovagliete, la 
Gallefe , la Bili; aglina , che fi crede [ antica 
Spagnuola, /'Albanefe, ed alcune altre . Ciò 
fatto paUiremt nell' Africa ■■ ma in quella parte , 
quan- 
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quantunque più grande dell Europa , poco viaggi* 
potremo fare, attefi gli orridi Deferti, e la bar- 
barie delle Nazioni : tanto più , che già avere- 
mo vitata la Barbarla cali' occofione della Lin- 
gua Arabica , che ivi più comunemente fi par- 
la, e l' Abiffinia per cagione delta Lingua Etio- 
pica, e dell' Amharica . -L'Egitto però ci trat- 
terrà lunga pezza colla Lingua Coptica , o An- 
tica Egiziana, che formerà il principal orna- 
mento dell' Unico Capo, else farà delle Lingue 
Africane , e Decimo dell' Opera intiera . In elfo 
fi parlerà brevemente di alcune altre lingue , fpe- 
zialmente dell' Amica Africana ora ietta Ta- 
magzet, dilla Congefe, <W/' Angolana , della 
Melìndana , dell' Ottentotica, della Madagaf- 
carica ec. Pali' Africa villeggeremo in Ame- 
rica, e la feorreremo tutta , internandoci ad udi- 
re gl'Idiomi di que' Selvaggi amifura che ave- 
remo fcarte ficure , che ci accompagnino , cioè 
JÀbri che ce ne iftruifeano. Di tutte le Lingue 
Americane faremo due Capi; il primo ( unde- 
cima dell' Opera") farà delle Lingue dell' Ame- 
rica Settentriona-lc ,■ e 'l Secondo (duodecimo in 
ordine ) di quelle dell' America Meridionale . 
In quello fi parlerà poco o affai della Meffi- 
cana , della Pocomanica , delia Virginia- 
na, dell' Algonkina , dell' Hurronica , della 
Caribaìca ec. nell'altro della Brasiliana, del- 
la Chilefe, della Peruana ec. Sicché V Opera 
tutta- comprenderà Dodecì Capi. 

X. Siccome però non credo, che io mi dilun- 
gherò nè poco nè affai dall' ordine fin qui riferito , 
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tosi non dubito , ch'io non Jia per tratture di mol- 
te altre lingue oltre quelle , che bu nominate . 
Non è fiate min intenzione di temerne qui un efatto 
Catalogo ; e molto meno di conciliare all' Qptr/t 
divifata maggiore filma con un" ampia, e gran- 
dsofa enumerazione . Mi fono appofiatamente ri' 
firetto a quelle , di cui od ho prefentemcnte quaU 
che Libro , o fperù d' aver in breve, onde fon* 
dat.inie.nte parlarne \ Lontano dal vofo lujingare * 
il Pubblico con promejfe troppo grandìofe, am* 
anzi contenermi in (fiato di poter adempiere 
più di quello, che prometto, e dì fuperare col 
fatto l' afpett azione . Amthafia, che il Pubblico 
sì dal Saggio, che gli prefento , come dall' efpofi- 
Zione , che ho fatta , pojfa formar una qualunque 
idea dell'Opera da meinlraprefa , la quale fonpron- 
to ad efeguire, quando piaccia al Signore di confer- 
varmilavita, e là falute; fe però il poco gradi- 
mento , che per avventura io ne fcorgeflì nel Pub- 
blico , non mi levajfe infiememente col coraggio 
le forze , Non qui termina ciò , eh' io vado 4 
pubblico vantaggio ideando in materia di Lingue: 
ma non credo conveniente cofa l'efpor in vifla 
altre idee, prima d' aver condotta qUefia al fio com- 
pimento . Or altro non mi refia, fe non umil- 
mente pregare gli Eruditi tutti , a' quali è of. 
ferto quefio Saggio, di voler favorire , e promuo- 
vere co' loro lumi , ed avvijl , e 'n qualunque^ 
altra maniera , quefi' Opera ; feppur credono dì 
do^er approvarne il difegno. 
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"al lettore. 



ACcojìavafi già al fuo fine l'imprecane 
de fogli precedenti , quando improwi- 
famente mi forfè nella mente un pen- 
fiero, che opportuna cofa per avventura farebbe, 
fe mentre io pubblicava un Saggio in materia 
Filologica, la quale forma il /oggetto de miei 
fiudj geniali , e jludiqfi divertimenti; pubblicafi 
altrest un Saggio in materia Dogmatica, 
Polemica, jludio fopraogn' altro ame diletto, come 
il più conforme al Religiofo IJlituto, cui profef- 
fo: e ciò a fine di potere in uno fleffo tempo o 
e ri/petto ad entrambi le fuddette materie , dal, 
fentimento de Saggj, e dotti Uomini prender nor- 
ma per l'avvenire; ed o incoraggiato prendere 
maggior Una pei futuri divifati lavori, o intie- 
ramente convinto di mia incapacità di fare in 
quefìo gener* cofa, che vaglia, rivolgere altrove 
i miei penfieri , e le mie fatiche . Non fi tofto 
fpuntommi Jijfatto penfìero nella mente , che mi 
fentii oltre modo inclinato ad abbracciarlo; ef- 
fendo io già grandemente ptrfuafo , che una tal 
cau- 
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cautela, da cui altri può facilmente difpenfarfl , 
fia tanto a me più necejfaria, quanto più temer 
debbo della fcarfezza de miei talenti ; e maggior- 
mente abborrìfco con San Paolo, quel cturere in- 
certum, come quello, a cui ordinariamente fegue 
l'aererà verberari; del medejtmo, o /'oleum, 
S; operam perdere degli antichi. Il dcfiderio 
dunque di meglio conofcere le mie forze , e ciò , 
che io poffa da miei ftudj promettermi , e l' intiera 
difpojìzione , in cui mi trovo, di non voler an- 
noiar il Pubblico con Libri dif agradevoli , ed in- 
fruttuoji, dopo pochi rifteffì mi hanno intieramen- 
te determinato ad abbracciare cotejìo partito. Se 
nonché mi fono ritrovato fubito in altrettanta in- 
certezza , cofa dove/fi in quefia occajìone produr- 
re , che fenza fconvenevolezza potejfe al prece- 
dente Trattato accoppiarli in quello picciol Volu- 
me : quando mi verme alla memoria , che già 
molti anni, cioè nel MDCCXLIV. compolìi io 
avea tre Ragionamenti , ( i quali contenendo 
una qualunque Dijefa del Capali, di San Mat- 
teo contro d' m Anonimo IngJefe , poffono ripu- 
tarli di ragione Dogmatica, e Polemica) coli' 
occafione , che a me toccò , come allora il più 
giovine Lettore di Teologia di quello Collegio del 
SS. Rofario di Venezia, di proporre, e rifolvere 
nelle tre prime Domeniche d'Avvento dopo la 
Refezion della fera , tre Quiftioni , o come vol- 
garmente da noi chiamanti tre Dubbj , fopra la 
Sacra Scrittura, giufla il cojlume della mia Re- 
ligione ; del quale , e del di lui fine fa qualche 
cenno neli' Introduzione al primo Ragionamento . 

Ora 
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Ora mi è fembrato , che cotefti Ragionamenti 
qualunque ejfi fieno , non farebbero cattiva lega 
in quejìo Volume col precedente Trattato, fi per 
ejfere difiefi in Lingua Italiana, (laddove le al- 
tre mie cofe tutte fono in Latino } si per ejfe- 
re , come pur quello , un abbozzo , e Saggio di 
Opera maggiore , cioè di una più copiofa , e più. 
esatta confutazione si di quejìo , come di alcuni 
altri pemiciofi errori del fuddetto Anonimo. Co- 
tejìi dunque Ragionamenti , come ciò, che mi tro- 
vo avere di più acconcio al fopradetto difegno , 
io rifoluto mi fono di pubblicare : non però fen- 
za un gagliardo ribrezzo , cagionatomi dal pa- 
rarmi/* dinanzi agli occhi alcuni feveri Critici , 
ed ineforabili Cenfori, a' quali fembrerà per av- 
ventura un ardimento troppo grande, e forfi te- 
merità imperdonabile, il voler dar alla pubblica 
luce ciò , eh' è (iato unicamente compojìo per 
una domejìica prìvatijfima funzione . Un tal ri- 
brezzo però non mi ha fatto per un momento efitar 
nel prefo partito , avendo io troppo buon concetto 
del coman de' Letterati, e de' dotti Uomini, per 
cedere che tutti , 0 la maggior parte fieno di tal 
umore . Ghindi fpero che molti di loro , e per 
avventura i più dotti , ( che fogliano anche ejfere 
i più dìfereti , e benigni ) avuto riguardo non 
tanto alla cofa in fe, quanto al motivo che m' 
ha fpinto a pubblicarla , vorranno approvare , o 
almeno non condannare la mia rifoluzione . An- 
zi, più oltre awanzandnfi le mie fperanze, io 
mi Infingo , ebe catelli Ragionamenti , qualunque 
tjftfitw, effendi fiati uditi non fenza gradirne*- 
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to in una Comunità Religìofa, in cui certamen- 
te non mancano perfone intelligenti , e giudizio- 
fe ; posano anche effere accolti dal Pubblico con 
qualche graziofo Compatimmo. Imperciocché tal- 
uni , fe pur non m'inganno , averan , fe non al- 
tro , piacere d'intendere le ragioni , e gli argo- 
menti , onde l' Incredulo Inglefe ha creduto di 
poter levar al Santo Evangelica un Capo intiera 
del fuo Vangelo , colle proprie di lui parole 
recate fedelmente nella nojìra favella ( anzi per 
far cofa grata a dilettanti della Lingua Inglefe , 
ho giudicato bene di porre a baffo delle pagine 
le parole medejime nell' idioma loro nativo}. Ad 
altri nonriufcirà punto di/caro l'apprendere fenz' 
alcuna fatica, ciò, che a detti argomenti fi pw) 
e deefi rifpondere , qualora venijfero da qual- 
cheduno per qualunque motivo propofìi , Altri for- 
fè guferanno ( anche indipendentemente dalla con- 
futazion dell'Anonimo ) della difcujjioiie delle 
due Quefiioni , che trattanji nel fecondo , e ter- 
zo Ragionamento ; effenio effe di quelle , che fo- 
gliano eccitar la virtuofa curiofità degli fludiofi 
delle Sacre Lettere. Finalmente i ben affetti al- 
la mia Religione } ( / quali mi giova credere 
effere non pochi ) goderanno per avventura, in 
ifcorgendo da quejlo Saggio, che noi nelle nojìre 
anche più private conferenze , verjìamo talora 
punti gravi, e rilevanti; e eh' eziandio all' 
vmov.i delle domcfliche pareti, s'andiamo cheta- 
mente nddeflrando, per ufeir alla chiara luce , ed 
in aperta Campagna , qualora il bifogno , e il 
bene della noflra Santa Fede ce lo richieda, Tuf- 
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tu il -mah è, che io averò molto debolmente cor* 
rìfpojlo al prefo affittito , e troppo leggermente 
trattato un punto di tanta importanza. Ma tan- 
to mi bajìava allora per una privata funzione; 
( anzi non più poteva ejìendermi per la brevità 
del tempo preferitto a tal forta di Ragionamen- 
ti); e tanto , credo , dee haffar anche ora , non 
volendo io ft non dar un femplke Saggio di 
quello , che fono una volta per fare . In fatti 
mia intenzione è, quando al Datar d' Ogni bene 
piaccia donarmi e vita, e falute, trattar di pro- 
pofito , e colla ricbiejla diffusione codefio argomen- 
to ; ed indi paffare alla confutazion degli altri 
errori , che fan il foggetto principale del Libro 
di catello Anonimo : di cui , e dell' occajìane da 
lui prtfa per impugnare il Capo II. di San. 
Matteo, varie cofe io qui foggiugner potrei, le 
quali , per quanto mi fembra , non riunirebbero 
difeare al cunofo Lettore . Ma le circoflanze , 
in cui prefentemente m' attrovo , mi coflringono a 
rifervare lutto ciò ad altra più opportuna acca- 
/ione . Onde per ora dirò fola , che qualcbe tem- 
po dopo di aver componi , e recitati i tre Ra- 
gionamenti , ebefeguono ,bofcoperto dalTomoX. 
della Biblioteque Raifonee , e dall' XI. della 
Biblioteque Angioine, /'Anonimo, cui in ejjt 
confuto, tffere quell' Antonio Collins sì famofo 
per la fua incredulità , ed irreligione , e pel fuo 
perniciqfiffima Tranato della Libertà di Pen- 
fare* 
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TRATTATO 



DELLA 

LINGUA EBRAICA 

E SUE AFFINI 

Caldaica, Siriaca , Samaritana, 
Fenicia, Punica, Arabica, 
'Etiopica, ed Amharica. 



SEZIONE PRIMA. 

Della Lingua Ebraica. 

'- |A Lingua Ebraica, comeogn' 

1^_ÀJM « n o'a, è quella, che parla - 
vanogli Ebrei, quando erano 
nel proprio paefe loro , cioè 
nella Palejìina , oTerraSan- 
ta; e fu loro familiare fino 
- _ alla cattivitàdi Babilonia, ac- 
caduta feiccnto anni in circa prima dell'Era vol- 
gare: poiché allora nello fpazi'o di anni féttanta, 
in cui furono trattenuti nel paefe à&' Babilonefi , o 
Caliti , fenonfi dimenticarono affatto della na- 
tiva lor lingua , almeno la difformarono in guifa , 
che può dirfi , che da quel tempo abbiano par- 
lato un'altra , diverfa dall' Ebrea. Quale fia ftata 
quelta. Io diremo nel decorfo del prefente Trattato. 

A Q,ii 




i TRATTATO DE' LINGUAGGI. 
Qui badi '1 fapere, che la lingua Ebraica d' allo- 
ra In poicefsò d'eflere lingua vivente , e parlante: 
e prefrn temente non confervafi pura, e lincerà, fe 
non uè' iacn Libri del Vecchio Teiìamento,i qua- 
li, preffo che tutti , fono flati ferini in linguaEirai- 
c.ì. Il che rileva al fommo il di lei pregio, e la 
rende meritevole di tutta la venerazione, e ftima . 

II. Nonèc'otefta però l'unica di lei prerogati- 
va, fe creder vogliamo a dottiffimi Scrittori. Ve 
ne ha un'altra, chefola baderebbe per fommamen- 
te nobilitarla, e renderla in dignità , percosìdire, 
la Regina di tutte. Quella è 1 effer effa diorigìnc 
tutta celefte, e aver avuto lo fteffo Dio per inven- 
tore, e primo Maeftro. Quefto fegnala tiflìmo fre- 
gio certamente le conviene , quando vero fia ciò , 
chela più comuneopin ione de' Dotti afferma, cioè, 
ch'ella fia la lingua Primitiva, vai a dire, la pri- 
ma del Mondo; e per conlegtienzaqtiella, che par- 
lò il noltro primo Padre Adamo , fin quando fog- 
giornava nel Paratifo Terreflre : la quale, non 
avendola egli potuto da altri apprendere, dee ef- 
(crgli fiata infegnata ,o permegliodire , infida irti- 
mediatamente da Diomedefimo.. (*) Una taleopi- 

Cal Nonne E o, ehel'Uomo, effendo dotato di ra|*ione,non 
PHcIfe formarli di fe medefimo uni lingua; ma che cosi In 
fljta formata la prima, io, checche ne dicano alcuni, ftroioirj- 
verfimile; perché per ciò ci vuol molto tempo; e purefrp- 
plamo dilla. Scrittura, che Mante, ci £«, appena creati» 
lian parlato e con Dio, e fra loro; ed £** ha avuto un 
non tanto breve colloquio col Serpente. E' ben perà credi; 
bile, che il Signore abbia loro im F reff» l'Idea folamente di 
pocht p'ù neceffetie voci, cioè le fole primordiali* lardan- 
do alli loro indnflria il rimanente; poiché in fatti nonfolo 
non ha infufo ad M«m<> I nomi degli Animali; ma neppu- 
re quello, eoa cui chiamar li dovette una Dinn*. 
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nìone per lo meno è inolio probabile ; appoggian- 
doli principalmente fu un fondamento affai lodo - 
cioè fopra l'etimologìa de* nomi , che o portarono , 
o impofero i primi noftri Progenitori , c gli altri 
Patriarchi, che fiorirono prima della confusone 
Babelica, e dei Diluvio; de' quali trovali l'origi- 
ne, e la ragione nelle radici della lingua Ebraica , 
di cui parliamo ( a ). D'onde icmbra poterti chiara- 
mente dedurre, che codetta Lingua anche allora fi 
par'niTe , Tuttavolta non mancano Uomini per 
dottrina ed erudizione ch'iai ilfimi (fra' quali degno 
di particolar menzione è il celebre Velcovo d'A- 
vranches Daniel Huezio) che a quello bel pregio 
della lingua Ebraica altamente s'oppongono; pre- 
tendendo, che la lingua Primitiva , o fiifi intarma 
nella confufione Babelica , refìando diviia fra le al- 
tre, che fono allora inforre ; oppure , fe ancora fuf- 
fiftc dalle altre diftinta , non vi fia fondamento per 
dar quello vanto alla lingua Ebraica , piuttoflo che 
ad alcun* altra delle Orientali : c quand' anche dar- 
ne li dovefle la preferenza ad alcuna, quelìa toc- 
cherebbe alla Caldaica, effendo Itato slbramo pa- 
dre degli Ebrei di nazione Caldeo , anzi che all' 
Ebraica , la quale era la lingua, che da' Cananei di- 
fendenti dal riprovato Canaano parlava!! , allora, 
A a che 
CO Per efempio , il primo noftro padre li a i'pel!<\ ./Mimo, per- 
che , dice la Scrittura, tu (ormar» di rcrra; ed ecco the Ada-mali 
in lineila Ebraica lignifica ir,:d . La prima Donna in detta Ei>» 
o khsush Crome Icnvdi drilli !_b'ci) ;::;cln ò (lata la madre di 
Ofini bhui vivaai. La medeiima tu detta da (ito marito ìtì/iftm- 
mina ; perchè in tnnn.ua m-.-ìt .lall'Uùi.in . IJ^cifo Ahtie , nafte 
ad Eva un altro figliuolo, e gl'ini pone il nome di lei, e ne ren- 
de dia medeiima la ragione , col dire , prrcii il Sigiare Sath , ùi 
[afiitaita vii altro Sgiìuut in lunga XMcìt ucófn da Caini , lì co- 
s'i di mollifiimi altri nomi. 
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elici Àbramo, per comando del Signore, panato 
l'Eufrate , portoli ad abitare fra loro . Tanto pili , 
dicono elfi , che è fallo , che la lingua Ebraica lom- 
miniltri l'etimologia di tutti i nomi ulati avanti il 
Diluvio : e ancorché Me ciò vero , loggiungono 
nulla da ciò poterfi raccorre i avendo potuto Mosè 
nello fcrivere la Bar/1 trafporrare in equivalenti 
vocaboli dell'Ebraica lingua, in cui fcriveva, ■ no- 
mi della lingua Primitivi- io maniera che verni- 
le™ ad effe* i medefimi quanto al lignificato, ben- 
ehè fodero diverli quanto al material della parola : 
e ciò a fine che i l'uoi Ebrei, al cui vantaggio 
deftinara era la fua Storia, intcndelfero . Miller, , 
,'huoni documenti, che i primitivi nomi io lerac- 
«hiudevano. La qual cote è tanto più verifimile 
che poi c Hata praticata da parecchi valenti, er do- 
ri Scrittori ;i quali fcriveodo la Sion, d, qua che 
Popolo di lingua ftraniera, hanno per agevolare 
l'intelligenza a' l'uoi Leggitori , o anche a puro og- 
getto d. maggior eleganza , e pulitezza nello feri- 
vere, riportato nella propria liogua i barbari no- 
mi lignificanti Uffizi, e Dignità, e anche propri 
delle Perfone , che de' loro racconti erano il prin. 
cipale foggetto . {*) . . 

Ili Non è mia intenzione di volerdecideiem 
cucilo volume a tutt'altro deftinato, una lite, la 
cui decitone s'è refa tanto pili malagevole , quan- 

Sii E iS«?$ tS° "» c »~"'- 

dell* S. Scrittura. 
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to che l'erudizione, e finezza di alcuni celebri Au- 
tori impegnaci per l'ima o pev l'altra parte a nuli' 
altro ha fervilo, che a rendere la cofa altretran- 
to più ofeura e dubbiofa . Dirò lòio, che fra tut- 
te a me Icmbra più ventimi le l'opinione di coloro, 
che iòftengono, ritrovarli bensì nell'Ebraica affai 
più della lingua primiera, che in alcun' altra* ma 
non poterfi poi loftenere , edere appunto la mede- 
fima lenza varietà , o alterazioni ; le quali natural- 
mente foglionc introdurli dalla lunghézza de' tem- 
pi, dalla varietà de' -climi , dalla mmazion de'co- 
ftumi, dal raffinamento degli ftudj , e delle Arti . 
Crederei dunque io, che alcune Radici fi foflero 
■fmarrice, altre di nuovo introdotte, più d'una ira 
parte mutate, e di altre cambiato il valore: del 
che non è leggiero argomento , che in fatti di alcu- 
ni nomi Ebraici, come de' nomi di Caino, e di 
JW,non rrovifi m dia -una conveniente etimolo- 
gia j com'è chiaro leggendo la {aera Gcnefi, ove 
Mosè parla de'mcdefìiTii : (a) Crederei anche che 
delfa lingua foffe Rata nel Tuo principio più lèmpli- 
■ce nelle lue infleUioni. Verifimii mente , tutte le 
radici faranno (late monofillabe, e indeclinabili" 
■di languendoli ne' verbi le perfone, e i numeri co* 
■foli pronomi aggiunti, e i tempi con qualche par- 
A 3 ti- 

Ca)In fatti il primo In deduce dalla radice Kwm&cIiC lignifica 
poJJ'tiiere ; mentre , lecondn l'inalala grani aricàlc , dovrebbe dc- 
Tivarli da Kurt , ma non vi co tri (pò n de il lignificata. E del fe- 
condo rende la ragione col vtTÌ;<> .libiam , che fìfinifici lei/oltre, 
come fe il nome tulle Nobbem, e non Nai , o come dieefi in ebrai- 
co Nopii . Il Sig. Fourtnont nella DilTcrtaiinne iù F Epoca della 
PamuyoH Ebraica prefenrara nell'Accademia Reale delle Belle 
Lettere, nell'anno 17^4 , dice, che abbiamo prove avafi ditnojlri- 
■rive, che la lingua Ebraica, quale l'abbiamo ne' Sacri Libri, 
non podi edere la primiera . Forfè l'addotta ne f*rl un». 
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tkella fcparata : come anche al giorno d'oggi s'ufa 
in alcune lingue, filialmente delle più Orientali. 
E certo qualora io rifletto alla maniera con cui gli 
Ebrei nel Preterito difiinguono la prima e feconda 
pedona dalla terza, ch'è la medefima Radice o Te- 
rna del verbo; mi pare quali cola chiara, che forfè 
per la celerità del parlare, ii abbia della Radice , e del 
Pronome fatta una voce fola. M'immagino dun- 
que , che da* primi Progenitori fi diceffe (per elem- 
pio) in lem pedona ,paW,ch'èla radice, efigni- 
jìca vifttb (e forfè pkid , come pronunziano i Cal- 
dei , e Siri , facendo ogni radice monofillaba) in fe- 
conda perfona pkad alba ; e nella prima piad ani , 
(ani , e atha {*) fono 1 pronomi della prima , e fe- 
conda pedona, cioè io, tu) e che poi congiungeti- 
do, e in parte elidendo! detti pronomi, fiafi for- 
mata la regolar defìnenza del verbo nelle due ac- 
cennate pedone pekadti ho vifitato , pekadtba bai 
vi/nato . Così nel plurale, da pkad anu, cpkad athem 
(dnu fignìfica noi, e athetn, voi) fienfi per mezzo 
di congiungimento ed elifione formate le inflefiioni 
pekdòui abbiamo twivifitato, e pekadtèm avete m- 
Jitato. Il medefimo può effer avvenuto negli altri 
tempi. Ma, che che ne fia di ciò, penfo,che da 
niuno poffa mai dimoftrarfi, che la lingua Ebrai- 
ca , come ora confervafi ne' facri Libri del Vec- 
chio Tcftamento , fia intieramente la inedefima , e 
fenz' alterazione di forca, colla lingua primiera. 

An- 
ta) Vcrìfimiloreiue nel principio ili vece di ani . ed alba , fi 
diceva ni e tba , fccn-r.c /<W t li voce ili Aléad vis. Sembra, 
che fia aggiunto V/llef nel principio fiutili voci per meptio 
fólknere la pronuncia : come per limile ragione i Caldei , e Siri 
lo aggiungono in (ine , dicendo , ohait una . 
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Anzi fercbra provarli il contrario s\ da quanto ho 
detto • si dalie molte anomalìe, che in ella ritro- 
vanfi: le quali, a mio parere, poco fi coiifanno 
con una lingua immediatamente infida da Dio: 
mentre la lingua Caldaica o Siriaca, c l'Arabica 
lóto dell'Ebraica affai più regolari. 

Quando poi le (ìano avvenuti- colerli cangia- 
menti , comunque ii vogliano concepire , fe un 
pyco alla volta, o nella Confulìone Babelica, o 
anche dopo , non è cola facile il determinare. 
Orto è , che pare molto agevole , che fi abbia 
potuto conlèrvarc la prima lingua pura, e total- 
mente (incera, lino alla noia di vi (ione delle lin- 
gue, benché un tale intervallo lo (ìa ftatodi quafi 
due mille anni* poiché allora dovean iopravivere 
Noè co' fuoi tre figliuoli, i quali tutti potevano 
aver parlato col Patriarca Matufàleme , che è 
morto cento anni dopo la nafeita del primoge- 
nito Jj/«t ed egli , effendo nato ducento e più. 
anni prima che Adamo morirle, avea potuto fe- 
co lui molto tempo converfare , e cosi ben ap- 
prendere la di lui lingua, e poi tramandarla fin- 
cera in chi ha goduto di si gran Vecchio la con - 
verlazione . Sembra dunque più venfìmile , che 
j detti, o fimili , e for lì maggiori cangiamenti ab- 
bia ella (offerto nella gran Confulìone Babelica - 
o anche dopo, (e ha avura la ione di reftar il- 
lefa nella pia fchiata di Eèer: come a tutta poi- 
fa difendono alcuni, a' quali pare poco mcn che 
facrilegio il dire, che la Lingua primiera cotan- 
to nobile per Ja fua origine , si venerabile per l'an- 
tichità, e per l'ufo fanone da' primi Patriarchi, 
e da Dio medi-fimo- si propria alle divine lodi, 
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e sì atta a racchiudere i divini fecreii , abbia pa- 
tita in quel miracololo mcfcola mento di linguay- 
gj (a) alterazione di iurta , non che un' intiera 10- 
tale rovina. Ma io già mi fono eftefo oltre la mìa 
intenzione in una materia, in cui, dacché s'ha co- 
minciato a parlare, rielce più malagevole il dir 
poco, che affai. Ora diamo dunque, fecondo l'i- 
dea , che ci abbiamo proporla , alcuna conofeema 
della di lei natura, genio, ed indole (parlo perco- 
rro , che non han fatta della medefima alcuno Au- 
dio) indi pafferemo a darne anche qualche faggio , 
fecondo la promeffa porta in fronte a qucfto vo- 
larne ■ 

IV. Benché, giuda il mioparere,IalÌnguaEbrai- 
ca, la quale nella Sacra Scrittura confervafi, non 
fia cotanto femplìce, .quanto è credibile fia Hata 
nel principio; tutta volta lcorgefi in elfa non po- 
ca lemplicità; e maggiore certamente, che nelle 
lingue a lei affini, e forfi figlie; cioè Caldaica, 
Si- 

CO Parlo in quella puifa , perchè, quantunque le parole, eoa 
cui MoUè rappn Tentaci la Storia della RabelicaContu(ione,forie 
coli non multa violenza pollano , Ccnme tanno alcuni} piegarli 
della dif'cordìa nata per divino voler?, o permilTione fra gli edi- 
ficatori della gran Torre ; e della loro feparaiione ,e difpcrlione 
in varie lontane parri indi avvenuta : tutta voi fa, avendo più fia- 
te, fedamente riflettuto alla Comma varieti , e differenza de'lin- 
gUSpEÌ, efce al prelenre l™o nel Mondo; fono celiato Tempre più 
peifualb, rhc non mai farebbe munta a si alto grado , le il Si- 
gnore in queirnctafii'nc non aveffe create , ed intuie almeno al- 
cune linpue intierainenrc diverfe Ira loto. Forfè elle alcuno di 
quei che dnila lòia divifion delle Nazioni , dalla lontananza de* 
Paefi , dalla difTerenra de' Climi , dal vario Renio , dallWoJu- 
'lione OlPArti , dal Commercio , in fomma da Qualunque altra 
■Cagione , fuor che da Miracolo, riconofeer vogliono tutta la va- 
iteli delle lingue , letto che averi quello picciol volume , e for- 
mata della medefirna un'idea un po' più chiara, eangieri in 



LINGUA HBRAICA. «? 
Siriaca, Arabica, Etiopica ce. Imperciocché non 
iolamciue tutte le di lei Radici fono di tre foie 
confonanri,di unaoal più duefillabe, come Kum 
{ergere, pakad nifi 'tare ; ma eziandio gran parte de* 
nomi coricano delle l'ole radici lènza addizione di 
fona. Gli Ebrei non inflettono i Nomi, come fan- 
no i Greci, i Latini, e tanti altri; ma diftinguo- 
•no i cali per mezzo di articoli a guilk degl' Ita- 
iiani, Francefi ec. onde al Dativo prepongono la 
particella et, ovvero I, colle vocali a, e ,i, (ècon- 
■do la varietà del nome ; iWjfcctifatho l'articolo etb , 
-il quale anche non di rado ommettono; e YMlati- 
"vo dinotano colla prepofiiionc mi, ovvero min . Pel 
Genitivo non hanno nota particolare ; ma per lo più 
-Io accennano con qualche leggera mutazione nel 
nome foftantivo che lo precede. Per d'empio da- 
tar lignifica parola, ed Elobhn Dio: per fignifica- 
re parola di Dio , dicono debàr Elobim: talvolta pe- 
rò lo legnano coll'articolo le , come il dativo : cosi 
ne' titoli de' Salmi parecchie volte fi dice Mtx>nbr 
JeDavid, Salmo di D<ivia . Pel Nominativo lèrve il 
nudo nome, o preceduto dalla particella enfatica 
la quale però fi mette ugualmente avanti agli 
altri cali , quando fi parla di cola certa e determi- 
nata . Hannoduefoli generi, il Marcolino, ^Fem- 
minino, Quello ne' nomi aggelivi è indicato dalla 
cicfiiienza in ah, come Kadòs fanto, Kadoffàbfau. 
ta : e ne' fofiancivi , oltre a quella , ha le termina- 
zioni etb , utb c e itb . Hanno tre numeri , cioè, Sin- 
golare, Plurale, eDuale,come i Greci . Queftoiim- 
pre termina in dir», e'1 plurale tèmpre in im ne' 
malcolini ; e in et£,ne'feminini : come da dabàr pa- 
rola , debttrdtm due parole : debarhn parole : da Kjh 
do- 
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dofab fanta, Kedofotb fante. Non hanno pronomi 
pofTcflivi , mio , tuo ec. fepami da' nomi ; ma fiippU- 
i'eono con alcune lettere aggiunte in fine del nome, 
le quali chiamano Ajfijfi ■ Come Ab Padre , Abì Pa- 
drc mio, Abimt Padre noftro: cos'i da ìtbbem pa- 
ne, loljbmì pane mio, hbbmt'au pane noftro , da 
JJem nome , ffemeska nome tuo , da malctttb Regno, 
malctttbtcba regno tuo , malaitbò regno tuo ec. Ne- 
gli aggettivi non hanno la forma comparativa, nè 
la Superlativa . Quindi al comparativo lupplifcono 
con prepone la prepofizione mi, o sii», alla cofa 
con cui li fa il paragone . Come per esprimere , mi- 
gliore di fua Fratello, dicono toh , o come pronun- 
ziano i ooftri Ebrei, WB min abbiti , buono da (cioè 
più che) tuo fratello. E pel fuperlacivo , o raddop- 
piano la parola ; per efempio, tob tob buono buo- 
no, cioè ottimo: o aggiungono qualche avverbio 
che ad elfo equivaglia . Etti non hanno , come 
i Latini , per alcuni vt:rbi una Coniugazione , t 
per altri un' altra: ma qualunque verbo inflettono 
per varie coniugazioni confidenti nell'addizione di 
qualche lettera, o fillaba, oppure nella fola muta- 
zione^ delie vocali ,o in ambedue quelle colè infic- 
ine : e in ogn'una di tali coniugazioni ordinaria- 
mente variafene la lignificazione, o di Attiva in 
Pafliva; od'intratifitiva, cioè neutra, in traiiftti- 
va ; O di affilata in rìfpcttivd ec. ed alle vojte da 
una in un' altra totalmente diverfa . Per d'empio 
il verbo pabtd vifitò, (landò così femplice forma 
la prima coniugazione , e fignihca vifitò ( la terza 
peifona del preterito computali lémpre in queffa 
lingua , e in altre Orientali per Radicro Tema del 
verbo) nella feconda fa n//>W,e lignifica fu vifi. 
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tato : nella terza piked, vifitò diligentemente : nel- 
la quarta pukad , che il panavo dell'antecedente : 
nella quinta bipkid , fi ce wfìtars : nella fella bop- 
kad, ch'è il paffivo di bipkid : nella fettima bitb- 
paked, vifnò tè Jleffb , o fnfi di vifttmt , Non pi. 
rò cialchcdun verbo variali per tutte quefte coniu- 
gazioni, ma alcuno più, e altri meno; il chevien 
determinato dal folo ulb. Ne' verbi gli Ebrei non 
hanno le non due numeri , come i Latini ; ma han- 
no poi nella feconda , e terza perfona due generi 
mafcolino, e feminino ; come pakad , egli vifitò , 
pahdàh quella vifiih , peksidta , tu (mafcolino) vi- 
fitafii ; pekadt tu (feminino] vi/ìtajli . Quanto a* 
tempi , c modi , hanno folamente il Preterito (dal- 
la cui terza perfona cominciano ogni coniugazio- 
ne) il Futuro , che non dì rado ferve per lo Prt- 
[ente, e molte volte anche per Io Preterito (quan- 
do però avanti di sè ha un vai* che fignifica et , 
il quale anche, effendo avanti il preterito, però 
con diverfa vocale, cangia il di lui valore in quel- 
lo del futuro; laonde vien detto Vau converjtvo: han 
l'Imperativo, il Participio attivo , che ordinaria- 
mente ferve pel prefeme, il Participio pajftvo, c 
l'Infinito. 

Nell'ultima fezione di entello capo pongo intie- 
ra la prima coniugazione , la quale può ballare per 
formare qualche idea delle altre di quella lingua ; 
perchè tutte quafi intieramente vi fi uniformano, 
falva la loro differenza carattcriftica, che compa- 
rile nella terza perfona del preterito. GII accu- 
fativi me , tu, quello del verbo attivo , ordinaria- 
mente efprimono cogli affi Hi ni , eba , o , appreffo a 
poco, come s'ha detto degli affifli de' nomi: come 
fa. 
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fàkfid nùfith , pckadì t/ificò MB , pekadvchà -vifith te • 
pekado vifth quello : cosi pekadi.ìni mi bui vi/ita- 
to : onde difle il Redentore pollo in Croce: E^ì ; 
Eli , lama fabaktdw '■' ? Dìo mi», Dio miai perchè rr.i 
hai abbandonato ì 

V, Quantunque però la lingua Ebraica fia aria! 
femplice, ella è tutta volta molto grave e maello- 
fa , quando non fia deturpata dalla cattiva pronun- 
zia : come iembra farfi. da' noftri Ebrei; nella cui 
bocca pare, che la Sacra Scrittura altrettanto per- 
da di maefta,e decoro, quanto nella lor mente ha 
perduto del vero fenfo, e intelligenza. Una tale 
gravità feorgefi anche in leggendo il folo primo 
verfetto della Genefi , che l'uona cosi : Berefsìt, o 
come altri leggono Brefsit bara Elaìm etb baffam,iirn y 
vetiadretg, cioè, Nel principio creò Iddio il Cie* 
io, e la terra. E' fenfibile (fé non isbaglio) la gra- 
vità, e maeflà in una tal clpreffione. Siccome pe- 
rò io ben volentieri riconofeo in cotefta lingua una 
tale prerogativa; così, parlando finccramente,non 
mi poflo indurre ad accordarle tutti quegli cncomj, 
che con troppa liberalità ledannoi Rabbini, ecer- 
ti Rabbinizzanti Criftiani. Quelli vogliono , che 
debba preferirli a tutte le altre, anche per riguar- 
do alla di lei eleganza, bellezza , proprietà, e vi- 
vezza d'efpreflìoni ; e per la varietà, copia, e do- 
vizia di voci, e di fra». Ma, per poco, che leg- 
gali la Sacra Scrittura in tal lingua , agevolmente, 
per mio credere , da chiunque non fia i'oveichia- 
mente preoccupato a di lei favore, feorgefi iaefTa 
poca, o niuna pulitezza, e coltura, una gran po- 
yertà, e per cosi dire,mefchinità di parole ed cf- 
preffioni . Quindi ripetonfi quafi dappertutto le 
me- 
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medefìme voci,efrafi: cola, che naturalmente ca- 
giona fallidio, e noja. Laonde mancando a rao!« 
tiffime cole i propri vocaboli, quali ognuno d'elfi,, 
e particolarmente le Prepojì^oni , s'adoprano in 
varj , differenti, e tal volta contrarj fignificati. D'on- 
de poi nafee non poca ambiguità , ed ofeurirà nel 
lenio ; il quale tal volta , anche a collo di tutte le 
ricerche, confronti, e rifleffi non puòda'facri In- 
rerpreti portarfi in aperta e chiara luce. La kar- 
iézza de' termini, l'ambiguità delle voci, l'ofcuri- 
v.i della frale, che d'indi neceflariameutelegue,noa 
lòno certamente prcgj d'una lingua. Eperciòpen- 
lo, ch'effa debba, quanto a ciò, di gran lunga ce- 
dere a gran parte delle colte lingue, e fpezialmen- 
ie alla Greca: benché poi fia degna di tutta la ve- 
nerazione, per aver fervito al Signore di ftromento 
nel raanifeftare agli Uomini gran parte de' fuoì 
Divini Secreti. Nè, credo, li maravjglierà alcu- 
no di quanto io qui avvanzo, fe vorrà riflettere , 
che, per quanto fi fa, molto poco dagli antichi 
Ebrei fono ftate coltivate le Lettere , Scienze , ed 
Arti, e forfi nulla, la Rcliortca e Gramatka , con 
tutto ciò che appartiene alla Filologia : lènza i quai 
ftudj è imponibile pulire, arricchire , e ben colti- 
vare alcuna lingua. Sembra veramente , che abbia- 
no pollo un po' più d'attenzione alla Poejìa: e 'n 
ral Iona di componimenti non vi manca del brio , 
vivezza, ed eleganza; la quale benché molto infe- 
riore a quella delle pili colte lingue j balta però per 
addi tiare la perfezione, acuì averebbe potuto giun- 
gere, fe come quelle foffe Hata coltivata. Una ta- 
le impulitezza, è, per così dire, ruflicitàdi quella 
lingua (mi giova qui avvertire, acciocché per av- 
ven- 
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ventura da alcuno non prendati in nula parte quan- 
to fin qui ho detto) anzi che ridondare in avvili- 
mento delia Sacra Scrittura , conferi tee al maggior 
di lei pregio: pol'eiachè da quello ne fegue, che 
la grandezza, e magnificenza del luodire, chcfpe- 
mlmente ne' Profeti s'ammira, non rileva da una 
lufinghcvole pulitezza della lingua, o da artificio- 
fa umana eloquenza ; ma dalla grandezza delle co- 
fe, e fublimiià de' Mifterj, che racchiude. E per 
altro, in ciò maggiormente fnicca la fomma degna- 
zione del Sapicntitfimo Dio , che ìtpirando a' Sa- 
cri Scrittori i Divini Tuoi fcnfi, o per lo meno con 
particolar lume rifchiarandoli , e loro affittendo , 
acciocché punto non isbagtiafTero j abbia poi vo- 
luto attemperarli, e accomodarfi alla lemplicità , 
battezza, e povertà della lor lingua. Nà dee cre- 
derfi, che la connaturale di lei ambiguità e ofeu. 
riti ila fenza guitto fine da Dio o . permetta, o vo- 
luta: poiché verifimilmente con ctfa ha egli volu- 
to nelle cote maggiori abballar l'orgoglio, e pre- 
funzione di tutto intendere da sé medefimij e nel- 
le minori o eccitare l'induftria,o rintuzzare lafo- 
verchia curiofità di chi legge . Ma è ormai tempo , 
che ne diamo il divifato tàggio coli' Orazione Do- 
minicale , cui aggiugneremo anche 'la Salutazione 
Angelica , ambedue da noi prete dalla Dottrina 
Criftiana tradotta in lingua Ebraica da Giovanni 
Barifta Jona, e ftampata in Roma nella ttamperia 
di Propaganda nel 1658. fe non che , abbiamo Mi- 
mato bene di foftituire ad alcune voci Rabbiniche , 
di cui fenza neceffità fi ha quegli fervilo , le pu- 
re ebraiche , o Bibliche . 

VI. Il Patey-nofiro dunque in ebraico fuona cos'i : 
Mi. 

\ 
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Abìm jftbajfamdm 1. Itbkasès 

Padre noftro che (lei) ne' Cieli . 1. Sia fio tifica to 

j[emeel>/i 2. Tdbo xnalcuthécha* 3. Jenbaffèb 
il nome ciio . a. Venga il regno tuo. 3. Sia fatta 

rettoti Aia ebaajjèr baffaradim , ebeti badrèì% 
la volontà tua, come in Cielo cosi in ttrra. 
4. Lahhminu ìèbbem col Jota then Un» 
4-11 Pane noftro. pane d'ogni giorno (*) dà a noi 
1/ajdm, 5, Vbwtàhb Una bbobocbénu chaafsfo 
oggi. 5. E rilafcia ( b ) a noi i debiti noflri coìiis 
dna mentitoti. Ubhnjabén». 6. Val 
noi rilafciamo ai debitori noflri . 6. E non 

tebUmt Icnifajòn , 7. VbatxjUn» 

far entrar noi nella tentazione . 7. liberaci 
mebaraitb. Amen. 
dal malo, (c) Cosìfia. 

La 

[a] Non eflendo nella F-braica lingua alcun termine clic cf«r- 
tamente corri fpt inda alla voce quatiilituo , il nominato Aurote li 
ha ferviro della voce temidi , rhe prò oti amen te ("lenifica ptrprraa 
n fimpiieriiv, demando da tamia , che lignifica [empre. Alcuni 
per meglio elprimere la Iona della parola quaiiiiiatio , fi fervono 
d'una peritai! prel~a dalla Sacra Scrittura , cioè , deiar jom iijo~ 
ini , ctft ài giorno nel giorno [imfi'ìot d'ogni giorno. Noi colla re* 
petizione della parola lliiim, pani, crediamo di aver ritenuta 
e la purità della lingua, e la chiarezza della verlìone - 

Cb) II verbo MabM di cui qui fi lèrve l'accennato Interprete 
non è hiblico,ma uTato Col da' Rabbini; che han.non fo perchè, 
alterato il verbo puro ehraico hbamal , che nella Sacra Scrittura 
ha lo fieflo lignificato di perdonar/. Forfè con più proprietà fi 
può qui adoperare il verbo httuah 1 : , come noi abbiamo tatto . 

CO l'ongo IVI t ima parola deil'i raliana verfione non mah, ma 
malo , cioè maligna , ii,atl:-iij.i . iniquo : perchè credo, che quelli 
fia la più eratta traduzione; cflcndovi nel greco originale putiti», 
da ptnirìs, che propriamente fir;rifìca una perirmi asutétoui , e 
cattiva : per cui non dubito, che debbili intendere il Demonio , 
il quale da' 5iri,Cl;i ci ; i lingua cpprcflo a poco parlava!! in Gcru- 
l'alemme al temp di (.ItluciifLn "i :itn minato per Antbnomafia 
Biffo il tallivo , 0 iniqua . Quindi la -.ore m.,!o liei Parernojlra la- 
tino , dee eficre l'ablativo dell'adicttivo maini, non del (bilami- 
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La Salutazione Angelica . 
Salom lacb Mirjam mtleatb hben baadbn 
Pace a te Maria piena di Grazia: il Signore 
nbimécb: berucbà atb ben hanafsìm ubantcb 
con te benedetta tu fra le donne, e benedetto 
perì bitnéch Jeftianb . Kadoffà Mirjam 
il frutto del tuo ventre Gesù. Santa Maria 

em Elobìm hhbpaìeit banhadénu hbataìm nbatbì 
madre di Dio prega per noi peccatori adefTo, 
ubffdnbatb mitbatbénu. Amen. 
e nell'ora della morte noftra. Cosi fia. 

Vili. Per fcrivere, gli Ebrei hanno un Alfa- 
Detto di ventidue lettere , la cui figura potete ve- 
dere nella Tavola I. n. z. e'1 loro valore inoltrano 
le lettere volgari portevi dirimpetto a ciafeheduna 
al n. i. (») Tutte cotefte lettere giulta il comune 
fentimcnto de' Gramatici Ebrei fono Confonanti . 
Quindi per addittare le vocali , fenza le quali non 
può pronunzia dì alcuna parola, fi fervono non dì 
lettere, ma di alcuni altri fegnì, confidenti per lo 
più in certi punti, che pongono ordinariamente 
fono la lettera confonante , e taluno anche l'opra, 
o a 

vo nijlam. Penfo,che anche l'Autore di quella Ebraica verdone 
£a flato di quello parere .• imperciocche,fe averte voluto efprime- 
jt il fofrantiuo tntlt , aveiebbe dovuto ad imitazioue delta Sict* 
Scrittura piurtoflo dire mtnnbs che mthttsnb . 

(a)I loro nomi, Ci quali per Io più fono lignificativi di eofe, 
che hanao qualche famigliai!» colla figura delle lettele medefi- 
me) fono i leguenri , i. Aief roto ; a. Bah cafa ; 3. Ghiotti quafi 
Cimai camelo; 4. Dilah porta; J. He ecco; 6. Via uncino; j.Zaitt 
freccia; 8. tthtt animale; 9. Tttb declinazione; lo.ltd quali Ji i 
mano. ti. C#/ palma della mano; n.Ltmcà il pungolo; ij.Msib 
macchia ; 14. Nati fanciullo . 15. Sonerò appoggio; 16. Niiin oc- 
chio; 17. P» bocca; iS.T%*Je amo,o forca; 19. K ( /Tcirnia-io.R</> 
capo; 11. Sci» dente; aa,rij[i fegno , o termine , perche termi- 
■a.i'AJfabttto. 
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o a fianco della medefima. Ecco però de' me defi- 
mi un breve ragguaglio. Un punto pollo fotto del- 
ia lertcra lignifica un i breve, e fotto '1 ]od i ]u«. 
30; pollo al di lopra fu'l lato iìniffro vale 0 bre- 
ve; che fe è l'opra YAlef, o'I vale 0 lungo: 
s'è nel ventre dello ftelTo Vati , vale u lun^o. (Tut- 
ti gli altri punti hanno la lor lède lotto le let- 
tere.) Due punti, l'uno al lato dell'alerò impor- 
ta e lungo; pollo un lopra l'altro denota e bre- 
viflimo; che l'peflb , e da alcuni non mai, fi pro- 
nunzia . Tre punti poftì in triangolo colf apice 
iii giù, additan le breve. Se fi pongono oblkjua- 
rnente difendendo per linea retta dalla finjftra 
alla delira, vagliano » breve. Una lineetta ori- 
zontale fignifica Va breve: le alla medefima anac- 
iati un putito in mezzo e dalla parte inferiore, 
forimeli a lungo. Ecco ì nomi di cotelìi punti. 
'atébb a breve , Camiti; a lungo, ZVe» e lun« 
ì, Segai e breve; Sefuèh e brevi ffimo. Cbìrek. i- 
'boUm 0, Ssurek « lungo ; Kìèèut^ ti breve. Ma 
ui bifogna avvertire , che gli Ebrei ordinaria, 
lente trafeurano cotelli punti ne' loro parcicola- 
1 componimenti; e fempre poi li otnmeitoun in 
erivendo le Bibbie deftinnte all'ufo delie loro Si- 
lagogbc. Quindi molti raccolgono ( ed è la pili 
omune opinione) che tali punti non (ìano fera- 
re itati appretto loro: e che per conièguenza i 
acri Libri fieno flati primamente ferirti colle iò- 
; confinanti,: benché , lenza dubbio, fi leggeffe- 
o colle neceifarie vocali; iùpplendovi alJii (nan- 
anza de' legni la .viva voce de Maeilri, che uno 
U'altro luccedevanli : quindi poi celiando la Jin- 
ja ebraica d'efler lingua vivente e volgari;, per 
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aflicurar la vera lezione s' introduceffe l'ulo de 
punti . Non mancano però alcuni , lilialmente 
fra Proteftanti, che con forte impegno loltengo- 
no eflere detti punti non meno antichi, che le 
lettere confonanri : e che con ambidue fieno fiati 
ferirti i Sacri Libri . Ciò che maggiormenre fu 
quello punro rifcalda cofioro, è il rimore, che i 
Cattolici dalla contraria più comune opinione pof- 
fano ritrar qualche vantaggio in favore della ne- 
cclutà della Tradizione in materia di Fede: poi- 
ché col folo di lei mezzo , fiippofta la mancan- 
za di quelli , s'ha poruro a noi Tramandare la 
vera lezione del Sacro Tello : la quale, non eflen- 
do fiffara dalle vocali , è per lo più dubbiofa , am- 
bigua , inrerra , e 'n parecchi luoghi quali che ar- 
bitraria . Ma , per quanta pena elfi fi diano , pen- 
fo , che non porranno mai abbaftanza fciorre 1 
foni argomenti , che Hanno per la loro novità , 
o almeno pofleriorità a' Codici Autografi. 

Vili. Effendo di ciò ben perfuafi alcuni, e pa- 
rendo loro fommamente difdicevole, che un Al- 
fabero, il quale, fecondo loro, dee effere ftato in 
ufo appreffo i più antichi Patriarchi, e forfè in- 
ventato da Adamo medefimo, fofie cotanto im- 
perfeito , che non racchiudefie rutto ciò, che è 
necefiatio per efprimere un intiera voce ; hanno 
prefo a foltenere , che non le fole conlonanti , ma 
tutte anche le vocali contenga . Affenlcono pel- 
iamo , che IVffc/ fia la vocale « , la H, , l'è bre- 
ve , o V-Epfiim de Greci ; Hia Ve lungo , o 1 Età 
oe'medefimi: Jtd la i ; Nkm, 1'», e'I f«« 
Stefano Morino Pallore, e ProfefTore d, Lingue 
Orientali in Amftetdam , nel lùo Libro Ve Lin- 
gua 
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.gna Primava , cjufqite appcadìcìbtts , lofliene cog- 
ito fornimento con molta erudizione; ma non t'o 
poi, fe con ugual probabilità. Per me non lede- 
rò cosi facilmente perfuafo , che le lettere He , 
Hbetb , e Nhaiu non fieno Tempre fiate quali fi 
reputano al prefente , femplici afpirazioni atte 
per confeguenza ad accoppiarfi con ognuna delle 
vocali. Credo anche, che la lettera Aief fia fiata 
da' primi Inventori dell' Ebraico Alfabeto detti- 
nata a lignificare non determinatamente la vocale 
a, ina quel tenui Aimo fpjrito , che nella pronun- 
zia di qualunque vocale interviene: poiché infat- 
ti, fc ben fi riflette, non fono altro le vocali, che 
altrettante leggiere afpirazioni , o fpinte di fiato 
con divedo aprimento, e configurazione della boc- 
ca. Quindi è, che quella lettera non fola riceve 
qualunque vocale; ma per così dire, in ogni una 
d'effe fi trasforma , come lo fpirito lene de' Greci, ni 
mai, penfo, quello erudito Autore potrà dimo- 
flxare, ch'eòa pel folo a lìa fiata a' tempi di Mo- 
se adoperata ;. perchè fe varj efempj lo favorifeo- 
no, non mancano di quelli , che additano il con- 
trario . E poi non fo, che profitto ritrae lì poffa 
B 1 .da 
(a) Almeno della Hócr ciò lètnbra noti poterli negate , men- 
tre anche la Elba de' Greci da quella Cornuta , nell'Alfabeto , 
cric Cadmi loro porto dalla Fenicia, dinotava non un c lungo , 
ina una ièmplicc »fpì razione i come da antiche Medaglie pro- 
va Io Spanliemio nel luo Libro De prafainìt , & ufu Namifi». 
Difcn. ì. E Edmondo Chishull utile lue ^■/-■r - ;b- 
biicarc in Londra An. 171(1. Ciò conltrma coli 'olimpio della fa- 
mofaantichÌ(TioiallcrÌj;ione Sìf.et. San Geronimo veramente in 
alcun luogo la lettera Nblìn chiama vacale , feguendo, pcnlo io , 
l'opinione di alcuni Grommici Critici, tiis .imi ■■■ ::r-.H:i i; 1 In- 
tere alpirale , come l'Hde 1 Latini , fra le vocali : ficcarne alcu- 
ni ne fanno una terza clafle dilìinta dalle votali , e dalie con- 
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da coiefta opinione per fifTar la lezione de! Sacro 
■Tettò: poiché innumerabili fono le parole, che 
jiiuna contengono di quelle lettere: nè è punto 
verilimile , che alcuno abbia nlato cacciarle da' 
Sacri Libri, li- da' loro primi Autori fodero Ila- 
re inferite, ovunque ncr la retta pronunzia c di 
mettici;! di alcuna vocale. Non nego però, che 
dellVj'/:/, JoA -, e Vau. talvolta fervilo fi abbianogli 
Ebrei per luppltre in qualche maniera alla man- 
canza delle vocali; cioè AaWAlef per a, del Jod 
per e ed » , c del Viti* per o, ed u : il che fanno an- 
che prcfcmcmentCjCjHailda maggiormente (òr pre- 
me d'afficiiFar l'intelligenza a' Leggitori ; e foe- 
zialmcnte m'ilc voci, che non iòno ebraiche. Cosi 
per ifcrivere Venezia , dopo cialchcduna delle ere 
confonanti pongono un Jod , il quale per conle- 
guenza ne' due primi luoghi iupplifce per la e, 
e nell'ultimo- per i : e perchè termina quello no- 
me in impongono un A/; cui aggiungono una He 
per dargli la defmenza ebraica. Ma non fo poi , 
che fia mai lor caduto in pen.fi ero di fervirfi dell' 
He, e Hhtb pev e, o dcll'HW» per o. Giacché 
però le dette tre lettere iervono talvolta di vocali ^ 
onde vengono chiamate d.igli Ebrei Madri della h- 
xione ; quindi molti credono, che prima del ritro- 
vamento de' punti , fi faceflc grand' ufo delle me? 
delime per ifcrivere i Codici Sacri; almeno quei , 
ch'erano dì ufo privato: da che ne fia avvenu- 
to, che alcune ne fieno rìmafte ne'Codici, che 
ci reftano; onde tal volta nafee lopra di alcuna, 
d-effe la quiftione , le appartenga alla foftanza del- 
la parola, o fiavi inferita per fufììdio della prò. 
nunzla, cioi in fupr.lcm.cn io dt qualche vocale . 

IX. 



■ 
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IX. Vi fono ancora alcuni che „o„ potendo!; 
dar pace, che l'Alfabeto Ebraico fu tanto i m . 
perfetto quanto | or r Jmbra c(r<; „ fe * 
iole Confonant, , (i perfuadono, che non n.en & 
lo, che tutu gli altri Alfabeti Orientali , avef- 
fero le loro Vocal. diillnte : le uJaT, poi ' n ™ 
andate ,n d.nienncanz. , per effere (late ìral'curate 

e perchè facilmente polfono fopplM dal lettore Ir, 
ni forra d, lingue . Il Signor De L C™„ in a „. 
foa lenera al Sig. Gmfrkjm , conferma ouela 
oppone col riempio dell' antichiilfmo Alfabe- 
to Caldaico deilfontò,,, che oltre le Confonanti , 
ha eziandio le vocali diltintc . Non avendo ir, 
Un ora veduto quell' Alfibeto , .(») nulla roffo di 
re del 1« W ».. Diro feto, chVmi leu.nra ,r„t 
Po difficile che fé nell'Ebraico Alfabeto vi fot 
fero fiate e lue vocali, no» fi avefli profeti,,, 
* ,j ™ »l°, almeno nelle parole pili ambile 
e diffidi ad intenderli : il che ballato farebbe" per 
conlervarae la memoria. 

: 3 ?,r I l%' f "PP»n™do l'Ebraico, ed al. 

mAUabet, Orientali mancanti delle Vocali ten. 
tadirenderd, tal cofa qualche ragione, in una 
lua Diffcrtazioncclla , che porta per titolo R,fi,f. 

M Eoi Ibi™* „ pf « r „s i Jf,J« „», °"Ì 

' ■ 11:1 lie !l >™ namsrc;;i,S a11 r,;nv. n'n, !; 1It i(l, ■ è 
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Ci non erano riffe, e detcrmi nate ; ma vanava- 
„ "tondo la differenza de' Dialetti. Qs«*,»»- 
kJo eff, rcnJ^e la Scrittura comune a mtu lo- 
ro tanno [limato bene di rfpnme. le fole Con- 
fcnami, nelle quali convenivano; e d, omme.ee- 

° le vocali, nelle quali differivano : P°5 tn<1 °1 u =; 
;, , «,• - facilmente aggiungerli ginRa 1. 
l op ,'e,à B del fuo Dialetto. E. pe,6 li pretella d 

™aLare ci,',, come «»» f™ «Kg'™*- 

L» /e VKtli.ftnv l' t«» «"<°>« 

T. Sembrami , che una tale congettura farebbe af- 
fai buon», fe ci conftaffe che l'Ebraico Alfabeto 
f Saro inventar» quando, ed ove g.à regnava 1 
ace n atad.verlitl di Dialetti Ma a ,6 molto 
Sto, e forfè anche poco probabile. Quindi ,o 
mderci che di ciò render non f. poffa ragion 
' i„liorc , che col dire, eh' effendo tutte le cori 
imperfette nel loro principino, 1 da mnrtìg- 
f, molto, che anche il primo Alfabeto foni ,m- 
' "etto ^ e che poi la forfè .toppa veneratone 
verfo de' Maggior, che l'hanno o .nven.a.o , o 
So in ufo , lia ilota la cagione , perche, col 
proareffo del tempo, non lia flato perfezionato , c 
Compito. Per altro, la di ta imperfezione i noa 
poteva fuggire la fap.ema di tant, grand, Uoml- 
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ni , che di tempo in tempo han fiorito fra gli E- 
brei , e fpczialmente d'un Salomone. 

XI. Ma qualunque ne fia la cagione, è certo 
che quafi tutti gli antichi Sacri Codici Ebrei , 
moltilfimi altri più recenti, e poco men, che tutti 
i Libri de'Rabini, lòno fcritti lènza vocali. II che 
rende la lezione fommamente difficile . Quindi mol- 
ti valenti Uomini fi lòno affaticati per trovar la 
maniera di poter con ficuitrzza legger gli Ebraici 
libri fenza l'ajuto de'punu. Ma a dir il vero , 
con non molto profitto. Ciò veri fimi! men te ha 
moflb Pietro Mafclef Canonico delia Cattedrale 
d'Amiens in Francia , a pubblicare una nuova Gra- 
matica Ebraica col tegnente titolo : Grammatica He~ 
braica a pun&is ,aliifqiie invtntis Maffortticis libera. 
Et propone nel cap. 4. una nuova maniera di legge- 
re fcu^ri punti , che in fofbnza confitte in pronun- 
ziare cialchcduna confonante con quella vocale che 
immediatamente la fegue nel nome, ch'efla tiene 
nell'Alfabeto: cioè il Betb lempre coli'*, il Gbi~ 
mei fempre coli'», il Daietb, lempre coli' a, e cosi 
delle altre : con quefto però che l'Alef fuoni fem- 
pre a, il Jod fempre ( , e'I Vau fempre a. He, e 
Hbet vagliano lempre e. Soggiunge poi, che con 
qucjla maniera di leggere sì l'Ebraico , che le altre 
Orientali lingue antiche , pojfeno imparar/ì in mi* 
iwr tempo, è con maggior certezza. In conlcgucnza 
di coietto fiftema, di fette coniugazioni, che di 
fopra abbiamo accennato, o di otto, {che tante ne 
numerano alcuni) ei ne rigetta tre: perche fra lo- 
ro differilcono co' foli punti, evocali; che nel di 
lui metodo debbono effervi lempre le flette. Non 
è molio, dacché m'è pervenuta nelle mani cote- 
fi 4 fta 
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fta Gramo tica ri ltainp.it a in Bologna nel 1742. Ef- 
l'endo poi (lato ricercato da qualche perfona d au- 
torità a dire fopra d'effa il mio parere, lo dirò qui 
con qualche libertà; benché non mi fia accaduto 
fin ora di vedere ne le obbiezioni fattegli già dall' 
erudito Benedettino Francelé D- Guarino ,nè ìerif- 
pofte dello fteffo Mafóef . Dirò adunque primiera- 
mente, che non vi feorgo in quello nuovo Ritro- 
vato altro da ammirare, che il coraggio di pro- 
durlo , e la felicità di trovar de' feguaci . Se non 

!.. che, quando fi tratta di qualche cola di nuovo, e 

di feemar la fatica, non vi mancheranno mai de' 
Partigiani, Quanto a me, non poflb approvar un' 
intraprefa, di cui il maggior frutto che feorgo, è 
di far pronunziare tanti fpropofìti, quante paro- 

( le fi leggono: imperciocché è certo, che leggendo 

■in quefta guifa,niuna fi pronunzia col proprio di 
* lei fuono; nè quale ha avuto nel principio , nò 
quale può effer cangiato a poco a poco dall'ilio ; 
ma con un altro puramente capricciofo, ed arbitra- 
rio .Ma ciò non oda , che fi poffa intendere : pafli . 
Dunque convìen inlegnar la lingua Ebraica in que- 
fta guifa, che rifparmia tempo , e fatica : oh quefto 
è quello, che io difapprovo. Ogn' uno veramente 
può prefigerfi i limiti, che gli aggradano nell'ap- 
prendimento di qualche lingua. Così lon moki de' 
nolìri Italiani, i quali, curandoti Ibi d'intenderei 
libri Francefi, tralalciano d imparar a leggere, e 
pronunziar fecondo l'ufo di quella lingua : eleg- 
gono le parole francefi all'italiana; o lenza punto 
leggerle, vi foftituifeono prontamente il lignifica- 
to. Sin qui non c'è male. Ma, che fi direbbe, fe 
ad alcunodi quelli (feorgendo, che lenza legger alla 
fran- 
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francete fi può intender il francele ) venirTe il 
capricciodi uicir fuori con un libro, che portaffe 
per litolo ■ Gnfmitica nuova Franeefe liberata dal- 
la difficoltà dì leggere , e pronunciare , ed altre 
aggiunte fatte da Gramatifti France/ì ? Non lem- 
bra molto differente Pìmprcfa del Sig. Mafclef : 
fc non che forfè quel capricciofo Italiano potreb- 
be con qualche verifimigìianza lòftenere , che gli 
antichi "Francefi, almeno in parte, abbiano così 
pronunziato : dove che egli non può neppur fo- 
gnando pretendere, che alla iiia maniera abbiano 
letto gli antichi Ebrei. Oltru di che varj fono t 
pregiudizj di un ia ' nuovo metodo, Primo, non 
poca confufione . Leggeranno, per elcmpio, due pe- 
riti di cotefta lingua il medeiimo retto Ebraico , 
ed uno non incenderà l'altro fe non a grandi: Ren- 
io, fe uno leggerà alla Mafclefiaiu , e l'altro all' 1 
ordinaria maniera. Un Maiclefita non potrà, par- 
lando, o dil'putando con qualche Ebreo , allegar 
alcun tefto, o parola , feni3 far fi deridere , c for- 
fè fenza effer intefo. Che bell'udirlo a dire in ve- 
ce di Sebetb , Si betti , in luogo di Siloh, Sile , 
e per Almàb , Alarne, per Ehm , Aleim, e Sft~ 
mim per Sfatndm : parole note anche a quei , 
che nulla fanno d'Ebraico . Il levar poi due o 
tre Coniugazioni, che han per uffizio di varia- 
re e diilinguere la fignificatione de' Verbi , è un' 
impiefa da non facilmente perdonjricgli . Ma , 
dice egli: già vi lbno nella lingua Ebraica de* 
verbi, che lotto una loia forma han varie ligni- 
ficazioni; e anche Vaniva , e pajjiva . Appunta 
per quello, dico io , convien guardarti di non 
accrefeere le ambiguità in una lingua, chencab- 
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honda pur troppo. Non è forte meglio, che, pò- 
tendo le ire lettere Dakt , Betb , Refl; infieme 
unite lignificar varie cofe, variamente fi pronun- 
zino : cioè Dabar , quando lignifica parola \ di- 
ber , per parlo ; rfaier , parla ; deber , />e/fc ec. : 
che pronunziar Tempre daber, come fanno i Maf- 
defili? Non e meglio dir Debari per parola mia, 
e Debardi per paro/e m/e, che fempre daberì , co- 
me vogliono quelli nuovi Grama tici ? E' verifi- 
mile che gli Antichi in tante diverte lignifica- 
zioni, non ne abbiano anche variato il liiono ? 
E iè la varia fignilìcazione, dipende dalla varie- 
tà del fuono delle parole; non conviendire, che 
i Mafciefiti che alle parole danno un l'uono arbi- 
trario, anzi che apprendere, o parlare la lingua 
ebraica, apprendino , e parlino un'altra lingua di- 
ve ria , e più che per metà arbitraria? Quanto a 
me, lo confeffo, non vorrei, che mai foffe in- 
forco il Mafclcfifmo: ed anche pili mi rincrefee, 
che comincj ad cfTcr ricevuto nella noftra Italia. 
Nè creda però qui alcuno, perchè cosi parlo , che 
io fia gran veneratore de' Maforcù. Non è cer- 
tamente così. Accordo ben volentieri , ciò che 
han già notato Uomini faggj , ed eruditi , che 
nella puntazion ebraica vi ha e della mancanza, 
e della iùperfluità, e delle inutili fottigliezze ; i 
quali diffetti potrebbonfi, almen in parte , pru- 
dentemente correggere : ma abbandonarli intie- 
ramente, per appigliarfi ad una lettura , e pro- 
nunzia arbitraria , e che certamente non mai è 
fiata in ufo ; mi pare un po' troppo . Non è fon- 
damento da dubitare, che non abbiano effi co' 
loro punti Affata la lezione del Sacro Tello fé- 
con- 
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concio che allora fi pronunziava nelle Sinagoghe 
di quel Paefe: e'1 voler lòftenere che la pronun- 
zia d'allora fbffe intieramente diverlà dall' ami- 
ca, e genuina, è fuor d'ogni ragione. Non ne- 
go, che vi poffa efferne introdotta qualche di- 
verfità , effendo verifimile , che non folamente 
allora, ma ne' tempi più antichi vi fia ftata in 
diverfi paefi qualche varietà nella pronunzia del- 
le vocali ■ mentre che anche al giorno d'oggi 
una tal varietà offervafi in molte lingue viven- 
ti : ma credo poi , che non fi debba , quanto 
alla fincerità , neppur metter a confronto una 
pronunzia ricevuta per continua tradizione da* 
Maforcti , con quella , che fi vuol a capriccio 
introdurre da* Mafikfiti. Non nego altresì, che 
ì Moderni Ebrei pronunzino alcune lettere, e- 
ziandio conlbnanti, differentemente dagli anti- 
chi: imperciocché è affai probabile , come fra 
gli altri eruditamente prova il Drttjìo nel fuo 
Alfabeto Ebraico Antico , che gli antithi Ebrei 
pronunziaffero ftmpre il Betb, come ilnoltroi, 
il Pe come la /, il Thaa come il Tbeta greco: 
dove che da' Moderni fi pronunzia il Betb o- 
ra come b , ed ora come v confonante ; il Pe 
ora come /», ed ora come /; il Thau ora co- 
me t, ed ora come d, almeno cosi' da' noftri 
Ebrei Italiani" per la qual colà danno molte re- 
gole, che ingroffano la loro Gramatka; le qua- 
li fi potiebbono , e forfè fi dovrebbono ommecterc : 
( come anche quelle molte, che danno per fape- 
re, quando debba ieggerfi lo Semai ; che meglio 
altri lo fanno iemprc muto, cioè equivalente al 
Gkxma degli Arabi. ) Ma altro ò il tentare, 
ove 
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ove s'hanno giufti fondamenti , di rifìorare l'an* 
tica alterata pronunzia , { il che Lift con lode 
degli Eruditi , Spezialmente nella Greca letterale) 
altro è , polto in non cale , quanr.' è d'antico , 
e di moderno, flabilire di proprio caprìccio una 
pronunzia non mai ufata, a puro fine di fchivar 
un po' di fatica. Ma di ciò abba (tanna : né averti 
detto nemmen tanto , fc da Peribne degne d'ogni ri- 
guardo non foffiftato follecitatoa dirlopra di ciò 
li mio parere- Per altro ogn' uno abbondi nelfuo 
fenfo. Una parola però ancora de' Majcìefiti , 

XII. Effi per maggiormente Screditare la Pun- 
tazione Ebraica , comunemente toflcn°ono, che 
fia molto recentemente introdotta , cioì: nell'otta- 
vo fecolo , c anche pili tardi . Per non far con- 
to di quefta opinione, balia , fecondo il Sjgnoc 
Fòitrmont , il iàpere , ch'è follenuia da' foli Ma- 
fclefiti , Geme dice egli , ( a ) almeno in quejlo, cosi 
paco giudi^iofa , carne il fan Capo (b) > Abbiamo già 
di fopra accennato , che molti Ili quefio punto, 
han dato neH'cfh'emo contrario , attribuendo a co- 
tefii punti una fomma antichità. Fra quelli , al- 
cuni fi fon portati al maggior ecceffo , preten- 
dendo, che abbiano avuta l'origine nel Paradifo- 
Ttrrtfire, infieme colla lingua Ebraica . Così han 
creduto alcuni Ebrei, e'1 Pugnino, Mefisero , Pe* 
reno, e molti Teologhi . Altri però ne attri- 
buì* 

(O Dìlfcrtaiion fopra l'Epos dilli Puntavo» Eirties . Nel 
Tom. 20. delle Meni. dell'Acid. Reale di Francia. 

00 Non fa fé Colie hUjchHn , il Si,:- B.v.ìikior de Dairval 
Avvocata del Parlamento in Francia^! quale nel fuo libro dell' 
Utilità ds 1 Vitggì tilt imparo in Roano nel 1727 , dice , che 
fi fi tgtttruimtme , tbi '• /■'■""■•< f-' ('£'»' vocili mi j'mana 
immiti f> mn ver/i il imme Suoli d* % Mafomi . 
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huìfcono l'invenzione a Mosè. Diffenfori di fuc- 
ilo parere, oltre varj Ebrei, fono il Bartolo^ , 
Voifinio , Ligfaot , GlaJJio , IVafmutb , ec. MoltiC 
fimi altri Autori , a tefta de' quali ftanrio i- due 
rinomaci Buxtorfi , ( i quali per I'erudizion Ebrai- 
ca vengono da alcuni nomati i Patriarchi del Non) 
feemano di non poco quefta grande antichità, e 
vogliono, ch'EJdra, clì'e encomiato nella Scrit- 
tura , quale Scriba velox in lege Domini , ne ila 
fiato l'Inventore. Non poche congetture favori- 
l'cono quell'opinione. Non è però ella a guflo di 
molti celebri Critici, come del Capello, Morino , 
Simon ce. i quali a tutta pofl'a ioli erigono il pa- 
rere del dotto Ebreo Elia Levita, che la punta- 
zione Ebraica lìa parto de' Rabbini di Tiberiade, 
e pofteriore alla Collezione del Talmud; per con* 
fetenza non più antica del fefto leccio. Il pro- 
fondo fìlenzio di S. Girolamo, e di tutto il Tal- 
mud, fonda veramente una gran prefunzione a fa- 
vor di quella opinione: quindi s'è reià fuperiore 
alle altre; e prefe mentente funèrei ejfertallaraoda, 
come dice il lodato Signor Fourmont. Con tut- 
rociò non ha però decifa la quiftione . Una tal de- 
ci/ione (fono parole dello Hello Autore) eradova- \ 
la a' Manoftritti del Re di Francia : e doveva ufei» 
re dall' Accademia delle belle Lettere, poteva foggiu- 
gnere , e doveva toccare al Signor Fourmont , ch'e- 
ra della medefima onorevoliffimo membro . In 
fatti ei propone la fua nuova feoperta dell'Epoca 
della Puntazione Ebraica, non già come dubbia, 
o probabile; ma come certa, ficura , ed indubi- 
tata. Ella in iòflanza co n fi He , che la puntazione 
del ttfio Ebreo fia jlata inventata in Caldea , nel. 



UlqilrzMbyCoogL' 



30 TRATTATO DE' LINGUAGGI. 
U Città di Nebardct, da R. Hammenunàb , e R. 
rfJ*, circa la metà del ter-ro Secolo^ cioè fra gli 
Mini dei Signore 240 , e zòo. E' ben vero, ch'e- 
gli non appoggia una sì bella (coperta , fc nna 
iu .■.un , pafto ( a ) d* un antico Manofcritto della 
Bibfiotheca Reale, che contiene 1% Biblia ebrai- 



ca) Coteflo palTo i la feguente nota , fecondo , eh'et me- 
defimo la traduce dall'Ebreo: „ Quefta MaiTora (0 tradii itine 
„ fulla maniera di aggiungere le Vocali > ci e ftata lafciat* 
„ da Dufa figliuolo di Eliezer, figlio di R. Affi, che ta te- 
„ neva da R. Juda Rabilonefe , il qual : l'ave» ricevuta da R. 
„ Sìmeonfuo Padre; e Simeon Tuo Padre la teneva da R. A- 
„ di : e Aia in quel tempo eia un Uomo illultte Bimil-rì 
„ nella conoscenza della lettera delia Ieri t tura; ed avevi e- 
„ eli medefimo ricevuta (quella Msjforz , o Puntazione del Te- 

ilo ) da R. Hamminuni , che la produce in Neardta . Par 
„ altro ambidue quelli P.. Usmmtmaìi e Adi l'aveano rice- 
„ vuta da R. Menakai (che n'è l'Autore.) R- Mcnakaiori- 
„ ginario di Pileflina, v'era (lato introdotto da Dcftì , affi- 
„ ne di torgli l'occafione di (tendere nel fiio Paefe la feiert- 
„ za della Legge. Furon dunque erti (R. Htrniaettunì , e R. 
„ Aia ) che han puntata la Legge, i Profeti v e gli Agio- 
„ grafi, cioè li 24 libri Canonici . Erti lo han fatto con tur- 
ata la poffibìle efattezza Gramaticale C Tftkdui) non fi fono 
„ punto allontanati dalla tradizione . Il numero de'Verfct ti di 
„ tutto il Tello fonoi477,nè più,nè meno . „ Sin qui la tradii, 
zione del Signor Fourmont , il quale vi aggiunge anche il tefto 
originale colie lettere ebraiche . Confronrando io quello Con 
quella mi fi prefentano alcune difficolti , che non fapiei rilbl- 
vere in livore del Signor Fourmont ■ Primieramente il rello ori- 
ginale non nomina punti ,nì vocali ; ma follmente Mafortba al- 
la Caldaica , cioè Mafai : e quei che penfano,che la Mafora ge- 
neralmente prefa , Ila più antica de' punti , non faran buona 
all'erudito Auttore la Spiegazione da lui aggiuntavi , di tradì- 
Zjonc fulla maniera d'apporre le 'vocili. E poco dopo : Buiftt Ma- 
fera , a puntinone del toh . In fecondo luogo non fo , perchè le 
due parole Gadol hmihi , egli interpreti per ilio/Ire nella cono- 
fctntA dilla lettera della fcriiturt. L'efjirelfione Grande nella Scrit- 
tura , ( che n' 4 la verfione rigorofa ) verifimilmcntc vuol dire 
qualche cofa di più . Per terzo , non veggo , perchi dopo il no- 
me di R. Menata! aggiunga: che n'iPAutteret non elfendo quelle 
parole nel Tefto : ni ciò potendoli da quello chiaramente 
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ca intiera, con la Ma flora c varianti lezioni di 
Bea Jfer , e Bea Neft,:li : Manofcrìtto perfetta 
fuperbo , di un carattere ammirabile . Non lo , 
(e i Critici fu'l folo fondamento d'un Mano* 
fcritto, di cai s'ignora il tempo , e lo Scrit- 
tore, gli vorrano paffare per ficura una tale (co- 
perta. Ordinariamente non fogliono efli efiere 
tanto condifeendenti . Quanto a me, 10 non vo- 
glie 

dedurre . Qiiarco , non pare , che fu molto ciana la verfinn- 
della parola fintali, ih'è nel relìo , dicendo ban fumile ; men- 
tre in rigore lì dovrebbe dire hm figntto : ed, equivalendo la 
voce Simun appreffo i Rabbini, a Capo, Lizio»' -, e qualunque 
fegno difilli fivo in generale ; non ifeorgo, perchè qui non po- 
rrebbe lignificare la dilìimione della Scrittura in ftzjonì , tipi , 
e vt'fttti : ramo più , che Cubito dopo fegue il numero de' me- 
definii : il quale anche nella veilione è molto fallato : poi- 
ché dovendo effe re 11447, C effendò nel teflo : SJìne rièi , af- 
[»è ilafint, srbanb meotb , varbanhim jfmì , cioè , dite volte 
diaci' miti , e 2447 } v'i 1477. Ma in ciò verifi mi 1 mente fa- 
rà errore a dell'Ammanu-nlé , a dello Stampatore. Vi fareb- 
be qi.-lche altro tinello , che pet brevità trala'.cio . Ma giac- 
ché il S1.5. Fourmont ha tradotto coretto tanto da lui pregia- 
to fello affai largamente, fecondo il fenfo , che gli è pani- 
lo vedervi ; non farà torli; dilcaro al Lcrmio , le io qui ne pori- 
pi un'altra lirreral rigorolà vcrBone,icciotchì ei porta da fe pju- 
dicare del di liti valore per la decilìone della celebre Contro- 
versa intorno l'Epoca de' Punii Ebraici . Eccovela . Qricfia Ma- 
jor* , Ccinè, Critica del Tello Biblico -j li gualt hi Inflitto Dufa 
figliuolo di R. Affi ; tic Hi ricevuti di d. Giudi il Sibilo- 
ne/e, eie ì'ba ritenuti da Simeone fuo Padre .' e Simeone di hi 
padre Hi ricevuta da R. Ada : 1 3. Ada allora eri m Uomo 
rn»de mila S.TÌ,t„ra -. il quale l'ha ricevuta da B. JWÓiinJ, 
,/jc il pubblici in Neardea : e R. Himenuuì , c R. Ada ambi- 
due i'bm ricevuta da Mutilai , cb'cra vinato dilla Terra d'I- 
fraele , e Io avn tralpottito Di-fa , acciacchi non foffi li Legge 
nella Terra cifratile; t ftgvartmt, la Legge , i Profeti , e ili 
Agiogriji , cioè > ventiquattro [acri libri : uè errarono, né" sba- 
tto . Chiudo quella Nota col dire , che forfè gli Eruditi non 
tederanno intieramente portuali della (orla delle prove, con 
cui egli ftabililce l'età de' due Rabbini Htmenunì, e Adi. 
L'Omonimia in Gniili ricerche fuol e fiere di grande inciampo ■ 
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glìo comraflare alla Biblioteca del Re di Fran- 
cia, ed alla di lui nobiliiiima Accademia di bel- 
le Lettere la gloria, che il Signor Fourmonr cre- 
ile elitre loro per ciò dovuta. Una cola mi refi a 
d'avvertire circa la maniera di' Ieri ve re degli E- 
brei . Elfi non ifcrivono come noi dalla liniitra al- 
la delira; ma dalla delira alla finiflra, verfo do- 
ve guardano le loro lettere . Quindi ne' libri la 
pagina, che per noi farebbe l'ultima, per loroèl.i 
prima, o'I Frontifpìcio del libro: ficcome la loro- 
linea termina, ove la noitra comincia. 

SEZIONE II. 

Della Lingua Rabbinica; eici Ebraica , ficnado y 
cè'è tifata da Dottori Eèrtì, detti Ra bbini . 

I. A Ubiamo detto nella Sezìon precedente , che 
JT\ di puro Ebraico non altro ce ne refta , 
fuor di ciò , che contienfi ne' Sacri Libri del Vec- 
chio Teftamento. Ogn'uno ben vede, eli 'cflb non 
pui> fomminiftrar tante voci, quante neceffarie Co- 
no per ifcrivere di tutte le materie, che occorrono- 
effendo affai riftrerto, e limitato il foggetro de 
Sacri Libri. Anzi è credibile, che non mai la 
Lingua Ebraica, anche nel iuo maggior vigore, 
ne fia fiata proveduta d'una copia iufficiente per I 
ifcrivere d'ogni cola; effendo (late dagli Ebrei si 
poco coltivate le Scienze, ed Arti; come abbia- 
ma accennato. Quindi è, che i Dottori Ebrei, 
avendo il prurito ùi fcriver di tutto nella propria 
lingua come lo han fatto in effetto ; fono flati co- 
rretti per fupplire ad una tale mancanza , a pren- 
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dcr ad imprestilo da varie altre più copici Lin- 
gue de' Vocabili, o a formare de' novi , tratti 
dall'Ebraiche Radici, e anche fovvente a dar al- 
le medefime un nuovo fignificato. Hanno anche, 

0 per necefiità , o per genio , introdotta qualche 
divertita nelle regole GramaticaU . Una tal manie- 
ra di parlare mirto ài puro Ebraico, e di parole 
innovate, alterate, o ufàte non con tutto il rigo- 
re della Gramatica Ebraica, o affano ftraniere, è 
propriamente ciò, che oggigiorno da' Dotti chia- 
mali Lingua Rabbinica. 

IL La lingua di cui i Rabbini s'hanno mag- 
giormente approfittato per arricchire la loro è la 
Caldaica, o Siriaca, poi F Arabica, per l'affinità 
ch'effe hanno coll'Ebraica , e perche la prima loro 

1 fiata molto tempo familiare. S'incontrano an- 
che ne' loro ferini molte parole Greche , ed anche 
Latine, benché quelle in minor numero: e cosi 
delle altre lingue , più , o meno , fecondo che i lo- 
jo Autori hanno fcritto in uno, o in altro paefe. 
1.' ben vero però, che fraefli i più dotti , s'aften- 
gono al poflibile dalie voci flraniere, ed alcuni 
ferivano con l'ufficiente purità, ed anche con qual- 
che eleganza. Anzi te creder vogliamo al P, Ri- 
cardo Simon (nella Storia Critici del Vecchio Te- 
Jìamento lib. III. cap. VII.) ,, v'ha un gran numero 
„di Rabbini, che hanno fcritto beniffimo nella 
,, loro lingua. Per efempio R. Ifac Aèravaml non 
,,ha meno di nettezza, ed eloquenza nell'Ebreo* 
,, Rabbinico , che Cicerone nel Latino : Lo flile di 
„ R. Mose Maimonide non e men puro , ne men net- 
,, to nel fuo genere, che quello di Quinto Curzio : 
,,e la frafe di R.AbenE^ra s'accolla affai a qu:l- 
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„ladiSaluftio„. Forfè qui v'è un po' di trafporto 
in quello Critico per aluo cotanto dotto, egiudi- 
ziofo. Ma checché ne fia di ciò; per quanto che 
alcuni affettino la purità della lìngua ; tutti però: 
fi prendono la libertà di formar dalle Ebraiche Ra- 
dici varie forte di nomi , per lo piìi però , ad 
imitazione di alcuni, che fi trovano nella Sacra 1 
Bibbia. Le forme da loro più frequentemente tifa- 
te fono. i. Pei Nomi Afìr atti , con un i fotto la 
prima radicale, e col Vau avanti l'ultima: come 
Dibur , fermane da dìèer, parlare . Z. In ah ; come 
ebetbibàb, fcrìttura , da chatab ,fc rivere , 3. In uth; 
come Elo-butb, divinità daEloìb, Dio. 4. P e' No- 
mi Concreti, in an ; come Gasimi , rapitore ; Danh~ 
tban intelligente , da gbe\el , rapina , e danbat , fcien- 
?/i . 5. In * per gli Aggettivi ; come jomi, diurno , 
da jom, giorno gufi corporeo , da gi'.f, corpo : ovve- 
ro in ai ■ come Bandi , Architetto, da banàb edificar!. 
(5. Non ìblo dalla prima Coniugazione , ma anche 
dalle altre formano varj nomi in ah, utb, o an- 
che terminando colla radicale. Per efempio, hab* 
dal àb Separazione da bibdìì Jeparare ; hodajàb con- 
fejfione , da bodàb confefare ! bamt^iutè efijìen^a ; 
hergbel, ufo; ImbUmedutb /ìndio; bijftabbavajàb 
adorarne ec. Quanto al Gramaticaie ; proprio è 
de' Rabbini, (e lo fanno frequentiffimamente) ler- 
virfi della particella fsel per indicare il Genitiva 
retto da un nome fuftanrivo; cui anche aggiungo- 
no l'affiffo di terza perfona. Come per dire: Fi- 
gliuolo di David , dicono : Benb ffel David ; cioè 
Figlio fuo dì David . Così per fignificare Dio , fre- 
quentemente fervonfi di quefta perifrafi: Match , 
gel tibaiam, Re di lui de! mondo. Il plurale fpeffe 
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fiate fanno terminare in in, come i Caldei: cui 
ia varie altre cofc feguono più, o meno, fecondo 
Che pm.o meno loro piace di CaUai^are , o Eirai^. 
yre. Ne' verbi, hanno una coniugazione affatto 
lor propria, eh 'è NhtyakcJ , la cui lignificazione 
per Io più è pajftva . ' 

.III. Non è di mefrieri , che per efcmplo della 
Lingua Rabbnuca poniamo qui una Vcrfione del 
^«ww/fc» perche quefta farebbe !a ftefTa che l'£- 
braica; quando non fi volefTe a bella pofia cacciar- 
le dentro qualche parola Rabbinica: il che fare 
non Mimo pregio dell'opera . Sarà dunque meglio, 
che in vece di ciò (pieghiamo brevemente, onde 
provenga la gran difficoltà , ch'è per intendere i 
Rabbmici libri, e l'utilità, che fi può trarne. 

La difficoltà d'intendere i Rabbini, anche rif- 
letto a quelli, che pofTeJono l'Ebraico Biblico, 
fecondo me , proviene da quattro capi . {„) Il pri- 
mo è la moltitudine di voci non Bibliche : del che 
già abbiam fatta parola . Il fecondo, una quafi lor 
naturale e comune oscurità di parlare (a ri ferva di 
pochi,che fono più chiari) la quale deriva o dalla fo- 
verchia brevità, o dall'ordine delle parole poco na- 
turale, o da frali per sè ambigue: d'onde avviene 
che non di rado, dopo che s'han intefe tutte le pa- 
role in particolare, non rilevai il fenfo, comedi- 
remo a fuo luogo. Singolare in qiiefta cattiva do- 
te è fiato il per altro dotto R.Aben Et>ra- di cui 
già mi ditte certo Rabbino, che avea ferino per 
non ejjer intefo . E ben poi vero , che non lèmpre 

aMfcf'" C 1 da 
CO P»rTo de Rabbini ordinari; non dt'TdnaJiaj r poiché 
per intender iukIii , v'i m ol„ e neteflam fa cr.gniiione dd- 
1» Ime"» Caldaica : con, diremo a fuo U.go . 
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da vìziolaoièurità degli Scrittori nafee la difficol- 
tà d'intenderli ; ma fpeffe fiate dal genio , ed indo- 
le dell'Ebraica lingua; acuì fono particolari certe 
maniere di dire molto lontane dalla noftra manie- 
ra di parlare : e di cui per confeguenza difficilmen- 
te fi comprende il valore . Quindi farebbe cofa mol- 
to profittevole agli ftudiofi di quella lingua, e di 
molto agevolerebbe l'intelligenza de' Rabbini, chi 
delle loro frafi , o particolari maniere dì dire facef- 
fe una Raccolta, e la pubblicane con la traduzio- 
ne . Forfè fimil opera farà già alla luce ; ma io fin. 
ora non ho avuto la (orte di vederla. Il terzo ca- 
po è L'eflen quafi tut " ' libri de* Rabbini privi di 
Sunti o vocali ; come abbiamo accennato di fo- 
pra. La maniera, a mio parere, migliore per fu- 
cerare cotefta difficoltà , è primieramente l'aver una 
buona notizia della Gramatica ; poiché da quella 
5n gran parte dipende >l làper leggere lènza punti, 
"per ciò intendere, convien fapere, che le vocali 
non fono già così indeterminate , e vaghe nella E- 
feraica lingua , e nelle altre Orientali ad effa affi- 
ni, come lo fono nelle altre lingue comunemen- 
te. Nell'Ebraica, e fimili, fono affai piti determi- 
nate , e fiffe : poiché in tutti i Verbi di tal far- 
la, di tal Cottiuga^joìie , modo, tempo, perfetta, e nu- 
rner», fono, e debbono effere le fteffe vocali: il 
che infegna la Gramatica. Quindi è chiaro, che 
a chi fa tutte le accennate qualità d'un verbo , fa- 
rà agevole l'aggiungere da sè le vocali, quando 
comparirono le fole confonanti. Ora, che un ver- 
bo lia di tal forta , di tal coniugatone , di tal tem. 
po, perfona, e numero, viene per lo più bauevol- 
mente indicato dalle confonanti; e quando quelle 
con 
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non battano , dal feii[b,e connellione colle vicine 
parole. Chi dunque la la Gramatica, non averà 
bifogno di punti , per rilevar quella parola colle 
fue proprie vocali . Una tale determinazione di vo- 
cali benché non affatto ugnale a quella de' verbi 
trovali anche ne' nomi: poiché ì nomi di tal ter- 
mina^tone , o principio di tal genere , di tal numero; 
in tal unione cogli altri debbono ordinariamente 
avere tali, e non altre vocali: e tutte quelle cir- 
coflanze per lo piti comparifeono nelle confonanti 
fole. Per verità coterie non di rado poffono indi- 
care e nome e verbo ; c per confeguenza ricever dì- 
verfe vocali . Ma tal ambiguità ordinariamente non 
ha luogo nel giudiziofo Lettore: il fenfo gli ma- 
nifesta, fc lia nome, o verbo: e la Gramatica Tu- 
bilo gli fuggerifee tali vocali , s'è nome ; e tali al- 
tre, s'è verbo. Per efempio, troverà nella Scrit- 
tura : * il Signore , e poi ie tre feguenti con Iona n> 
ti , dèr, indi a Mosi. Da tal combinazione quali 
fenza farvi alcun rifletto, lofio ei feorge , che quel- 
le tre lettere non fono già nome, che lignìfiche- 
rebbe parola; ma verbo, che lignifica parlò ; Quin- 
di pronunzierà non dabar , ma dièèr ; perchè fa 
dalla Gramatica, o dalla pratica, che tali vocali a 
quelle confonanti convengono , quando coltitutfco- 
no verbo , e fignificano parlò (a) . Mi fon ertelo un 
poco fu quello punto per ifeemar alquanto lo ftu- 
pore che li fanno alcuni, mentre odono dire, che 
■fe C 3 Ìli. 
CO I moderni Rabbini frequentemente tolgono firnili im- 
bibirà coH'infcrirìi alcun» delle Midri diit* Lttjone , cioè, 
jtlef, Jod, Vta. Per efempio nel caio addotto, etti poneoni 
dopo il A un jod ; con che quella parola reità determinata a 
pronunziarli ditrr parli ; non déiit psrolt . 
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i libri Ebraici privi fono di vocali; parendo loro 
imponibile, che alcuno poffa arrivar a leggerli; 
almeno fe non fia nato, o allevato fra gli Ebrei. 
Per giunger però a ciò, non poco può aiutar il 
principiante l'aver due Bibbie Ebraiche , l'una co' 
punti, e l'altra fenza; e'] frequentemente rilegge- 
re in quella feconda, quello che avanti ha letto 
nella prima. Da quello poi potrà pattare a legge- 
re qualche Rabbino de'più facili, e chiari. Ma 
io lo configlierei ad incominciare da alcun libro , 
che aveffe al lato la traduzione in lingua a lui no- 
ta. In quefta gitila fi può finalmente arrivar a leg- 
gere , e intender i libri Ebraici fenza punti con 
ugual francher.za , e fpedìtezza , che co' punti . An- 
zi li arriva a legno di leggere più volentieri ove 
quelli non fono ; perche a que' che fanno quefta 
lingua, come dice beniflimo fra gli altri il Pride- 
aux,i punti non fervono ad altro, che d'imbarazzo. 
Onde t foggìungc, che s'egli aveffe la facoltà di far 
leggi per la Repubblica delle lettere , vorrebbe ban- 
dirli da tutti i Libri Ebraici, falvo che da quei 
della Sacra Scrittura: perchè in quella fervono nel- 
le voci più ambigue d'altrettanti teftimonj dell'an- 
tica lezione. Ma s'è così, eramo pregio dell'Ope- 
ra , che ufeiffe fuori il Sig. Mafclcf colla fua Nuo- 
va Gramatìca , a far una fpezic di feifma fra gli 
Studìofi di quella lingua? 

IV. Il quarto capo di difficolta per intendere i 
R abbini , confitte nelle molte , anzi moltiffime Ab- 
bre-vìaturc , ch'efli ufano in tutti i loro Scritti: o 
facciano ciò, come alcuni peniano, per renderli 
meno intelligibili agli ftranieri ; o puramente per 
maggior celerità , e fpeditezza nello fcrivcre . Il 



LINGUA RABBINICA. 30 
fatto fi è , che danno con ciò un grande impaccio, 
a quei che delle medefime non hanno previa cono- 
icenza , e pratica ; anzi loro ne rendono per Io più 
intieramente impenetrabile il fenfo. Cotelte Ab- 
breviazioni effi chiamano Rajft Tbevotb, e Sofà Tbe- 
•voth , Capi delle parale , e Fine delle parole .• perchè 
in effe non legnano ie non o la prima , o l'ultima 
lettera delle parole, che vogliono accennarvi : ag- 
giungendovi iòlamcnre aldi l'opra due lineette obli- 
que a guila di due accenti acuti , le l'Abbreviatu- 
ra conila di più lettere; ed una loia, le è d'una 
fola lettera. Perelèmpio, volendo eipriraere per 
Abbreviatura quelle due parole: Adoni Abì, Il Si- 
gnor mio Padre, fegnano due Alef,cosi A" A, per- 
c li è quelle due parole cominciano da quella lette- 
ra . Alle volte coterie Abbreviature fono non po- 
co lunghe, com'è quella, che fogliano incidere fu 
le Lapide fepolcrah dopo il nome di chi vi ria fe- 
poltoj cioè : TNT^"BT%H; e fi deve leggere Tbebì 
NafilÒ (e s'è femmina Nafjjàb) T^eruràb Bitter Ha- 
hhaìra /cioè Sia l'Anima di lui (o di lei) Issata nel fa- 
feetto della vita. Ma il peggio di quelle Abbre- 
viazioni fi è, che quafi cialcheduna d'effe ha di- 
vedi lignificati , e taluna ne ha moltilfimi . Sia per 
elèmpio la già addotta di due Alef cosi A'A,.effi 
può fignìficare i. Adoni Ab), il fi gnor mio Padre. 
l./lniOwèr,, io dico. ^.Ebbad Omèr , taluno dice. 
4. Abhhramar, poi dijje ,0 dice . 5. Abberìm,omerìm, 
altri dicono, ó. hi imrei , ed I amari ,fe io aveji det- 
to, e Je tu avejji detto, o dirai. 7. Amar Elida, .dice 
Elia . H. Eltdu at^ebaìa^i , Elia il Tedcfco . 9. Ofàn 
tbbad , o OfAn Abbèr , in un modo , o in un altro modo . 
10. I efflàr, nonèpoffibih. 11. Ibaahet , fe vorrai. 

C 4 12. ' 
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1 z. Abraham Abititi , Abramo Padre noftn . i :;. ^w^.-j 
Amen, così fi a cosìfia : (s'ufa nel fine delle preghie- 
re.) 14. Effetèijf, moglie dell'Uomo. ( con quella fr,i- 
ie è talvolta indicata da' Rabbini una donna adul- 
tera ) ig. £n omrìm , non dicono . 16. IffEloblm, Uomo 
di Dio. 17. Arik anafin , lungo di mìfericordia ,cioè , 
molto mifericordiofo . 18. Abà Verna, Padre, e Ma. 
dee . iq. Abì afàf, mie padre raccolje . zo. Agudotb 
efob, fafietto a"Ifopo{h il titolo d'un libro ) Occor- 
rendo dunque limili Abbreviazioni in sè ambigue, 
non fi può in altra maniera determinarne la lezio- 
ne, fe non col lume che porge il Tento, e la con- 
neftìonc del difeorfo. A ciò però molto giova l'a- 
verne prima letto il lor valore in una Raccolta : 
fra ]e quali la più elatta è quella del Buxtorflo, 
che ha compofto un intiero libretto de Abbrevia- 
turis Hebraicis . Non effendo quello molto facile a 
trovarli, ha fatto molto bene ilSi'g. Zanolini illu- 
ftre Profejfore di lingue Orientali nel Seminario dì 
Padova, ad inferirle nel Lejfico Caldaìco-Rabbimco 
da lui pubblicato . Ma averebbe fatto anche me- 
glio, le avelie aggiunto il copiolo fuppler/iemo al- 
la Raccolta Bttxtorfiana fatta dal Wolfio, e da luì 
inferito nel fecondo tomo della fila Biblioteca Ebrai- 

V. Speziai ufo di fomiglianti Abbreviazioni 
fanno i Moderni Ebrei ne' Nomi de' loro più illu- 
ftri Rabbini, e ne'magnifìci titoli che loro danno; 
e ciò non folamente fcrivendo, ma anche parlan- 
do. Coslfcrivono RM''BM,e pronunziano Rum- 
barn , in luogo di dire : R. Moisi figlio di Maimo- 
«e. Così dicono Ralbag ( fcrivono RL"BG ) per 
lignificare R. Levi figlio di Gerfimi .• e volendo no- 
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minare R. David Krmcbi, dicono Radak , e Ieri- . 
vono RD"Ki Così finalmente chiamano Raffi, il 
principale loro Cementatore della Scrittura , c del 
Talmud, R. Salomone Ifacide , cioè figlio di Ifac ; 
1! quale comunemente da' Criftiani (lenza fonda- 
mento però, e per errore, come dimoftra il lo- 
dato Wolfio nel primo tomo della Biblioteca E- 
braictt) vicn citato col nome di R. Salomone Jar- 
cMo.(a) Le Abbreviature d'onore, che più ordi- 
nariamente premettono al nome de' loro Rabbini 
dopo varj epiteti (più o meno) di Mabèak ,Gaon, 
Gadol, Hbaftd, T K adik, Mekubal , E/oì ec. cioè : 
Illujìre, Eccetfo, Grande, Pio, G'iujlo , Cabalila , 
Teologo ec. è CMVHRR , che leggono Cbcmobarar , 
cioè Cèevod Morenu, Ve Rabbemi Harab, Rab , 
Gloria del Dottor , e Signor nojìto il Signor Signor - 
o più breve : CM"R , Ghtvbd M.mhaiàtb Rabì, cioè; 
Glori» dell'Eccellenza del Rabbino. Talvolta v'ag- 
giungono Ghedolatb , o Kadiijjatb , Grandezza , o 
Santità del ec. Ma quanto elli eccedano in fimi- 
li titoli d'onore non meglio fi feorge , che dal 
(èguente, pollo lenza Abhreviature in fronte al 
Leffìco Talmudico detto , Arubb : Hagaon , harab , 
Raéì Natbàn hat^adik. ?a"l, ben ebevòd Keduffatb 
Marma , verabbanà Jebbiel %a"£ , ben cbevhd gbe~ 
ditlath Keduffatb Marano , -verabbanà Abraham %a"l , 
cioè : Dell' 'Ecceljo Signore Rabbino Natane , il giù- 
flo 

Ca} Alcuni perdili; , che cottilo Rabbino Ti chiamato vera- 
mente /«virò, die in Ebraico vuol .lite lo ùtKo , che luna™ ; 
s'affaticano per rintracciarne la ragione.Ma in ri] calo bifogna- 
rebbe rtire , che (jnello foto il Cognome di fua Famiglia : onde 
ei ha nocino ciihmaHi./.iir^ie, cine Limare come it precedente 
Raobìno .Capatila Kimcii , cioè Farinata . Da' Cognomi per lo 
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.fio [la cui memoria è in benedizione) figlio delia glo- 
ria , della Santità del Signor nojiro , e Dottor no/ho 
];cbiell* ( 'a cui memoria in benedizione) figlio della 
gloria della grandezza della Santità del Signor no- 
flro , e Dottor nojìro àbramo , la cui memoria tu 
benedizione . 

VI. Olcre i quattro accennati capi di difficol- 
tà per intendere Ì libri de' Rabbini, ve n'ha un' 
altra per verità 'minore, ma che dee prima del-, 
le altre fiiperarfi . Quefta è il faper leggere i ca- 
ratteri Rabbinici . Imperciocché ordinariamente 
effi non ifcrivono , o Rampano i componimenti 
loro col carattere Biblico, overo Ebraico ; ma 
con un minore, più rotondo, e più facile, e fpe- 
dito nello fcriverfi . Cotefto Alfabeto Rabbinico, 
potete vedere nella Tav. I. num. 3. Una tal ma- 
niera di fcrivere, effi chiamano Cèetèrvab Keta- 
nàb , Scrittura piccola , la cjuale fi hanno formata , 
non folo per rifparmio di fatica , e tempo ; ma 
anche per rifervar l'onore d'un Carattere diftin- 
io, e più maoftofo alla Bibbia, Talmud, ed altre 
cole da-Horo {limate facre . Chiunque confronta 
coll'Alfabetto Biblico il Rabbinico, fubito feor- 
gc, ghe quello è tratto da quello, con cui ha mol- 
t.i .Somiglianza . Tuttavolta v'ha anche tanta di- 
vertita, che minio, benché pratico del Biblico, fa- 
-prebbe >a prima viltà leggere neppur una parola 
fcritta in Rabbinico : come, credo, che niuno 
faprebbe leggere un libro Italiano tutto fcritto 
colle lettere minuscole, fe non avefle mai vedu- 
to, fe non le lettere majufcule . E appunto il Rab- 
binico può dirfi il Carattere minufcolo dello fcri- 
vere Ebraico, e che il Biblico ne fia il majufcolo . 

Sem' 
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Sembra eflervi la fteffa proporzione. Cotefto ca- 
ratiere Rabbinico non è appreso tutù gli Ebrei 
totalmente lo fieno: perche quello , che ufano gli 
Ebrei Tedefchi è differente da quello degli Ebrei 
Italiani. Ed io non faprei meglio dar ad inten- 
dere la diverfità che paffa fra l'uno, e l'altro , fe 
non col dire, che preflb a poco, v'è quella dif- 
ferenza, ch'è fra le Gotiche, e le noftre ordina- 
rie lettere . Verifìmilmente anche tutte le altre 
Nazioni hanno i! loro particolare carattere Rab- 
binico , almeno nell'ufo Familiare, e, diciam cosi, 
cpifìolare. In fatti gli Ebrei Polacchi, e 1 Levan- 
tini , per quanto m'è accaduto di vedere, feriva- 
no il loro Rabbinico molto differentemente dagli 
Ebrei Italiani . 

VII. Se la Lingua Rabbinica è difficile da ap- 
pi' end e rfi , come abbiam detto, ella è altresì mol- 
to utile, anzi neceffaria , almeno a due forte di 
perfone : cioè a quei che vogliono profondamen- 
te , e perfettamente intender la S. Scrittura , e a 
quei, che s'accingono a convincere gli Ebrei de' 
Ilio errori . E certamente che quefti ultimi non 
debbono fperare alcun buon fucceflo , per quan- 
ti sforzi facciano, o predicando, o fcrivendo , 
quando non fieno verfaci ne' libri Rabbinici . Gli 
Ebrei s'han fatto nella lor lingua , per cosi dire , 
una trincea , che bifogna sforzare prima di poter 
giugnere a giuftamente combatterli , non che a 
gloriofamente trionfare. Quindi fa propriamente 
compatitone il vedere talvolta alcun Predicatore 
più zelante, che faggio, falir fu un pulpito per 
cimentarli con uno slbrzato Uditorio di Ebrei , 
lenza conofeer le loro arme nè offenfive, nè dif- 
ferì- 



44 TRATTATO DE' L1NGUA.GGJ. 
fenfive; voglio dire, le molte rifpofte, ed obie* 
zioni ch'efli hanno ne' loro Rabbinici libri , una 
per verità peggiore dell'altra; ma che non feio- 
gliendofi, anzi neppur allegandoli dal Predicato- 
re, fi porge loro fondamento di credere, ch'el- 
leno (ìano iniblubili , o incontra ita bili . Quindi 
tutto il frutto , che da tal aringo riportali, è di 
confermarli nella ioro pur troppo oflinata perfi- 
dia . Anche per intendere perfettamente la Scrit- 
tura è neceflaria la lingua Rabbinica, giuda il 
fentimcnto de' dotti , avvalorato dall'autorità del 
Malfimo Dottore S.Girolamo. In fatti ne' Ci- 
menti de' più dotti Rabbini trovanti certi lumi , 
che mirabilmente fervono a ben penetrare Io Iti- 
le, e frale de' Sacri Autori. Quegli di cui pof- 
fi arilo maggiormente profittare per l'intelligenza 
del Sacro Tello, (dice il P.Simon} è ///reo Abra. 
vaitelo. Poi quei che fono fiati dal Bombergo , 
e da Leone di Modena in Venezia ( 3 ) c dal Bux- 
torfio in Bafilea, fiampati nella Bibbia detta co- 
munemente Rabbinica , fono, R. Salomon I/a- 
cide 

(a) La prims F(lÌ7Ìone ìiìhhid Raitialej , cui pli Ebrei 

chiamano Wkrì Ghsduià , cioè Bibbi.-. G.,:,idc ,'ì ftjt.i ù.<t\ 
in Venezia di Dtnìtlc Bajuhtrgi nel 151S. Dalla cui Officina fon 
ufeire pur tre altre ; cioè la leconda nel 1514. ( ch'i li prima 
colla Prelazione di R. Hitim ~) in lude della quale il dorrò R. 
Elii Levili ha comporto un canto in lingua Ebraica : la rerz» 
nel 1549. la quarta net r;6E. ch'i la migliore di tutte. Leon 
di Modena ha fatta la fu a edizione nel iSr?- Elfa è (tata in 
warj luoghi corretta per opera dea,rinquirirori . L'Ediiione del 
Boitorfio è del 1618. eiai?. Il Valron preterì Ice quefta a tur- 
te le Venete, per la gran diligenza tifatavi dall'Editore . Alcu- 
ni però non approvano il di lui c-!ni!;;l;!>ii; 1 itomi a r la puntazio- 
ne delle Ptrsfafi Ctldiidi fu la nanna di quella di Dtulclt e d' 
F.fdn della Sacra Scrittura-.ed altri vi n ilei-vano delle alterazioni 
nel Tello de' Commentatoti Rabbini per riguardi da lui a*i:ri - 
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ride, Abtn Eya t David Kimcbi. li P.Simon lo- 
da anche affai un certo R. Mardokai figlio di E- 
liezcr Comtino di Confrantinopoli , ed un'altro 
Rabbino Spagnuolo detto Lombrofo • ficcome pure 
R. Abtn Meleeb . Ma di ciò badi . 

SEZIONE IH. 

■ : . . 1-- :' t--; 

Della Lingua Caldaica . 

LA Lìngua Caldaica e cosi detta dagli anti- 
chilfimi Popoli Caldei, che la parlavano . 
Dicefi anche AJfiriaea ; - perchè era già la lingua 
Dominante nella Capitale di quella vaftiflima Mo* 
marchia, o folle Babilonia , oppiar Nìnive .. Quella 
Lingua ha si grande affinità co U'Eira/ftì , equan- 
to al material delle parole, e quanto al formale 
delle infiejjìom, che non può dubitarli, ch'ella non 
fia o Figlia , o Sorella , o Madre della medefima . 
Figlia la credono tutti que* , che foftengono la 
più comun opinione, che l'Ebraica fia la prima 
Lingua del Mondo . Sorella la tengono , que' che 
fon di parere, che la prima Lingua fia fmarrita, 
o divifa fra le altre Lingue . Finalmente Madre 
la vogliono quei , che le attribuirono l'onore d'ef- 
ferc la Lingua Primitiva. Di quella opinione, do- 
po Teodoreto, fono generalmente i JVr/'.'éladif- 
fendono anche al giorno d'oggi 1 Maroniti. Ol- 
tre la ragione , che loro è comune co' Partigia- 
ni delk Lingua Ebrea , cioè dell'Etimologia di 
varj Nomi Antediluviani, ch'ugualmente trovali 
nella Caldaica,e nell'Ebraica lingua; ("JCredono eflfc 
di 

U~j Non può però ncfinC , che quanto a ciò non Ceno lupo 
rio- 
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di 'aver non poco vantaggia lopra i loro Competi- 
tori-, per e fiere fiato Abramo , padre degli Ebrei , di 
nazioneC.i/d'et?, ( a ) e difendente da Eier, nella cui 
pia fchtatta.come elènte dal temerario attentato del- 
la Torre Babilonica, dce,tè mai in akuna,e(Tere con- 
fervata la lingua Primiera ■ Non è per verità mia in- 
tenzione di contradare loro cotefto onore , che 
già poche fon le Nazioni , che non fe l'hanno 
arrogato. Crederci però, ch'eglino non dovette- 
ro troppo lusingarli di un tale difeorfo : poiché 
in eflo l'uppongono molte cofe , che loro vengo- 
no contrafrate parte da Cattolici, e parte da Pro- 
iettanti Autori; e fpezialmente da quei, che pre- 
tendono, che la lingua Primiera non fufiì(ta,o 
non -vi- -fi» alcun fondamento, per dar in ciò la 
preferenza ad alcuna . Imperciocché primieramen- 
te l'uppongono , che gli Edificatori della Torre 
Babelica con quel loro attentato gravemente pec- 
caflero.' e pur v'è, (fra' Protettami però) chi non 
li fa rei fe non al più d'imprudenza. Onde vo- 
gliono, che Dio non in cattigo del loro pecca- 
to, ma per maggior vantaggio delfUman Gcna- 

rioii pliEbrei; perclic di affai minor numero di nomi può ren- 
derli ragion colla lingua Caldaica , che coll'Ebrea. Per d'em- 
pio , abbiam offerTato di l'opra , quanto bene il nome Ebraico 
]Jfo , lìomi* dedurli da ìff , che CgniSca Uomo . Ma in Caldaico 
Femmina dicefi !n//i , che non (i puri dedur da Cbchar , o Sta- 
ti! , che in tal lìngua lignifica Uomo. 

Ca} Veramente al tempo d'Abramo nrm era ancora comincia- 
ta la Nazione de'Ci/dei, elìcndo così Ilari chiamati i diftendto- 
ti da Ciefed pronipote d'Abramo , onde in Ebraico diconli Cbs(- 
dim. Pgà tu travolta chiamarli Calda, perche nato in quel trat- 
to di pacle, che poi fu detto Caldea ; lìccomc anche la Scrirrura 
chiama la Città, Ore et nacque Ih CddmrmB, cioè per Anticipa' 
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re abbia voluta la loro ièparazione, e di (perii 
ne. Cosi fra gli altri Giovanni Clerk , nella io- 
pracitata Differrazione . In fecondo luogo fuppon- 
gono, che la Confusone Babelica confittilo ah- 
bia in un fatai mefcolamenro di varj Linguaggi 
nuovamente da Dio creati, e impresi nella nien- 
te de' Colpiratori alla grand' Opera. Io veramen- 
te ne iòn perfuafo : ttittavoita altri foftengono , 
che il cailigo, fe pur vi fu, non Coffe altro , che 
la diffenfìonc degli animi da Dio con iipezial Pre- 
videnza per fuoi altiffimì fini voluta. Così il Gra- 
zio. Per terzo fuppongono , che la pia fchiatta 
di Eber ne fòffe elènte da tal attentato : e pu- 
re non ve fondamento nella Scrittura per efimer- 
la. Cosi il citato Clerk, e l'Huezio. Anzi non 
Jernbra punto effer tramandata la pietà ad Abra- 
mo da' fuoi Progenitori, poiché la Scrittura nel 
libro di Giofiiè cap. 34. afferma , che il di lui 
Padre Tare , e'1 Fratello Nacbor erano adorato- 
ri degl'IilaU : ficcome pure adoratore degl'Idoli fu 
Labano, che dallo flefTo Tare difendeva . Quar- 
to fuppongono, che al tempo d'Abramo già nel 
filo paefe, che poi fu detto Caldea, e nella Me- 
fopoiamia, fi parlarle la lingua Caldaica: e pure 
v'e lentenza non punto d il prezza bile , che molto 
tempo dopo d'Abramo , da tutti i Popoli Orien- 
tali o complici foffero flati del fuperbo edificio, 
o no, fi. parlaffe una medtfima lingua , anzi fo- 
ftanzialmente un medefimo Dialetto , che da rutti 
patelle effer intefo. Così in ifpezialità Campegio 
Vitringa nel fuo Libro I. delle Sacre Offerva* 
•^ìoiiì, e Stefano Morino . E in fatti non altro 
lèmbra poterli racorredalla maniera, onde la Scrit- 
ti!- 
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tura narraci Ì Trattati, e Colloquj di Àbramo 
co' Cananei , di Lotconque' di Sodoma, diElie- 
zcr fervo d' Àbramo con Rebecca, e fuoi paren- 
ti , di Giacobbe co' Tuoi Cugini abitanti nella Me- 
iopotamia, ec. In niun luogo la Scrittura fa men- 
zione d'Interpreti , nè accenna alcuna difficoltà 
d'intender» , anche ri (petto a perfone, in cui non 
dee fupporfi cognizione d'altra lingua, fuor della 
materna ; come di fervi , fanciulle ec. Biibgna pe- 
rò confettare , chele tutto ciò colpirà ad infinuarci 
l'uniformità d'una lingua in que 1 tempi di tutti 
j popoli Orientali, v'ha però nella Gencfi un pano, 
che fembra chiaramente additarci , che le non 
a! tempo d'Abramo , almeno al tempo di Giaco- 
be di lui nipote fi parlane in Mefopotamia la lin- 
gua Caldaica , così bene come s'ha parlato poi ne' 
più fioriti tempi delia Monarchia Aiìiriaca , o 
Regno Caldeo. Imperciocché narra, che avendo 
Giacobbe, e Labano fatta la pace, e flretta l'a- 
micizia, convennero in erigere per autentica te- 
Aimonianza un mucchio di pietre ' ma differenti 
poi, non nel fignifìcato , ma nelle parole furono 
i nomi, che l'un e l'alerò gl'impoièro; chiaman- 
dolo Giacobbe in lingua Ebraica GjI Nlxd , muc- 
chio del Tefììmonio , e Labano nella propria lingua 
Jegar Sabadutà ; cioè con due voci puramente Cal- 
daiche. Imbrogliato il Vitringa da un tal tefto, 
che gii feoncerta tutto il luo lìftema, a guifa di 
que' che non potendo iciorre un laccio , tentano 
di reciderlo ; non fapendo egli in altra miglior 
maniera sbrigacene, s'ha ri folto di {frappare al- 
la Sacra Gcnefi quel tefto, pretendendo, che non 
dar Mosè, foffe flato ferino, ma lungo tempo do- 
po 
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Po inferito da altra mano, quando già la lingua 
Caldea era in fiore. Non mancano per verità al- 
cuni eleni pj di parole aggiunte (però da Canoni- 
ca mano) al Sacro Tetto di Mose dopo la di lui 
morte , per apportar a qualche paltò maggior lu- 
ce : ma qui nulla meno fi tratta , che di fargli 
dire una fallirà o menzogna, fe veramente cale non 
fia Itato il nome allora importo da Labano . E fe fu 
tale, parlava dunque Labano la lingua CalJjica . 
Stefano Morino più modicamente rilponJe , che 
quel pafTo dimoftra folamente, clic in un paefe lì 
ufaffe qualche parola non ulata nell'altro ; ma non 
che vi folle Lingua diverte . La riipofta fìccome 
più modella, cosi è pili probabile ■ Tuttavolta l'ef- 
lere nella dinominazione di Labano ambedue le vo 
ci diverlè, e la corruzione, e terminazione pro- 
pria della lingua Caldaica, pare, chea fuSìcien- 
za dimorili, che già in quelle contrade vi «gnaf- 
fe nel voigar ufo il Caldaifmo . Ma checche ne 
fia di ciò, egli è certo, che in tempo de'ReBa- 
biloncfi, e lazialmente del Gran Nabucodono- 
ibre la Lingua Caldaica fi riputava , ed era in 
farti una lingua dipinta dall'Ebraica; nè , alme- 
no intieramente , era intefa da qualfivoglia E- 
breo , fe non dopo qualche ftudio della medefi- 
ma. Quindi il Signore (per Geremia cap. 5. ed 
altrove) minaccia i contumaci Ebrei di chiamar 
contro di loro tuia Geme , di cui effi non i;>tsiidej)'ero 
la lingua, cioè i Caldei, Ed Eliaci mo , come nar- 
ra fi nel fecondo de' Re (capi 18.) pregò Rabfacc, 
che parlaffc Ayatmth in Caldaico, e non Jebudith 
in Ebraico; acciocché il Popolo, ch'era prelènte 
non intendeife quanto diceva . E finalmente Na. 
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bucodonofore comandò, elle a' tre Fanciulli Ebrei 
Mero infegnait le Itrrerf.e la lingua di Caldei; 
come diceli nel eap. i. di Daniele . Ciò certamen- 
te dichiara abbafìanza la diflinzionc , e divetlilà 
della Caldaica lingua dall'Ebraica . L'affinità poi 
ne dimodrera il fcgueutc dettaglio ; che ferviti 
ancbe per formai qualche idea del gemo, ed in- 
dolc della mededma. . 

IL I Caldei dunque non men, che gli Ebrei 
han tutte le Radici, e Voci primitive di tre fo- 
le lettere ■ e ordinariamente anche d una loia Jil- 
laba: poiché lo Semài, o £ breviffima, che Ha 
folto la prima lettera , non può propriamente co. 
ftituir da per sè una fillaba : e verifimilmente : ap- 
pretto gli Antichi non avea alcun fuono diittn- 
to ■ flemme anche prefentemente molti non lo pro- 
nunziano. Da dette Radici derivano iNmi prel- 
fo a poco come nella lingua Ebrea; cioè o col 
folo cangiamento delle Vocali ; o coH'aggiugner- 
vi qualche lettera , o fillaba nel principio , o nel 
fine de'medefimi. Oltre ciò però, a differenza de- 
gli Ebrei , vi aggiungono in fine un' SJlcf , che 
perpetuamente pronunziano A . Cotefio Alcf da 
bramatici è detto Enfatica; ed ha la medefima 
forza, che il noli™ Articolo, il, la, le; e cor- 
rifponde alla fillaba Ha , che gli Ebrei prepon- 
cono a' nomi , come articolo dimoflrativo , quan. 
do parlano di cole certe , e determinate : con que- 
llo però, che i Caldei ui'ano affai pili frequente, 
mente il loro Alcf Enfatico, che gli Ebrei il loro 
Ha dimojlrative : anzi lo aggiungono quali lemprc 
quando un Nome foltantivo non legge imene, 
diatamente un altro . Quindi nell'addotta dino- 
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minazione importa da Labano al mucchio di pie* 
tre , la prima voce veramente conila delle iole 
lettere radicali ; ma la fedonda ha \'Alef Enfatica 
( fabadutà e non fabadutb ) ; benché la parola 
Nbed che è nell'Ebraico nome da Giacobe impoflo 
non vi fia la He dìmojìr attua. Dicono dunque i Cal- 
dei in vece di Melecb Re , Malckà , :n vece di mal- 
ebutb Regno, matebuthd^ in luogo di A Fadre , Aba , 
Onde il Signore parlando col fuo Eterno Padre 
diceva Aba Pater: ove la parola Pater aggiunta 
dall'Evangelica è ia Spiegazione della voce Aba ; 
quando nonfia molo d'onore , quafi dicerie Signor 
Padre - come vogliono alcuni eruditi Commen- 
tatori. I loro nomi femminini, quando fi formano 
da foftanrivi Ma/colini, terminano femprc in tbà ( 
Come Gbebarlbà, Femmina da Gbebar, o Gabrà, 
Uomo; Malcbtbà , Regina . Ma ì femminini Agget- 
tivi terminano cosi Solamente quando hanno 1' 
Alef Enfatico : come Hbamtbà faggia r Tradii- 
tbà, giufla . Altrimenti terminano bensì coli' A' 
lef, ma fervile , come lo chiamano i Gramarict : 
come Hhachmà faggia ^ T^adikà giuda . Quindi 
anche in ciò differirono i Caldei dagli Ebrei ,* 
perchè appreffo quelli , fempre termina in ah col* 
la He : come T^adiàkb &c. Quanto al Numera , 
convengono cogli Ebrei ncll' averne tre , Jtngela* 
re, Duale, e Filtrale: c la terminazione di que- 
lli , quando fon Mafcolini , differifee in ciò fola dal- 
l' Ebraico , che in luogo dì M , ha N . Come 
Rag!mn , i due piedi ; Gabrdin , due Uomini / Ga- 
èri 11 , più Uomini. V'è un pò più di differenza ne' 
femminini : perchè quelli nel Plurale finiicono in 
Ati: come Malcbà n Habmhn , Regine faggie ; Gbe- 
D 1 bar- 
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bartàn tzfdikàn , Donne giufte ; Betbulàn beriràn t 
Vergini pure. Ma nella forma Enfatica, che qua- 
li tempre s' adopra , i Maledirli terminano in ajà , 
ed alcuni in «/V ; e i Femminini in atà: come Gu* 
iiraià fzadik/'ià ufadmaiè , gli Uomini giujìi , e fri' 
tai ' Bctbulatbà beriratbà utx?dtkatba , le Vergini 
pure, e giujle ■ Gli Articoli che legnano i Cafi 
appretto i Caldei fono : pel Genitivo ile , o di; 
pel Dativo le; per l'Accufacivo jatb , e talvol- 
ta le ' per l'Ablativo la prcpofiiionc min, o mi. 
Declinano adunque , per efempio , David , di t 
o dedavid, ledavid , jatbdavid, min, a tntdavid ,* 
Davide, di Davide, a Davide &c. Gli Affìjfi , che 
fervono pe' Pronomi Poffeffivi -, fono poco diffe- 
renti da quei degli Ebrei . Dicono perclempio, 
Malebà, Re, Ualcbì ite mio; Malcbàch, Re tuo; 
Malcbeb, Re fuo ; Malcbdna, Re nojlro- ■ Malcbe. 
cbfoi. Re voftro ; Mahbebo», Re loro ; Malcbàb , Rs 
di quella ; Malcbebèn , Re di quelle &c. Quanto 
a' Verbi , etti hanno in tutto lei Conjugazioni , 
o tre doppie / cioè , delle quali ogn' una com- 
prende due forme , /' attiva , e pajfiva . La prima 
è come Pekad , o Phd , il cui partivo è Itbpe- 
hd. La feconda , Pakked ; il paflivo Itbpakad. 
La terza Apked , ^attivo Itbapkad . L'efempìodel- 
la prima Coniugazione troverete nella Sezione ul- 
tima di quefio Capo. Le altre feguono quafi in- 
tieramente la prima. I Tempi, Generi, e Nume- 
ri de' Verbi Caldaici fono altrettanti , e gli fteffi 
che appretto gli Ebrei. Nè in ciò convien mag- 
giormente eflenderfi . 

III. Per Saggio di quetta lingua pongo 1' Ora- 
~ioit Dominicale , e la Salutazione Angelica ; le qua- 
li 
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lì I10 tratte dalla Dottrina Crijliana Caldaica Ram- 
pata in Roma per comando della Sacra Congrega- 
%ieit de Propaganda 1* Anno 1665. Siccome pe- 
rò in quelle v' è qualche miftura del Dialetto Si- 
riaco {anzi il Paterno/Irò e intieramente prefo dal- 
la Vcrfione Siriaca del Nuovo Tcftamento ) quin- 
di per ridurle a! puro antico Caldaico m' è con- 
venuto di farvi qualche cangiamento : oltre che 
v* ho aggiunto le Vocali fecondo le leggi dell» 
Gramatica Caldaica. 

Il Patcmojìfo in Caldaico Tuona cosi : 

Abunà debifmajà . Itbkedas 

Padrenoftro, che (fei) nei Cieli , Sia fantifìcato 

ffemacb. Tbetbè Malcbtubàcb . Jebvè 
U Nome tuo. Venga il Regno tuo. Sia fatta 
t^ibìonàcb ebemà biffmajà , cbacbà barnbà . 
!a Volontà tua come in Cielo , cosi in terra . 

Lacbmdna dtebolà jomà bob fan jomana . 
I! Pane noftro d' ogni giorno da a noi oggi 
>• Ujfbuk fan ebobài ebemà anàn 

£ rimetti 3 noi i debiti notòri come noi 
ffabtkin lebbajabàn . Velà tbanhlan 
rimettiamo ai debitori notòri .E non fa entrar noi 
lenif;tjt»i.ì . Elà ptt^àn ■ min biffai . Amen. 
in tentazione » Ma libera Doi dal malo. Cosi fia. 

La Salutazione Angelica . 

Sselamà lecbì Miriam , maliath hb'mà , Maràìt 
Pace a te, Maria, piena di grazia, ilSigno- 
ttham- 

D 3 re te- 

/ 
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2„éi: «tmH •** Unti* »mS»«S 
" ceco : bcnèdetra tu fra le donne: e benedetto 

Autto Sei ventre tuo Gesìi. Santa Ita 

*JSP tó^ii 6e»tó iW/»» M#«* 

madre di Dio prega per noi peccatori adeffo, 

e nell'ora della morte noltra. 

IV Quanto alla maniera di fcrivere de' Caldei • 
e ff, ferivano dalla delira alla finiltra come sB 
Ebrei: e '1 primo loro Alfabeto è feto quello 
Beffo che cniamafi E4~i», e eie già abbiamo 
additato nella Segone prima. Anzi fecondo la più 
comune opinione de' doni , quel Caratteri fono 
dUoro origine OrtW». o : ni tonfi 

Ì4„,ri, fé non perchè furono adotta., dagli Ebrei 
dono la Cattività di Babilonia . Ma di ciò par- 
leremo un po' pio eflefamence nella Sezione quin- 
ta di queft» Capo. Oltre «Otello Alfabeto de.- 
,„ Eirii» , i Caldei ne hanno alcuni altri .11 
piU ami" « <»'" "«defi dagli . Er " d '" 'f „° 
che ora nomafl de'.iHW««, d. cui abbiamo latta 
qualche menzione di fopr. . L' Autore della nm- 
Edizione della Iftoria Critica del Vecchio 
Teltamen.o del P. Simon fatta a R» - 
,n.I«8 S . in una Nota al cap. 7 . del llb. I. do- 
po aver detto eh' egli ha veduto ed efeminato 

libri di coloro ferirci »» 
foggiugne, che „ i loro caratteri * «|f »° > 
oueUi dell' Alfabeto , che nomaf. E/W* 
" ?di cui dopo ). E che ci» è particolare » co. 

iella Sena fra mite le Nazioni orientali , eie 
" « n* 



\ 
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„ ritiene l'ufo delle vocali nella fua lingua nel- 
„ laftefla guifa, che s'ula in quelle d'Europa. 
„ Quindi ne'loro ferini non v'è alcuna Confo- 
„ nante, che non fi a accompagnata da qualche 
„ Vocale; per efempio da un Aie}, da un Jod y 
„ ec. onde non han bifogno de' punti , che fo- 
„ no flati inventati per tener il luogo delle vo- 
„ cali „. II Sig.Fourmont nella Dilériazione fo- 
pra de'medefimi inferita nel tom. iS. delle Me- 
mor.delTAccad.ReaiedelIelfcriz. e Belle Lettere 
di Francia .atecfta, ricrovarfi nella Biblioteca Re- 
già di Francia tre antichifiimi Codici apparte- 
nenti già a' medefìmi Mendaici, per confeguen- 
za fcritti cogli accennati Caratteri. Promette an- 
che di trar dagli (tedi i dogmi, e fenrimentidi 
quella Setta, e comunicarli al Pubblico. Ma for- 
fè che la morte lo ha impedito di dar quello 
piacere a' Curiofi . Il fopradetto Editore della Sto- 
ria Critica nella citata nota ci dà de' medefìmi 
quefto breviffimo ragguaglio. Cioè „ ch'elfi oU 
„ tre il nome di Salisi , s' attribuirono quello 
„ A\ ^Mevdaiti , cioè Scientifici [a) come alcuni 
„ de' più antichi Eretici s'hanno arrogato quel- 
„ lo di Gnoflici, che in greco vaie lo fleffo,, . 
Ocre e^li crede,, , che fieno reliquie degli An- 
„ tichi Gnojìici: tanto più che ne" mentovati lo- 
„ lo libri trovanfi gli Eoui , e gli Arconti , ed 
„ altri termini molto in ufo fra quegli Eretici, 
„ tradotti folamente nella lor lingua Caldea . e' 
„ parlano di Dio d'una maniera alta , e fubli- 
D 4 „ me, 

CO In fatti Mandeà in Caldaico lignifica Sciti** : ed 
v'liT" '"j/" y perclli S ' 6, Foucmont di «i the Mtndiì , 
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„ me, come facevano già i Cuojìidi Hanno pe- 
S) rò preie molle cole da' Manichei; e Marcete 
„ è un de' loro Patriarchi . Hanno anche adnt- 
„ tate moke opinioni concernenti 1' Aerologìa 
„ degli Antichi Caldei, de'cjuali conlervano la 
„ lingua,, Sin qui egli . Spero , che il Lettore 
mi perdonerà quella drgrefìioncella fatta per oc- 
cafione de caratteri Mendaitici , fnpra una Set- 
ta, che è moho poco connfeiuta . Il terzo Alfa- 
beto ( pure àntichiffimo ) de' Caldei è quello , che 
già abbiamo nominato , detto Eflmiigelo dalla pa- 
rola greca Jìroiigyilos, che lignifica rotondo : lacui 
figura potete vedere nella Tav. I. n. j. Sofpetta 
ìl Sig. de la Croie nella (opraci tata Piftola al 
Chamberleyno , che cotelé lettere fieno deriva- 
te dalle Mmdaitiche : cioè che i Caldei, riunen- 
do loro troppo lungo, c malagevole Io fcrivere 
con quelle lettere i lorolibri, s'abbiano forma- 
to quell'altro carattere più tacile , e fpedito, e 
per ciò da loro nomato votando , cioè covrente^ fer- 
vendoli per ciò lignificare di una parola greca .■ dalla 
qual lingua han prelc molte altre voci per arricchire 
la propria . E' però ugualmente , c forfè più proba- 
bile , che ambidue quelli Alfabeti Mendaìtico , e 
y Ejlrangeto fieno immediatamente dedotti dall' E- 
biaico j ficcarne poco dopo vedremo } che dall' 
Efh angelo fi fono formati due altri Alfabeti ; cioè 
quello ufato da'piùModemi Caldei, e l'altro da* 
Siri. Il che è tanto più verifìmile, quantoècer- 
to, ( nè lo nega lo fleffo de la Cre^e) che anche 
amichiflimamtnte diverfi Popoli di quella fleffa, 
o poco differente lingua , aveano divelli caratte- 
ri per jicrìverc com'è chiaro dalle Medaglie Fe- 
nicie , 
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tùcie T Paitnireìie, SidoiiìeJÌ , d'\ Tiro co Ma chec- 
thè.- ne fia di ciò» è certo, che gli Antichi Caldei 
per lungo tempo hnn ufato cotefto Alfabeto E- 
flrangelo, fpezialmente per . iicrivere le cole appar- 
tenenti alla Religione. Prefentemente ancora non 
ne hanno intieramente deporto l'ulb: ma per Io 
pili non lè ne fervono ne' loro libri, ie non per 
formarne i Titoli , 6 principio de' Capi . Per 
icrivere poi il rimanente s' hanno formato un Ca- 
rattere più facile, e pili fpedito , che può confi- 
derarfi come il Mìauja/lo in paragone dell'altro; 
il quale feorgefi nella Tav. I. n.4. Coteflo Al- 
fabeta da' Dotti appellafi Caldaio Riformato : c 
da alcuni Nefloriano: perchè ulàfi Ipezialmencoda' 
Criftiani piìi Orientali , che in gran parte fono 
della Setta di Neflorio. E' però ulato anche da- 
gli alcri Criftiani della Caldea , e Paeli drcon r 
■vicini : al cui ufo Tono ftampaii in Roma oltre 
la fopraccennata Dottrina Criftiana, alcuni altri 
libri con quefli Caratteri. 

V. L'Alfabeto Caldaico lìccome conviene coli' 
T braico quanto al numero delle lettere ■ così po- 
co ne differifee quanto a' nomi loro; i quali fo- 
no i feguenti : Aìap , Eetb , Gara.il , daìatb , He , 
Veti, Zaìtt, Hbeth Jod , Cap ,Lamad ,Min , 
JV«h, Semehatb, Jle , Pc t T[adc, Kof, ReJf.SJìn, 
7'bau. Tutte cotefte lettere s' hanno per Con fo- 
nanti, come appretto gli Ebrei . Quindi ad imi- 
tazicne de'medelìmi per additare ie Vocali fer- 
vonfi di punti, a' quali danno anche nomi par- 
ticolari. Cioè per dinotare l' Giungo pjngonodue 
punti perpendicolari Copra la lettera: e tal pun- 
tazione chiamano Scapi. L'«if breve , addittano 
con 
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con un punto fopra , e un Tocco la lettera : il 
che dicono Pthabbà . Due punti perpendicolari 
l'uri all'altro, fanno E lungo e chiamanti .ZVdiHi* 
Kaflià. Se detti punti fon pofìi orizzontalmente , 
cioè uno a lato dell'altro parimente lotto la let- 
tera, fignificano £ breve, che appellano Zlamà 
PffikJì. Un punco l'opra il Vai» fa 0 , il cui no- 
me è Raahbà; Sotto ii Vait , hV , e chiama- 
fi Rua^à ; E fotte il Jod fa I , da lor detto 

VI. Abbiamo già accennato di fopra , cheque- 
Ila lingua è ancichiifima , e eh' è fiata la favella 
dominante della prima nobiliffima Monarchia del 
Mondo, cioè dell'Imperio degli Affiij, ficcome 
anche del floridiflinio Regno de' Caldei . E 1 cer- 
io anche che in quella lingua fono (lati fcritti 
innumerabilt libri in tutte le Scienze , fpezial- 
mente d' Allronomia , e Aflrologia, Scienze pre- 
dilette a' Caldei: benché poi di tanti libri nep- 
pur uno fia giunto fino a tempi nodri . Tutto- 
ciò però non forma V intiero pregio di cotefta 
lingua- Ven'ha un altro, che folo balìa per ren- 
derla fommamenre prcgievole. Quello è l' ono- 
re di far parte della Sacra Scrittura nella fua lin- 
gua Originale : Prerogativa che non l'è comu- 
ne, fe non con altre due lingue, Ebraica, cGre- 
ca. In lingua Caldaica dunque fono (lati origi- 
nariamente fcritti alcuni facri libri del Vecchio 1 
Tefiamenco: cioè pane de' libri di Damele, ed' 
Efdra,e<juei dì Tobia, e di Judit. Dico parte di 
Daniele, e / Efdra ; perche non è vero quello ,j 
che alcuni penfano, che fieno flati fcritti intie- 
ramente in Caldaico . Imperciocché il Libro di 
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Daniele fino al verfetto quarto del Capo fecon- 
do } c dal principiò del Capo ottavo uno al fi- 
ne, è in lingua Ebraica; il rimanente , cioè po- 
co meno di ibi capi, è in Caldaico . Efdra poi 
non ha di Caldaico, le non dal verfetto ottavo 
del Capo quarto fino al verfetto 27. del Capo 
fettimo: il rimanente è in Ebraico; ficcome pu- 
re il libro di Nehemia, che nella Vulgata ap- 
pellali fecondo d' Efdra. In Geremia anche v* è 
un verfetto Caldaico; cioè l'undecima del Ca- 
pitolo decimo.- che per effer falò, voglioqui ap- 
portarlo colle proprie parole del Profeta . Dice 
dunque così : Ghìdnà tòemerhn lehhm Elahdja dì 
feemajà v arkà la nhabddu , jcb.tdk mearnbà ttmi 
tbehboth ffemajà èie : cioè : Così direte loro .• i 
Dii , che non fecero i Cieli , e la Terra , perita- 
no dalla Terra, e da folto a quefli Cieli. 

VII. Neppur qui però finifeono i pregj di Ca- 
tella Lìngua: uno v'ha ancora, eh' eflendole in- 
tieramente particolare , Ilo per dire , che le fa 
portar il vanto di nobiltà l'opra. tutte le altre 
Lingue. Quello è 1' efiere Mata conlecrata dalla 
bocca del divin noflro Redentore. In fatti aldi 
lui tempo parlavalì in Geruialemme non già la 
lingua Ebraica , ma la Caldaica , benché men 
pura, come milla di qualche Ebraifmo . Quella 
lingua apprefero gli Ebrei ne' iettanta anni di 
Cattività in Babilonia; poiché efiendo mefcola- 
ti, fra' Caldei, oAn*irj,non poterono non afTue- 
farfi al linguaggio loro: i quali in feguito, ef- 
fendo per clemenza di Ciro liberati dalla Schia- 
vitù , porta ron lo feco nella Patria. Quando non 
j»veflìmo altri fondamenti per .perfuaderci 3 che tal 
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lingua parlato abbia l' Umana to Dio, baflarebbono 
«lame reliquie delie fue paiole, confcrvateci da' 
Sacri Evangelici , quali furono da lui pronunzia- 
te. E' certo che i nomi di S. Pietro Cefa , cioè 
pietrai Bar jona , cioè figlio di Giona , o della 
Colomba ■ Sono Caldaici. Caldaico purè quel det- 
to del Signore alla Fanciulla morta TalitdKu- 
mi, Fanciulla forgi. Ma le parole fero dette in 
Croce Eli, Eli lima fabnktani , Dio mio Dio mio 
perchè m'hai abbandonato fono mille di Caldai- 
co, e d'Ebraico. Bifogna perciò confettare, che 
la lingua Gerofolimicana era piuttoflo un Dia- 
letto della lingua Caldaica , che la lingua Cai» 
daica medefima. In fatti i G ramatici Caldaico* 
Rabinici fanno menzione di non poche maniere 
di dire proprie di cotefto Dialetto; le quali ve- 
rifìmilmente faranno fiate in ufo anche al tempo 
del Salvatore: il che però non oda, cli'ei ab- 
bia parlato foftanzialmcnte Caldaico. Alcuni di- 
cono , che il Signore parlò in Siriaco. Vedremo 
nella Sezion feguente , in che fenfo poffa cfTer 
ció vero. 

Vili. Ora, e/Tendo qualche porzion del Vec- 
chio Teftamenro ferina , come dilli , in Cal- 
daico , ed effendo quefla lìngua molto affine all' 
Ebraica j e di piii effendo fiata, almeno quan- 
to alla foftanza , la lingua naturale diCtiflo, e 
per confeguenza anche degli Apnftoli , (benché 
quefli per l'accento Galileo fi di (lingue fiero qual- 
che poco dagli altri Ebrei ) e agevole il con- 
cludere , che la di lei notizia poffa eflcr non 
poco utile per la perfetta intelligenza della Sacra 
Scrittura: tanto piti, che , come notano i Pc- 
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riti, in efla confervanfi alquante Ebraiche Ra- 
dici, di cui nella Scrittura non s'attrova fenon 
i nomi derivati j ed in effa fono frequenti , e 
d'indubitato valore alcune voci, che nella Scrit- 
tura, perchè una volta folaufate, fono d'incer- 
to, ed ofeuro fignificato . Al che s'aggiugtie il 
vantaggio, che pel medefimo fine, ed anche per 
convincere gli Ebrei de' loro vaneggiamenti può 
apportare !a lettura de' Targum (a) cioè delie 
Paragrafi Caldaiche: che fono certe ampie Ver- 
fioni in quella lingua fatte da' Dottori Ebrei 
per ufo del loro Popolo , che dopo la Catti- 
vità Babilonica non intendeva la propria lin- 
gua. Siccome quelli Targum fono molto anti- 
chi (almeno di quei d'Oitkelos fopra 'l Pentateu- 
co, e di Gìonatano l'opra i Profeti (£) s* ac- 
cordano comunemente gli Ebrei , e Griftiani , 
che pareggino d' antichità , e forfè fuperino la 
Venuta di Crifto ) cosi polTono eflere di non po- 
ca autorità circa la vera lezione di qualche tetto 
della 

(n) Si dovrebbe veramente diri in plurale Ttrp,umia , effen- 
di) parola Caldaica . Mi lo prendo qui indeclinabilmenreper ac- 
comodarmi alla comun maniera di parlare . Per al rro Tarpan» 
nonfignificaahro che Interpreti!*.'*»" , o Verjio-ic. Comunemen- 
te perà non fi di tal nome fé non alle VerGoni Caldaiche . 

Cb ) Prefen cernente abbiamo ottoT^H-n. i. Quello d'O.i- 
Irior foprai cinque Libri dì Mosi, z, dì Gìonaraiio figlio £ U- 
Z.iel fopra Qhfttè , i Giudici , Stmuele , i Ri , Siti* , Gatmii , 
Ezechiele ^ tìXU. Profeti minori. 3. Un altro fopra '1 Pwmhi- 
co attribuito falfameate allo Iteflò Gìonatano . 4. Il Targum Ge- 
rofolimitana , pur fopra 'I Pentateuco . j. Il Targum fopra i cin- 
que piccioli Lib-i eli i militi ì : .ii:~i ì;'j , cioè fopra R'<- 
Efler, i' Kechf,.Mh , il Colico di Sahmunt , e le Umenlt^io- 
tii di Geremia. 6. il lècondo Targum l'opra EJlcr . 7. Il Targum 
diGjn/rjyif il Meo C altri dicono cieco .) fopra G/ai , i Si/mi ed i 
Proverbi. Finalmente B. Il Targum fopra 1 due Libri de 1 Partii' 
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della Scrittura, Ed effcndo tbmmamenre venera- | 
ti dagli Ebrei , e quafi pareggiati al Sacro te- 
tto, poffono utilmente contro di loro adoperar* 
fi : giacché , per cffer comporti , o prima che il 
Criftianefimo nafceffe , o prima che dalle obbie- 
zioni de' Criftiani , e calde loro difpute fofTero 
gli Ebrei inafpriti , e refi o più cauti , o più 
maliziofi nello {travolgere il fenfo della Scrittu- 
ra , in elfi trovanti molte interpretazioni affai 
conformi a'fentimenti de'Crifliani . Ond' è ye- 
rifimile, che con fincerità coniervate abbianole 
fpiegazioni, che per Tradizione aveano ricevute 
da' loro Maggiori . Di fimili Tradizioni , benché 
mefcolate con migliaja d'im perii nentiffi me favo- ' 
le verifìmilmente trovanfi non tanto poche an- 
che nel Talmud : il quale , effendo ic ritto , la mag- 
gior parte, in Caldaico {li) benché affai corrot- 
to , ed impuro ; può efiere agevolmente intefo- 
da chi pofiiede tjuelta lingua : ÌI che pure io 
computo per un altro non picciolo vantaggio , 
che può trarfi dalla medefima : anzi la di lui 
lettura è totalmente neceffaria per chi vuol con 
tutta felicità combatter con quella cieca Gente, 
che comunemente fa più conto d'un paflo dello 
feiocco Talmud , che d' un ietto della divina 
Scrittura. Ma lafciando perora gli Ebrei , dico 
per ultimo, eh' è molto utile (vuelta lingua ad un 
Criftiano Teologo , pei molti libri fcritti da' 
Cri- 

ta) IITJmdJconftadi duelliti- dellaM./n», e dalla 
mar» . La prima , che n' h come il Trfio, è l'eri tu in un Ebraico 
mediocremente puro . Larecorrda, che è il Comnito , è ferire» 
in un impurillimo Caldaico; ov'è un orrido meicularnento di raol- 
tiflime lingue , 
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Oiflìani Caldei : da'qu:,Ij lènza dubbio pofior.o 
irarfi molti lumi concernenti la nofìra Santa Fe- 
de, come anche varia lori* d' erudizione. Ma 
di ciò diremo qualche cola di più nella feguen- 
te Sezione. 

SEZIONE IV. 

Della Lingua Siriaca. 

LA Lingua Sirìaca, fecondo che comunemen- 
te è inrefa , non è pregnamente una Lin- 
gua diverfa dalla Caldaica } ma folamentcun par- 
ncolar Dialetto , e per dir meglio , si la lingua 
Caldaica , come Ja Sirìaca fono due Dialetti cT 
una flefia lingua: cioè di quella che amicamen- 
te parlavafi da di là del Fiume Tigri fino al 
Mare Mediterraneo . Cotefta sì ampia lingua è 
detta dalla Scrittura diramiti, jiramea , cioè Si- 
v aca dalla voce dram , che appreffo gli Ebrei 
lignificava il Paefe della Siria (a). Nè efTa le 
da altro nome, o parli della propria lingua de' 
Cai- 

_ CO Gli Ebrei hanno così chiamata la Siria da Aram figliuolo 
ili Sem. Nella Scrittura fi nominalo quattro Striti cioì ; Armi 
Dimtjftk , Siria Ttmajctna ; Aram Soia , cioè Siria Cava , la O 
hfiria ; Aram HtbarciTn Siria di' dui Fiumi, cioè la Mtfeptns- 
t»i* ; ed Aram Padat, , Siria Mtwrrufa , parte della Ktfipnamia , 
dove lì rilupgiò Giacobbe lucendo dal fuo fratello Efou. Per 
altro il nome di Siria viene da T„o ( B ià metropoli della mede- 
luna;) che gli Fbrei, e Fenicj dictvano Sur, o Str: noi s'Iia can- 
c i.irolaSmT: il che fcpliono tnmunrmeiiK lar i Caldei , e 
Siti , nelle voci derivate dalla lingua Ebraica. Sicché Siri, e 
Tnji il rr.edefmo roir.e . E (juefìi han dato a tutto quii (tat- 
to di Paefe il Imo nome , o perche lo han roRfiogato , o per le 
Colonie , che vi han mandato . 
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Caldei, o parli della lìngua degli altri Siri , come 
di quella ufata da Labano, nativo della Mefopot.*. 
mìa , quando immote l! nome al Maesòio della te/ìi- 
moman^a . In tal fenfo pure tirano il nome di lingua 
Striata moki antichi, e moderni Autori. Ma da 
moltifli ni anche , anzi ora comunemente , prendefì 
un tal nome in un fenfo più rift retto ( cioè per 
quel particolare Dialetto, che amicamente parla- 
vafì in tutto quel tratto di Paefe , ch'è di qua dall' 
Eufrate fino al Mediterraneo, ed in particolare 
nel distretto d'Antiochia, e nella Provincia Go/na- 
getta , parte principale della Siria propriamente 
detta : ed in tal fenfo ancor noi qui di elfa par- 
liamo. Ma perchè v'è non poca confusone ap- 
pretto gii Autori nel numerare e diftinguere i va- 
ri Dialetti della Lingua Siriaca generalmente pre- 
fa, farà bene, che 10 prima d'inoltrarmi , ne fac- 
cia un breve, e chiaro deuglio. I! primo dun- 
que, e nobiliflimo Dialetto è i! Babilonefe, fecón- 
do che parlavafi, quando quel Regno era in fio- 
re, l'otto i fuoi potenti Monarchi . In querìo Dia- 
letto abbiamo quella piccola porzione del Vec- 
chio Teftamento , che di (opra abbiam accenna- 
ta, cioè pochi Capitoli di Daniele, e di Efdra; 
eh' è tutto ciò, che di puro antico Caldaico ab- 
biamo. Il fecondo Dialetto è quello, che comu- 
nemente appellali Dialetto Gerosolimitano • ed io 
lo nomarò Ebreocaidaico o Pule/lino , per compren- 
dervi le varie maniere di parlare degli Ebrei do- 
po '1 ritorno loro dalla Cattività di Babilonia , e 
per addittare, che quello non diiìinguefi dall'an- 
tico puro Caldaico , fe non per edere mcfcolato con 
varj Eùraifmi, i quali da coiefta Nazione , che 
non 
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nnn ha potuto intieramente dimenticare la pro- 
pria lingua, fono flati aggiunti, ed a tjuelTa in- 
corporati. In queiìo Dialetto più, o meno puro , 
fecondo che coi tempo gli Ebrei hanno avuto più 
o meno commercio colie altre Nazioni , abbiamo 
gli otto Targum di lopra mentovati . Quindi da 
alcuni chiamali lingua Targumiat. Ed in quella, 
credelì aver parlato il noflro Di viri Redentore , ed 
aver Icritto il- tuo Vangelo S. Matteo: di cui prò- 
babilmente era una copia (ina con qualche aggiun- 
ta) quello, che tifavano i Nudarti , che S. Gero- 
nimo dice aver veduto , e conlultato nella cirtàdi 
Bcrej ■ fkcome anche quello degli antichiflimi ere- 
tici Ebionitì , da loro però non in lieve parte mu- 
tilato. I! terzo Dialetto è quello , che per antono* 
mafia, a per eccellenza dice fi Siriaco , e da altri 
Antiocheno , e Comngeno , per effere flato in ufo 
fpezi. il mente in quelle Provincie : e finalmente 
Maronitico , per effere i Maroniti la principale Na- 
zione , che pre lente mente lo ufi . Ed in queflo, 
ch'è il ioggetto della preferite Sezione, abbiamo 
tutta la Sacra Scrittura , che comunemente appel- 
lai Siriaca , e molti altri Libri . Il quarto Dia- 
letto , ch'io chiamerò Siro-caldaico , o Caldaico Mo- 
derno, ed altri lo chiamano Caldaico affoltu a men- 
te, e quello de'Grifliani del Paefe , che una vol- 
ta dicevafi Caldea , ed Ajjìna , e delle Provincie 
circonvicine . Quello Dialetto non differilce dal 
Siriaco propriamente detto , o Maronitico, fe non 
utile vocali, o nel carattere , con cui que' Criftia- 
ui ordinariamente fcrivono le cole ('penanti alla 
Religione, ch'è il Caldaka Riformato, come già 
abbiam detto j laddove i Maroniti, O Siri Occi~ 
E dtn* 
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dentali, che così alcuni li chiamano a diftinzione 
de' già mentovali, che dicono Siri Orientali, afo- 
na un Alfabeto alquanto diverta , che propria- 
mente appellali Siriaco : di cui poco dopo parlere- 
mo . La differenza poi nelle vocali, che patta fra. 
quelli diverti Popoli Siri, riducefia quello, che i 
Caldei, o Siri Orientali , 1 'Ale f con cui terminano 
i nomi, ed altre voci, pronunziano per A, come 
ì Caldei antichi: ma i Maroniti , o Siri Occidentali 
pronunziano per 0 : cosi pure altre lettere mafiima- 
mcntc finali, che quelli pronunziano coYÌA , que* 
Iti accompagnano coll'O . Per efempio, un Siro 
Orientale volendo dire parola , dirà mimra , e VOcci- 
dentale dirà mitnro: per dir libro, quegli dirà che- 
tata, o chtaba^ quelli cbeiobo , o chlobo : per dir 
Uomo, quegli dirà Cabra , quefìi Cabro j per dir 
Vergine e Virgili, quegli dirà Bethttlià e Betbula- 
tbà , quelli Betulia e Betulnbo ce. (a) Quindi ili- 
bri de' Siri Orientali non diflingùonii da quei degli 
Occidentali , quando fieno fcritti , com'è d'ordina- 
rio , lenza vocali, quali per null'altro, fuorché per 



(a} Ciborio Barhehrec, appreffo Monlign. A (Ternani Tobj.JJ". 
della fnaBji//cl.fIr/eBH/f,artufà i Neiloiiani.o Siri Onciali d'a- 
Vei corrotta la pronuniiajedicc.che una volta cili pronunziava- 
no nella fitfla manieratile gli Otcìdtiutti ; e che Ciuftpft Hu^ita 
Rettore cella ìmola h'ifbtnt nel Jefto Secolo abbia introdotta, 
una tale divertirà - „ Ma, fopp-i^re detto Monfictiore , a favor 
«degli QjitnUti ptida tutta l'antiehirn ; e ch'efli confervino 
l'amica n'atikradi leggere, e pronunziare molli ano si le vo- 
„ c: :i i- dap:i Aurovi dm-i, a Luin: , -bc- mire rcv- 

„ minano in A, come fihbt, Ttililia &c. sì t nomi di Cit- 
„ rà , e Villaggi della Affrria, Mefopotamia e Fenicia che an- 
„ che da Siri DciidtKtiii ver.gono ptonumi.-iti in A come cUrIì 
„(Jtttniiiii per cftrrpio Ca^or-^ifl, Cip hir-At* cc.„ Guanto 
poi antica fa la maniera di pronunziare degli Occidentali in 
© i non trovo alcuno , che lo dica , o che ne parli . 
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l'accennata differenza del carattere. Puòperò'ben 
efiere , che vi iìa qualche varietà guanto alla pu- 
rità ed eleganza della lingua : poiché attelta vibul- 
faragio appretto il Pocokio nelle Annotazioni all'T/ic 
ria Arabica., che fra tutti ì Dialetti della lìngua Si- 
riaca , quello ch'egli chiama Nabateo , cioè de'Po- 
foìì de' Monti di Ajjìria , e de' Vtllaggj d'Eraco , fia 
il più impuro ■ fi eco me il più elegante , e puro quel- 
io degli Abitanti di Damafco, del Monte Libano >e 
del rimanente della Siria Interiore , cioè di qua dell' 
Eufrate. Quindi la lingua del Nuovo Teftamt.n« 
lo Siriaco, effendo di quell'ultimo Dialetto, è e/e. 
gaitlijjim* , e purijjima ; come fra gli altri con ra- 
gione afferma quel gran critico Giufeppe Scalige- 
ro nella l'uà pillola 440.de! Lib. 4. 

II. Lodovico deDieu ftimatilìimo Filologo nel- 
la Prelazione al fuo Paragone di tre Lingue , dice 
fenza reflazione di forti , che la lingua Siriaca fia 
Formata per la mifhira della lingua Ebraica colla 
Caldaica , di maniera che eFTa nulla differirebbe dal- 
ia Caldaica, fe gli Ebrei , fra quali Daniele , ed Ef~ 
dra , trafportati in Babilonia non Vi aveffero mefcola- 
to alquanto della propria lingua . Se quefto Autore 
parlaffe in ifpeziale del Dialetto GerofolÌMtìano , o 
Palejìino; la colà farebbe affai chiara : ma parlan- 
do generalmente, confetto di non poter capire, co- 
me poffa con Verità ciò affermare; benché il lilD 
parere approvato fia da molti Eruditi ; fra' quali 
è il Valton nel Prelegomeno WJ! della fua Poliglot- 
ta, In fatti, come vi può effer reftato l'Ebraifmo 
nel Dialetto ufato dagli Jlntwcbeni^ Comageni , Ce- 
iefirj , del Monte Libano te. s'efD mai n&n hanno 
parlalo la lingua Ebraica, nè mai fono flati traf. 

E a, por- 
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pomati nella Paleftìna, come gli Ebrei lo furono 
nella Caldea. Mi par dunque, che abbia ragione 
Gregorio Amira nella Prefazione alla tua Gra- 
matica Siriaca , dì negare , ch'efTa nata fia dalla rne- 
fcolanza dell'Eira col Caldaica: ma ella dee eìfe- 
ve ftata, le non fempre, almeno molto anticamen- 
te, ed anche al tempo, in cui furono condotti gli 
Ebrei in Babilonia un Dialetto diverlb dall'Ebrai- 
co, e Caldaico, c da quello, che poi è nato dal!» 
melcolanza d'ambidne . Imperciocché nella Siria 
di qua dell'Eufrate fempre, o almeno da ri mori 
fìmi tempi s'ha parlato Siriaco : ed è molto veri- 
firn ile , che anche allora folle diverlb da quello , 
che parlavafi nella Caldea , ed Affiria , almeno 
quanto barra a l'ormare un Dialetto didimo. Ra- 
fia poi un leggici- confronto della verfione Siriaca 
de' Sacri Libri coi Targtm, lazialmente il Gero- 
fol imitava per ifeorgere la diverGtà del Siriaco pro- 
priamente detto, Antiocheno , o Morvnltico, di cui 
parliamo, dal Siliaco Gctofoìimhiino , o Paleflino. 
Può però ben effere , che , e (Tendo dilperii gli Ebrei 
dopo la d'irruzione della loro Capitale , una tale 
divertiti a poco a poco (ia andata feemando; fic- 
chi poca più ne reftafie al tempo di Abulfaragio : 
ond'ti potè comprendere fotto i! med efimo Dialet- 
to Pakftmo anche quello degli Abitanti à'iDama- 
feo , Monte Libano , e tutta la Siria interiore . Ma 
in qualunque maniera ciò fi voglia concepire , ere- i 
derei , che il dettaglio di fopra fatto de' varj Dia- 
letti Siriaci, polla ballare per comprendere tutte 
le principali differenze, e ridurre tutti i libri con 
ni lingua lcriiti alla propria loro claffe - 

111. Ora , avendo già detto, che quefta non e 
una. 
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MA lìngua diverfa dalla Caldaica, ma folamente 
un particolare Dialctio, di cui proprio è il ptonun- 
z'isrl'dlef finale per 0, c l'accoppiare per lo più cori 
quella vocale varie lettere cordonami , che gli al- 
tri Siri accompagnano coli'.// j poco più ci i ella da 
dire per dichiararla particolare di lei natura ed in- 
dole . Dirò però in brieve , che genera Imeni e i 
Nomi terminano nel [ingoiare in 0 , si ir.afcolini , 
che femminini : ma quelli quando hanno V^itcf en- 
fatico , vale adire quafi fempre , terminano in tbo~ 
e gli altri con qualunque altra confortarne. Per 
efempìo, Mdkbo Re', Malcbto Regina ; tdljo fan~ 
dulia , telitbo fanciulla ; tóvo buono , téùro ottona , 
l\adiko giujlo , t^adikto giujla ec. Nei (durale, i 
mafcolini fanno in m , e coll'cafafì in e: come Mal- 
din Re, Malcbei Re. I femminini in oh, c coli' 
enfafi in ótho: come Malcòo» Regine , Malclcto le 
Regine . Gli articoli de' cafi fono : de,o un icmpli- 
ce d pel genuino : le , o un i'emplice / pel dativo , ed 
accusativo: la prepofìzione men per I ablativo . Gli 
JÌffifji, che fervono pei pronomi pojfejfivi , l'uno gl'U 
fteffi, che nella lingua Caldaica, colla (ola diffe- 
renza, che i Siri ulano 1*0 in vece àt\VjS , e VU in 
vece dell'O: onde dicono Malchocb per Malchacb 
Re tuo ; Malcbbb per Malcbàb Re di hi ; Malcbe- 
cbfai per Màlchechfl Rcvojiro; Malcbebm , in vece 
di Makbcban Re lord ec. Non efTendo dunque quali 
filtra diverlirà tra gli affiff] de 1 Siri, e de' Caldei 
che ne' punii i quali s'aggiungono, cioè, nelle vocali, 
con cui fi pronunziano ■ ciò ha fatto dire al fopr^.- 
cirato Lodovico de Dieu , che la lingua Siriaca dif- 
ferirebbe ancor meno dalla Caldaica , fecosi a v ef- 
fe fiaccano a cjuci , che hanno aggiunti i detti pun- 
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ti . Ma per poc r giufiamente rifondere nell'arbi- 
trio de' Puntatori tal diverfità, converrebbe l'ape- 
re, che* quando ambedue quelle lingue fi parla- 
vano, non vi fi prò nunzi afferò detti affij]i,e<i al- 
tre voci con diverte vocali da' Siri, clic da' Cai» 
dei; il che credo non porla da alcuno rifaperlì: e 
la diverfa puntazione fattavi naturalmente colla 
feorta della Tradizione fonda, le non fallo, gran 
prefunzjane in contrario. Quanto a' Verbi , appe- 
na v'è altra diverfità , oltre quella delle vocali x 
che nella terza pedona del Futuro, che affuoie per 
lettera Affannante > oQatatttriJlìca un Nun in luo- 
go del Jad de' Caldei . Ma quella, e qualunque al- 
tra diverfità chiaramente comparirà nella Sezione 
ultima di quello Capo ; ove a lato di quella de* 
Caldei porrò la prima Coniugazione intiera de' ver- 
bi fecondo i Siri . Quindi non è di meflieri , che 
intorno a ciò più lungamente mi trattenga. Ag- 
giugnerò folatnente ciò, che per altro fi dovrebbe 
frapporre, che oltre l'accennata diverfità Grarflati- 
cale ne Nomi, e ne'Verbi; v'è anche non tanta 
picciola varietà nelle voci uiate da quelle due Na- 
zioni; perchè molte, che appreffo i Siri fono in 
ufo, non io fono appreffo i Caldei; almeno per 
quanto da' libri t che ci reflano, fi può congettu- 
rare . Ora è già tempo di darne il l'olito faggio . 
Io Io farò col proporre il Patermjlro in quella lin- 
gua , che ho trattodal nuovo Teflamento Sirìaco > 
ch'attrovafi nella Bibbia Poliglotta del Valton . 
V'ar;giugiierò la Sidutarioni: Angelica , quale è fta- 
ta Rampata in Romajaffiemc coli' Alfabeto Siria- 
co l'Anno itfìó. 

IV. 
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IV. VOra-rion Dominicale. 

Abita debajfmójo. Netbkadafs 

Patire noftro, che (fei) nei Cicli , Sia fa riti fica co 

ffemocb. Tbitè malcbutbocb . Nebvè 
U Nome cuo. Venga il Regno tuo. Sia facci 

t^ebionoch aicbdno debafmdjo , nf bdrnbo. 
la Volontà cua come che in Cielo, anche in cetra. 
Hab lan labbmo defunhna» jafmòno 
Da a noi il pane dell'indigenza noftra oggi. 
Vdfsbuk lati hbafbàin aie bino itbf 
E rimetti a noi i debiti notlrì , come che anche 
hbnan ffebakàn lebba/oba'in. Vlò ' 

noi abbiamo rimeflo a* dehicori noftri. Enon 
tbanblan lenesjùm . Eli pa t^àn men biffa 
induci noi in tentazione . Ma libe ra noi dal malo 

La Salutazione Angelica . 

Scelom ledi Marjam maljatb taibótho. Manin 
Pace a te Maria piena di grazia, il Signor no- 
nbtmcbi , mebdrchto atb benéffe , umbaracb 
Aro con te, benedetta tu nelle donne, e benedec 

hit pira dabcbdrfcbi Jejfunb 

to è il frucco che (è) del venere cuo , Gesti 
Mefstbbo, Morthi Marjam emib tCAlóho 
Crifto . Signora mia Maria madre di lui di DÌO 
etbcbefst bbo'.fjin hbnan bbatéje brìjfo 

prega per noi noi peccatori adeflo, 
vabjjfinbto demafean . 

e nell'ora della morre noftra. 

V. Quanto allo fcrivere: due fono gli Alfa, 
òeti, che da' Perici fon chiamati5'jW<*M, unopitt 
antico, e l'altro più moderno. II primo è il dee. 
- E 4 io 



7» TRATTATO DE'LLNGUAGGJ. 
to Eflrangeto, già comune anche a' Caldei ,o Si- 
ri Orientali. Di quefto già parlalo abbiamo nel- 
la Sezione precedente . L'altro, che comunemen- 
te s'intende pel nome d'Alfabeto Siriaco, e che 
i Siri chiamano (érto, opefìtbo , cioè Linea, o 
Carattere femplice , è quello, con cui l'oro ferir- 
ti i libri Siriaci meno antichi , (a) e che ufafi 
nella (lampa de'medefimi, e con cui fu (lampa- 
to i! Nuovo Teftamento Siriaco la prima vol- 
ta in Vienna d'Auftria per opera del Vidman- 
ftadio lotto gli Aufpicj di Ferdinando Impera- 
dorè l'anno 155Ó. e poi da altri, e finalmente 
da Briano Valton nella fua Bibbia Poliglotta . 
Quello Alfabeto potete vedere nella Tav. I. nitm. 
5. Per poco , che (ì confideri , appare chiara- 
mente, ch'efTò non men che il Caldaico Rifor- 
mato, da cui non differì Lee le non per effer un 
po' più rotondo, ed elegante, fia formato dall' 
Ejìrangclo , come dal M.yufcolo un Mimi/colo t 
e più fpedito nello fcrivcrfi . Non fi fa , che 
quelli Alfabeti fieno flati in ufo , fe non ap- 
pretto i Criftiani. Quindi il lodato Vidmaniìa- 
dio nella Prefazione al Teftamento -Siriaco , di- 
ce, eh elfi s' hanno formata tal maniera di feri - 
vcre , per dìflinguere i loro facri libri da que* 
degli Ebreo-Siri : ed alni dicono, che ciò ab- 
bia- 
da} Monfign. Afieniarii nel Tom. IT. dell» fìia EiUhtttc* 
dna;:. L-icL'.ih; -litri i iitri Siriaci I c r i e i j prima del nonn 
Secolo fieno in Carattere tj/nn&h ; che dal nono Secolo in 
pm ahbiano cominfi.ìro i Ne'tnn.mi a fcrivere i iow Codici 
col loro carattere Mìnukuln Ctldiho Riformiti! : c che i Ma- 
roniti , e Giacobiti un poco più tardi , "cioù follmente dopo 
il Millefimo abbiano latto ufo collante del loto Caratine lim- 

fUn Mrtmjitk . 
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bìano fatto i Fedeli d'Antiochia, per diftingue- 
re il loro Evangelio da quello de' Navarci, ed 
Eèiouiti , ch'era lenito colle lettere Caldaiche . 
Può efTer vero nino quello: e ciò, che comu- 
nemente rapportai! delia cagione, per cui fi vuo- 
le, ch'Efdra abbia abbandonato il primo Carat- 
tere Ebraico della S. Scrittura , può dar a queit' 
opinione qualche verìfimiglianza . Tutta volta io 
r,on ci iirorgo ragione diffidente per afTcrirlo ; 
j otendone effer la vera cagione il lolo defìde- 
110 di brevità , e Ipeditezza nello feri vere : la 
<juale rendefi tanto piti necefiaria , quanto più 
multipli cauli i libri • come fi è fatto da' Siri Cri- 
fliani. E però vero, {checche ne fia del riguar- 
dò avuto dagli antichi Criftiani per gli Ebrei, 
ed ebraizzami Eretici ) che i Moderni Criftia- 
ni Siri in odio de' Maomettani Icrivono con ca- 
rattere Sirìaco («) tutte le colè appartenenti al- 
ia Religione, ancorché talvolta in quelle ufmo 
la lirgua Arabica, che è preferì temente la loro 
lingua Materna : poiché al giorno d' oggi foia- 
niente in quattro, o cinque Villaggi del Mon- 
te Libano fuflìfte ancora nell'ufo volgare la Lin- 
gua Siriaca: Quindi la Dottrina Crìflia»a Cam- 
pata in Roma dalla S. Congrcgazion de Propa- 
ganda nel 1642. per ufo de' Criftiani Orientali , 
ella è bensi in Lingua Arabica; non però con 
carattere Arabico, ma Siriaco. 

VI. Non è poi di mcftieri , che io qui di- 
Cai Tal n- a ni era è] fcrivsre chiamali di' Siri CinJciHini- 
ra (dice Mon'.pn .Evtìdtb àtTemani nella BiUieiiic flWiW) 
•'s un certo C£irfci. : an Siro, che ne ha introdotto l'ufo Ita 
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ca, che ]e 'lettere de'Siri fono al numero di ven- 
tidue, e tutte confonanti • poiché da quanto di 
fopra abbiamo detto, ciò dee fupporfi . Hanno 
però eiTi oltre le dette lettere due forte di pun- 
ii ; alcuni che ufano quando fcrivono lenza vo- 
cali • i quali da' Granatici fon detti diacritici cioè 
di/Untivi ; perchè fervono per torre 1* ambiguità 
della lezione. I principali di quelli fono due pun- 
ti, che da' Sin fon detti Rièui, cioè della mol- 
titudine ; perchè porti fopra alcun nome deno- 
tano, eh' è nel numero plurale: il che non può 
difcernerfi dalle l'ole Conionanti , quando è nel- 
la forma enfatica; perchè allora il nome conila 
delle fìeffe confonanti in fingolare, che ir» plu- 
rale. Per efempio nella freffa guifa, quanto al- 
le confinanti , fcrivefi Mala il Re , che Maì- 
ebe, i Rs^ Becbultbo Vergine, e Betbttlotbo Ver- 
.giii ec. Per diftinguere anche certi Nomi , o 
Pronomi, che lenza cangiamento di lettere con- 
fortanti , hanno vario fignificato , -e fi pronunzia- 
no con diverfe vocali, ufano porvi or fopra , or 
lotto un punto . Per efempio le conlonanti che: 
con un punto al di l'opra lignificano, cbi y e fi pro- 
nunziano nido, con un punto a! di fotto fignifica- 
110 mano, ed allora fi pronunzia idor e così dì 
non poche altre voci . Talvolta però un punto 
al di fopra di certe particolari lettere non altro 
lignifica, fc non che la lettera, che gli è fotto, 
debba pronunziar» con fuono forte, c duro, o 
lenza afpirazlone; onde è nomato da' Gramatici 
Cbuffói, durerà: Siccome l'altro , che fi pone 
fotto alle ftefle lettere , accenna , che debbano 
pronunziarti più dolcemente,o con afpirazione ; 
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onde porta il nome dì Rucbocb , cioè mollerà • 
Ne' Verbi anche imprimono un punto orfopra, 
or lotto , c talora al lato delle voci per distin- 
guerne i tempi > e le perfane.^ Per efempio fcrivefi 
colle flelfe Coniònanti Pekdetb , bo -uijìtato- Pe- 
kadth, tu bai -uifitato- Pekdath quella vijìiò : cioè 
la prima , feconda , e ter^a perfona del Preterita 
Angolare: ecco per tanto quanta ambiguità. Ma, 
i Siri con uno , o due punti facilmente la tol- 
gono. Mettono dunque un punto al di fopra , 
te v'è la prima perfona ; un punto fono , fe è 
la feconda; ed un fono, ed un altro al lato del 
thau finale, s'è la ter/.a femminina : e tanco ba- 
lla al perito Lettore, per faper pronunziare col- 
le richiede Vocali la voce, che occorre. Man* 
cano veramente talora cotcfti punti ne' Manofcrit- 
ti , o non fon polii colla dovuta efattezza : nel 
cjual calo bilogna fupplire colla feorta del fenfo. 

VI]. Oltre ùueftì punti Diacrìtici , i Siri ne 
hanno altri per additare le Vocali : e fono gli 
{leliì , che a tal fine ufano i moderni Caldei. Se 
non che i Siri danno un' obliqua pofitura ai due 
punti , che polli Jbpra la lettera vagliono O , e 
al di lotto £, ed anche / fecondo varia obliqui- 
ti ; cioè per additare E li fanno dilcendere dal- 
la fi ni (Ira alla delira ; e dalla delira alla fìniltra. 
per dinotare 1'/. Ma non di foli punti lervonfi 
elfi per le vocali, ma anche più frequentemen- 
te di lettere greche, cioc delle fìefie loro vocali , 
nia alquanto diformate ; cioè dell' Alfa per A , 
dell' Epjìhn volto in giù per E , dell' Omìcron 
p<y 0, dell' Ita per 7, e del Omicron ed ypfiloa , 
polli a rovelcio per V. Quefto pongono tempre 
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Ibpra la lettera , la quale dee anche eifer accom- 
pagnata dal Vm . Le altre pongono or l'opra s 
or lotto della Confonante , a cui apartengono . 
~VA chiamano Petqpbò , Y E Ruberò , l'I Còr- 
iox?t l'O Zcfofo, e l'V O^d. Quanto antico 
fia 1' ufo di cotefli punti , e note appreso j Si* 
ri, non fi fa precifamente . Molti vogliono , che 
fia affai recente, poiché dicono , non folamen- 
te non fì trovano in alcun Manofcrito -antico * 
ma neppure fi fa d'elfi menzione da alcun anti- 
co Autore. Eie crediamo n R.Elia il Tedefco, gjS 
dovea aver cominciato V ufo loro , prima del 
tempo di Leone X. poiché narra d' aver egli ri* 
chiefìo alcuni Abiffini chiamati a Roma da quel 
Pontefice, mentre li udì leggere il Salterio fcrit- 
to in caratteri, e lingua Siriaca , le aveflero pun- 
ti , o altri legni per le vocali; e che rifpofcro 
di non averne di ibrta alcuna : che però non. 
oliarne fpeditam.cn te leggevano , per l'ufo , che 
ne aveano fin dalla fauci li llezza . Offervano an- 
che, che, fervendofi elfi dell' Età greco per J, 
è d'uopo, che non dagli Antichi Greci, ma da' 
più Moderni, cioè dopo , che ne hanno cangia- 
to il fuono di E in I abbiano prefo le loro Vo- 
cali . Ciò però non ne dimofìra molta novità a » 
avendoli de' rifeoncri , che fio non poco antico 
un tal cangiamento appreffo i Greci . E certo pe- 
rò, che molto tempo prima di Leone X. ufavanfi 
da Siri tali note per additar le Vocali : Poiché 
il fopracitato Moniig. Aflemnni a (fenice d'averle 
vedute in un Codice Siriaco ferino l'Anno aól. 
I Maroniti vogliono, che Teofilo hcìefleno, che 
mori circa l'Anno del Sigiai, ne Ila il primo In- 
ventore. Vili. 



LINGUA SIRIACA - 77 
Vili. Qual fia la maniera dello feri vere de" 
Moderni Siri, già è chiaro. Ne' tempi più an- 
tichi., non era già per tutta la Siria una loia 
Scrittura. Anche di qua dell'Eufrate vi han re- 
gnato divertì Caratteri appceflb divertì Popoli • 
Imperciocché i Fenicj, e i Paimìreni aveano i lo- 
ro particolari Alfabeti , come nella Sezione pre- 
cedente accennammo. De' Femej parleremo nel- 
le Sezione feda di quello Capo, che farà della 
Lingua Fenicia. Quanto a' Paimìreni poco c' e 
da dire, fe non, ch'è verifimile, che avellerò il 
loro proprio Dialetto , giacché aveano Caratteri 
differenti dagli altri Siri , ami tanto divedi , 
che fin ora non è flato pollìbile ad alcuno di 
fhbilìrne l'Alfabeto, benché molti valenti Uo- 
mini li fieno per ciò affaticati fu'l fondamento 
delle poche Ucrizioni , che in tal Carattere fo- 
no Mate trovate fra le rovine dell' antichiiTima 
Città di Palmiro Capitale di quel Regno , e Re- 
Jidenza già della faggia , e valor O fa Regina Ze- 
nabia , vinta dopo force reiìftenza , e condotta in 
trionfo a Roma da Aureliano Imperadore . IlSig. 
della Croie nella Pillola al Camberleyn dice , 
che il chiariflimo ReinfeUio con poca felicità ne 
Ila tentato Io fcuoprimento nel iuo libro intitola- 
to Penculam Palmyremtm , ftampato in Frmek.e- 
ro. l'anno 1704. E l'Abbate Renaudot ha fatta una 
DifTert azione a pofta, inferita nelle Memorie dell' 
^cadenìia delle Belle Lettere di Francia to. 3. per 
tìimoftrare la vanità dello sforzo fatto da' dotti In- 
glefi fu quello punto, anzi l'i mpo flì bil ità di riu- 
icirvi per qualunque altro. Poco maggiore fperan- 
za di riufeita ne ha il l'udetto de la Croze : tutta- 
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volta foggiugnc, che, avendo detti caratteri Pai- 
mircni alcuna affinità, o ibmiglianza colle lettere 
Arabiche antiche, dette Cufiche, che rapporta il 
Giardino nel to. 2. de' fuoi Vtoggj di Pcrfta , non 
è da intieramente dilpcrare, che qualche valente 
Erudito col confronto di maggior numero d If- 
crizioni non pofTa giugfiere a farne la ricercata lco- 
verta. Ma ritorniamo alla noftra lingua Siriaca. 

IX. Avendo detto di l'opra , che ella non è lin- 
gua foftanzi al mente divella dalla Caldaica , penlb 
ài aver già fatto buona parte del di lei elogio j per- 
chè da ciò ne iegue, che le convengano in qual- 
che guifa tutte Le prerogative della detta tìngui 
Caldaica. Bifogna però conteffare , chc,fe la vo- 
gliam prendere Hrettatnenie per un particolare Dia- 
letto dagli altri diflinto, non le fi può pattare l'ine- 
{limabile pregio di edere la lingua parlata dal Di- 
vino Salvatore, e dagli Apoftoli ; benché molti ve 
Io atrribuìfeano lenza alcuna rilerva: perchè, o non 
hanno (ufficiente conol'cenza de'varj Dialetti del- 
la lingua Siriaca; o della medefima parlano in un 
fenfo piti generale: e in tal caio la loro'propofi- 
zione non può redarguirli come falla. Per altro, li 
diltinzione della lingua , che parlò Crifto, dalla Si- 
riaca propriamente detta , agevolmente ravvjlàfi, 
fe le parole da lui proferite, e conièrvateci efat- 
tamente da' Sacri Evangelifli fi pongono a con- 
fronto colla verdone Siriaca, che abbiamo. Diffe 
al Signore confitto in Croce quelle note parole: 
Zìi Èli Unta [abaktanì .■ nella verfione Siriaca cosi 
voltanfi , il U temono gebahdni , (a) Ditte il mede- 
fimo 

(O Groiio iwU'AMwfJvW *l e. 17. di S. Matta, e 
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fimo Signore alla fanciulla defunta , T alita kumi , 
Fanciulla jorgij in Siriaco v'è : Tlitio kàmì : cosi 
i Siri dicono: Cii/o non Ce fa , pietra ; Bar jaàno , 
non Bar Jone ; Gogohbo, non Golgotba ; Gbefifto,r\on 
Gabata ]o. 19. 13, Pronunziando però tali parole 
colla definenza in , come fanno i Siri Orienta- 
li, una tale divertita kemafi non poco, com'è 
chiaro • 

X. 

S.AJ/tco dice, ch'i mollo probabile.che nella Verfione Siriaca in 
rtpiflrnndo le partile delle da Crifto in Croce, nella parola Eli , 
Tk Maro Traini tato il /od avarili il L»u,«i C nude leggeli 11 11} 
pliche tal paiola Eli non età nota a Siri , ed alcuni d'efli Die 
ricevano//, ficcortie litctifce Filone Biblici da 5anchnniato- 
ne . Ctede arche, che S. Marco ablia ferino non Ehi, ma Eli , 
come lo cita Eulébio : ma ch'eflendo deferitto da' Siri , o Cai- 
dei il di lui Evangelio , vi abbiano in luogo d'EH pollo Elei 
r.cr cflère parola loro più nota, ed ulàra . Li congettura non 
Sembra improbabile. Monlig.Arcivdcovo AfTemani nella BiiUnr. 
HeJiitt oflerva,che nell'Evangelio Siriaco di E.Matteo le fuder- 
te parole di Crifto in Croce fi rcgiflrano feni'alrra inferpreta- 
lionej la (ji-ale per altro li sfginf-tic in K!'.l,n ro: dal che ei inie- ■ 
lifce, che S.Maiteo ha fcritto il tuo Vangelo in lingua Siriaca . 
Mi crederei , the da ciò non potelTe altro taccorfi , fe non che 
l'Interprete Siro /correndo la pocadifferenia della lingua Siria- 
ca da r)i ella,in cui Cri Ilo parlò, abbia creduto di poter accomo- 
dare al Dialetto Siriaco le fi elle parole pronunziate dal Salva- 
tore . Ha dunque mutato VEIi in il, e Umt in /m;,™ , o JW 
;;o. Per altro, cheCrìflo abbia detto Eli, e non II , fembra chia- 
ro , poiché alcuni de'circoilanti,ccn:e tilcrifce il S. Evangelia*, 
Il oo penfaio , che chiamaflc Elia : e che abbia detto lama , e 
irai Hi, olcmJiw, par certo per lo teflimunisnza di San 
HI si rn , ebe cos'i " 1 ir ni Ice , e dal Tello greco del medeumo 
Evangelilla . Quindi fi conferma, che San Matteo non ha fcrit- 
to in Siriaco, ma nel Dialetto PaUjltno ; eche il di lui Vangelo 
Siriaco , che abbiamo, non è nella fua lingua otipinale, ma 
una VcrEone , enn e lo i il Greco , e 'I Latino . Crederei però , 
che l'offervaiicne fartadal detto eruditismo Monfìgnore alme- 
no provaffe , ere la Verfione Siriaca di detto Evangelio fbfie fat- 
ta non da! Crcco , ma dall'Originale Ebraico : Altrimcnie è 
molto vetifimile , che vi sverebbe aggiunta l'interpretazione 
coire lo ha ratto in quello di San Marco. 
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X. Ciò però, che in particolare rende la Lingua 
Siriaca propriamente prel'a degna di rutta la (lima , 
ì l'autore voli (Ti ma Verdone di tutta la Sacra Scrit- 
tura, che in efia abbiamo. E qui io per rilevar il 
pregio della medefima , non dirò già ciò, che fo (Us- 
ile gran pane de' Maroniti , e fra- citi Gabriele Sto- 
nila nella Prefazione al Salterio Siriaco lu l'autori- 
tà di Jefudad Siro Vefcovo [ladittenfe , che una di 
lei parte , cioè del Pentateuco, e di qualche altro li- 
bro fia Hata fatta dal Re Salomone- ad litania d'i- 
ramoKc di Tiro fuo amico, e del rimanente del 
Vecchio Teflamcnto alcuni Secoli prima della na- 
fci'ta del Redentore per ufo degli Ebrei Iparfi per 
la Siria, come s'era fatta la Ver Gon Greca per gli 
Ebrei Ellenici, tjuafi che agli Ebrei badar non po- 
ich'ero le Verfioni Caldaiche, cioè in una lingua po- 
co differente dalla loro. Nè finalmente imprende- 
rò a foflenere per vera la loro tradizione, che San 
■ Marco Evangelica abbia tradotto in lingua Siria- 
ca il fuo Evangelio , e tutti gii altri libri del Nuo- 
vo Teflamento , vai a dire anche alcuno , che noti 
C flato ferì ito, fe non parecchi anni dopo la diluì 
morte- Quello è ceno appreffo tutti , chela Ver- 
fione Siriaca, almeno quella, che da loro è detta 
Semplice, perchè tradotta con femplicirà dal Itile» 
Ebreo, a differenza di un'altra, che pur hanno^ 
tradotta dal Greco Tello dei LXX. cui chiamano 
Figurata , o Compofla ; è antichifiima , e dee e Ber 
fatta o dagli Apofloli , o Uomini Apoflolici ad uio 
di quella Horicuflima Chiefa . (a) Se in Antiochia 
«a- .:j 

(a) ICaeo Votilo foto, per quanto in fa, nella Diffir'- et LXX* 
/«trrpr.negi ili* Verliane Siiiaci ogni inji&a Antkhiù per c?- 



lìngua siriaca. si 



Capitale della Siria cominciarono i Fedeli a ehia- 
Inarfi Criftianì , fi può. dubitare , che vi fi laicial- 
fero lungo tempo lenza poter leggere la S. Bibbia 
nella propria lingua; non efTendo verifimile, che 
da tutti foffe incelo il Greco almeno ne' contorni j 
benché nella Cini per avventura quello fofTe la 
lingua dominante f EfTendo dunque antichiflima la 
Verfione Siriaca, e certamente de' tempi Apoflo- 
iici; non può non eifer ella di fonimi autorità: 
ed efTendo la medefima in una lingua molto affi- 
ne all'Ebraica, e poco men,che la fteffa , che fu 
naturale a'Sacri Scrittori del Muovo Te (la meato • 
quindi per commi fentimento de' Dotti, ella può 
di molto agevolare la perfetta intelligenza del te- 
fio originale. In fatti , efTendo flati gli Apoftoli , 
ed Evangelifti , la maggior parte Siri , ( prenden- 
do quefta voce nel più largo lignificato) appena fi 
può dubitare , che , quantunque icriveffero in gre- 
co , tuttavia non frammifehiaffero molti ffi me fra fi , 

F e ma- 

ftione di varj vocaboli Greci , che vi fono inferiti . Ma ic fi tà 
rifleflò at tempo.in cui han comincialo i Gieci a regnare in Si- 
ria , o per confeguenr.x data occafione a Siri di alterare la pro- 
pria lingua, non ileorg», come do ciò pofla ini'erirfi £ran novi- 
ri in detta frerfiono; e che quella, che comunemente leggelì, 
non (ia più antica di cinque o lèi Secoli : cume fcnx'alcun fon- 
demento egli pretende. L'Amore della Teologia Aiiffina nel 
Capo II. vuole , che la Verdone Siriaca lia Tiara latta dopo '1 
tempo di Coftanrìnn impc radere - perche , dice, in eflà i Greci 
^h/aniarili R»"'"'; i quali non fono Ilari coil appellali, fe non 
tiupo , che il detto Impcradore, avendo trafporrata la Sede i* 
Coltali duopoli , già Btfnnjo, la ttinominò Nuovi Rami ; onde 
il Pacfé circonvicino fu detti Romania , e i Greci Romei, oRc 
rna'ii . Ma s'inganna qutfln Aurore, perchè per Artmnjc l'Inter- 
p: eie Siro non ha inrefo i Grrci , ma j.ili /Iramei ,a Si'i,c gene- 
ralmente i Gentili. F.così i chiamato Naaman Siro nel Capo 
IV. di S. Luca: laddove i Romani fon detti negli Atti degli 
Apoftoli Capo XVI, R c Ì7Bo/r. 
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e maniere di dire proprie de' Siri: (a) le quali per 
fondatamente intendere nulla può immaginarli 11 
più acconcio, che la periiia della Lingua Siriaca. 
Quindi i Saggi fon comunemente perniali , cnc 
„]la ofcurita,. od ambiguità^ dd Greco^Tdto , 

indubi- 



Ih "medio" me'gìio ricorrere alla Verfione Si 
che agli Autori Greci , per irarne .1 vero i_ 
tato fenfo. (b)E non ha detto male alcuno, che 
i j_r. lùr.iri il un 



lento, idjc non »" m-..- - . 
la medcfima può ferviré d'un breve, ™ ^.ar 
Comento, almeno pel Nuovo Teftamcnto . Ed è 
certo, che in leggendo cotefta Verdone vi f. cor- 
ee un non lo che d, maggior luce che nel c«o 
me.ef.mo originale: elfendo in quella naturalilE- 
me quelle trai, o maniere di dire , che nel Greco 
ricfciino dure, ed oleure. 11 loia male è, che non 
poliamo eflìr licori d'ave, l'amica Siriaca Vcrlio- 
m ■ ftanteche alcuni vogliono , che fia (lata di tem- 
po 'in tempo ritoccava da chi ha penfato con ciò 
di poterla migliorare. Ma checche ne f,a del Vcc 
chic, Teftamento .quanto al Nuovo, che p.um.. 

cidc-ei a favor! dd fecond i li»-» : 1 ^ m on " nl0 5 
Paoli pel peccato . «tendo chiaro che t «ne , 

Adanio , da cui lutti abbiamo 1 origine . 



frogie 
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porta, c fpezialmente i quattro Evangeli , abbia- 
mo la coniazione di faperc, che fi confervano 
Codici della più venerabile antichità , i quali pof- 
(ono ben effere trafcritri da efemplari fatti fin ne' 
tempi Apostolici . Poiché nelle celeberrime Biblio- 
teche Regia in Francia , Medicea in Firenze, Va. 
ticana in Roma , ve ne lòno di fcritti avanti mille, 
e fino a mille ducento anni ; (e) per mezzo defila- 
li polliamo preffo che intieramente aflìcurarci di 
aver la Verdone Siriaca quali ugualmente lincerà, 
che fu ne' tempi degli Apoftoli , o a quei vicini; 
e per conleguenza fervirà dell.i medefima come 
dun autore voi iffimó teltimonio , o per conferma- 
re la vera lezione del Tefto Originale, o per de- 
terminarne il più legitimo fenfo . 

X. A tale pregio di quella Lingua degno certa- 
mente di tutta la ftima, s'aggiugne un auro, che 
proviene dalla fomma di lei eiìenlione per la mag. 
gior parte dell'Oriente, non già quanto all'ufii vol- 
gare , ma quanto al l'acro nel Divino Servigio. tm> 
perciocché in quella gufò s'ha eltefo fin nell'In- 
F a die 
, ra >:«" '» Bibliot.ca Medici* è „n Codice de' quattro tW 
gel, feri no ne i gu : ,,„„«.. d ,.iU nota a-Hin,,, i li IcnrRe : fe- 
condo die ritento [| [.>p..adi.uu MinCi^.t'vjdio All'emani. Uno 
anche più antico, cioè del S4 S, co ,i li ,-,■:> li ndia K-hY wc x F s - 
cui poco cede anello della Biblioteca A»aelks de'P.P. 

AfiO.iimiani.iB Roma , e/Tendo del <,-.. >■■„ .ilir.i kdtr.. indica 

c .limi ( („ i vi, cioè risi 7 ;<. v*i pure nella Hiblimeca V,tÌc: 
: e ,1, pan armoiri credeD quello, che conlérvali nella Bi- 
le lo fo- 
no p'iie ■ f ini «li altri cui mentovati . Il lì.itri'Iimo P.Bianchini 
terpn ile l rete dell Oratorio di Roma , ha con fascio avvilo di 
ciafcheduno di roteili Codici , a tilèrva rie] ,V r .',,>. tatto irti- 
; per mollra del loro carattere una. pagina india ir, ra- 
: -ha prima Parte del luo EvaajpUtriù Quadruplice ftampa- 
tfi in Roma 1 Anno 1749. r 
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die Orientali; ed una volta avea molto in dentro 
penetrato nella Tartaria Aharica , portatavi da* 
Criftjani Siri , o Caldei, i quali nell'undecimo Se- 
colo convertirono alla Fede Criftiana il Re del Tur- 
keftan con 200000. de' l'uoi Sudditi ; e nel tegnente 
anche flmperadore de Tartari Uncbcban , noto focto 
: 1 nome di Preiegiani , dato poi per errore al Re dell' 
Etiopia, o degli A biffini . Benché prefentemen- 
te lia alquanto più riftretta , fecondo che la Cri- 
ftiana Fede è fiata da varj luoghi fcacciata , o dall' 
impura fetta de'Maomcrtani , o dalla cieca igno- 
ranza degl'Idolatri : dura però il di lei ufo anche 
al giorno d'aggi, c nell'India appreffo i Criiliani 
del Maialiti* , detti di S.Tomafo^ e Hell'IfoIa Zo- 
cotora nel Mare Arabico, e in tanti altri luoghi 
rimondimi'; per nulla dire de'Criftiani Milcbìtt,(a) 
Giacchiti, e Nefìonani fparfi per tutto l'oriente . La 
Nazione però più illuftre, e più rinomata , che fa 
ufo di cotelta lingua nelle cole facre,è quella de' 
Maroniti, cosi dcui da un ceno M arane. ;il quale, 
te crediamo a' Maroniti medefimi, fu un Uomo 
iniìgne nella virtù, e Santità, che fiorì circa il 
principio del quinto Secolo, e di cui fanno men- 
zione con lode S. Giangrilbiìomo , il quale anche 
gli ha ferina una lettera; Teodoreto, che nelcri- 
ve la Vita; e'1 Menologio de' Greci: ma fecondo 
altri dotti fu l'autorità di Euticbio Patriarca d'A- 
Iefiandria , di Guglielmo di Tiro , c di Giacomo Car- 
co Mtltbi'i cioè Regi! chiamanti inOricntc qLie'Criftiatii.che 
son vendono co'C : teci ne'doenii, ma ulano lingua diverfa . Que- 
lla amicamente era la Siriaca ; ma prclentcmente i l'Arabica , 
a riferva d'alcuni luoghi nelle vicinanze di Daroafco , ove , per 
quanto iticeli, ritengono ancora l'aio della lingua Siriaca . 
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dinaie di Vitrt , egli era un Eretico Monoteli la .* i 
cui legnaci fono Ilari appellati Maroniti , come al- 
tri Siri han prefo il nome di Giacoùiti da certo 
Jacopo Eutichiano lor capo; ed i Nejioriani da 
Ntjh'-io. E' però vero, che quefta opinione è non 
poco decaduta , dacché un dotto Maronita per no- 
me Faiijlo Rtivone ha pubblicata in Roma nel lójp 
un' eccellente Apologia per la fua Nazione , s'i In- 
torno a ciò, come ad altre varie accule, che le 
vengono fatte da troppo Teveri Critici , o poco 
benaffetti Eruditi . Il ceno fu quello punto è, che 
«juefta Nazione numero (à dì quaranta o cinquan- 
ta mila perlonc dall'anno iiSz in circa, in cui 
s'è di nuovo riunita alla Chicli Romana , o fe- 
condo gli altri è ritornata alla Fede Cattolica, ella 
è fiata lempre cortame e fedele ne' Cattolici Dog- 
mi , e nella ubbidienza al Romano Pontefice; ben- 
ché fia circondata da ogni parte da Maometani , 
e da Crilliani Eretici, o Scilmatici: laonde può 
con ragione appellarfi, Lucerna lucens in caliginoso 
loco. Occupano i Maroniti la maggior parte del 
Monte Libano, col cui nome alc.ini li diftinguo- 
no dagli altri Criftiani dell'Oriente: fi llendono 
però anche nelle pianure della Fenicia t anzi v'han- 
no Chielè del loro Rito in altri luoghi, come in 
Aleppo, Damalco, in Egifo, Cipro ec. Son go- 
vernati nello Spirituale da un Patriarca , che affil- 
ine il titolo $ Antiocheno, e rifiede nel Monafterio 
detto Chiiuuòtn. V'hanno anche varj Arcivefcovi, 
e Vefcovi , e gran moltitudine di Monaci dell'Or- 
dine di S. Antonio ; effendo in gran pregio appref- 
!o loro l'Iflituto della vita Monadica . Pili nume- 
i-p fi però affai de Maroniti fono i Criftiani Caldei , 
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cioè quei, che riconofconn per Capo il Patriaica de' 
Caldei % che rifiedc in Moful fulla riva del Tigre, 
non molto lungi dall'antica Nitiive: di cui dicefi, 
che una volta avene piti di mille tra Arcivefco- 
vi , e Vefcovi fotto la fua Giuri fdizione : ed è cer- 
to, che defla ftendevafi oltre l'Indo, fino nel Ma- 
ìabar^ ove a quei Crilìiani detti di San Tomafo 
mandava un Arcivelcovo : Ì quali però pollo han- 
no ricevuto dalla Santa Sede, cui per opera di A* 
Icilio di Mcnezzes Arcivefcovo di Goa fi fonoriu. 
niti nel 159?, avendo abiurati gli errori di Ne- 
florip, (a) che infelicemente loro erano flati co- 
munitati dall'infetto lor Capo. Molto s'eflendo- 
no anche i Giacoèiti, che fono, come ho accen- ! 
nato Euticbintù , o Monojìjìti ■ benché i loro Capi, | 
come pure quello de' Nejloriani di quando in quan- 1 
do fi fieno ravveduti de' loro errori , e riconcilia- 
ti colla Chiefa Cattolica. Ora tutti quelli tifano 
generalmente nelle loro Liturgie la lingua Siriaca , 
o Siro-Csldaìca . Hanno anche molti ffimi libri 
fcritti parte da loro , e parte da' loro Maggiori, 
prima che foffero infetti dalle malnate creile di 
Ne/Iorio, e di Eutìche: i quali in buona parte fo- 
no flati portati in Europa, e riporti nelle più in- 
Ugni Biblioteche. Tutto ciò dee certamente ren- 
dere molto pregiata e cara cotefta lingua a chiun- 
que è vago di erudizione fpezialmente Ecclelìafti- 
ra : per nulla dire di quelli , che ama Aero di por- 
tarli in quelle parti ad clcrcitarvì il Miniflero Apo- 
ftolico. XI. 

(O Ciò i avvenuto nel .599,!" cui quel!" Arcivefcovo celebri 
Un Sinodo in Diinipcr, luogo dell» Dioctli Angimitcnfc nel Re- 
gno di Cutting. 
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XI. Ma fe mai è fiata cara a' di lei fiudiofi' 
quella Lingua, lo dee certo efiere ancora più al 
giorno d'oggi; cioè dacché il Sig. Cardinale Que- 
*W* non men eminente in virtù, e dottrina, che 
in dignità , a* f'uoi gran meriti verfo la Catto- 
lica Chiefa ha voluto aggiugnere anche quello , 
che io non ifìimo punto inferiore agli altri, di 
far pubblicare colle fìampe in tre tomi in foglio 
le Opere del gran Santo Efrcm Siro nella propria 
di lui lingua Siriaca, in cui le ha Icritte. Non 
poteva certamente quello gran Porporato in mi- 
glior guifa fegnalare l'eminente fua carica di Bi- 
blioteemo dpoftolìcO) che col cavar da quella Bi- 
blioteca un si gran Teforo: nè forfè poteva far 
lervigio più rilevante alla Santa nofira Fede, che 
col produrne per irrefragabile telìimonio un dot- 
riflimo,efaritÌflimo Padre, che avanti tredici Se. 
coli fcriveva non già in Roma, o nelle fue vi- 
cinanze; ma colà nella Mefopotamia oltre l'Eu- 
frate, (a) Che Felicità però per li periti della lin- 
gua Siriaca , i! poter attignere a quella puriflì- 
ma fonte , leggendo nella propria materna lùa 
lingua quefio grande Apofiolo, anzi com'eglino 
meritamente lo chiamano Profeta de Siri ! che in- 
centivo agli fiudiofi della medelima per poter gin- 
gnere a un sì gran vantaggio.' giacché, bilogna 
confeflare, che la Traduzione latina aggiuntavi 
al lato, per bella ed elegante che fia, non è ba- 
fian- 
ca) Fra gli altri vantaggi, che abbiamo dall'edizione dell'O- 
pere Siriache di quello Santo,* l'aflicurani , che ahbiamo l'an- 
tica Verdone Siriaca della S. Scrirtura , quaie i'u comentat» 
dal medefimo Padre . Il che ha voluto metter in dubbio Andtt» 
Multo, nella fua DiiTer razione fop ta UVcrfumì ShUcit . 
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frante a farci intieramente godere le ricchezze di 
quello teforo nelle opere Dommaticbe, ed tfegeti- 
cbc • e forle meno a farfi affaporare quel dolce , 
quel tenero, quel movente, e compungente, di 
cui è ripieno quello Santo Padre nelle copiofi fu- 
mé lue opere AJcetiebe. Quanto volentieri io qui, 
fe non fofle per troppo allungarmi dal mio pro- 
pnfitn, rapporterei un intiero di luì Sermonj de* 
molti che ha lenito, con una tiaduzione, che 
quanto pili femplice, e letterale, tanto più ac- 
concia foffe a farci guftar il fuo fpirito, e fenili- 
la forta di fu e parole.' Mi contenterò però, (e fpe- 
ro che il Lettore non s'offenderà da una tale di- 
greffione) d'apportar quattro foli de'fuoi verfi colle 
fteffe parole Sirìache del Santo, econuna verdone 
rignrola ed interlineare: il che fervi ri per formar 
qualche idea della particolare di lui maniera dì 
feri vere in verfi Ept.ifillabì , c:oè, ogn'uno di fet- 
te fillabe , la maggior parte delle lue opere si Dorn- 
mnichs , che A feniche. Indi prenderò l'ardire, quan- 
tunque nulla io m'intenda di Poefia , di traspor- 
tare in verfi italiani fciolti sì que' quattro , come 
alcuni altri in aggiunta, a puro oggetto di far in 
qualche maniera feti tire il gufto di quefto Sarro 
Poeta ; che può chiamarfi ì' Anacreonte Siro ,eO«. 
Jlian > ; giacche la maniera de' funi verfi non è mol- 
to differente da quei di quel gentiliftìm» Lìrico 
Greco: c forfi nella grpzia della compolizione Io 
pareggia; e certamente f.-nza proporzione lo ec- 
cede per riguardo al Ibggeuo dì fua Poefia. On- 
de ben meriterebbe, che alcuno di que' bei !>e- 
jij, che han fatte sì gentili verdoni del profan i 
Anacreonte, fi applicaffero a tradurre con ugual 
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eleganza quello Sacro Anacreonte della Siria . Ma 
ciò può bensì defiderarfi : ma forfè non è da fpe- 
rare. Si contenti dunque il Lettore di almeno 
udire una rozza Verfìone di pochi verfi della fe- 
conda Pareneji fopra la Penitenza, dopo i primi 
quattro in lingua Siriaca. 

XII. Così dunque quefto Santo Poeta comin- 
cia la leeonda Pareneji alla Penitenza . 
Moràn menaci bonbe'no 
Signor'noftro da te ìo chieggo, 
,Tebo btbarnbkb mkéffno 
O buono, alla tua porta io picchio, 
Lo mdagbel Mar Qudéjocb 
Non inganna, o Signor, la promeffa tua, 
Dkufsùn v'eno potba'bbno . 

Che picchiate , ed io apro . 

IN VERSI. 
0 Signor umil ti priego t 

Pieebio, o Buono alla tua porta.' 
Non inganna tua promeffa, 
Cbe (ì) , Picchiate , e tolto v'apro . 
Sgombro d'ogni impedimento (a) 
... * & 

CO Così io incendo le parole Siriache Lav mehbaà ibbii 
tbarabocb , cìoi ad lireram : Non traendo i tram* h rat porti . 
Veramente fi potrebbono trasportare : Non mai cbitifa è U tua 
furia; nel q'ual Tenta le ha inttic il Latino Interprete P.Bencdtt- 
tì , voltando in latino Hit Clores) nunquam ott/fdunrur.Ma fog- 
giungendo il Santo Poeta: D'niibe nihujf ' bhatbò'ia, eioi, Accii 
venga , picchi il petrattili ferobra che non poffa aver intefo, che 
la porta del Signore non lìa mai chtnfa: poiché quando la porta 
i aperta.non i d'uopo picchiarvi per entrare. Crederei dunque, 
ch'egli con quelle parole intendere fot amente , che non vi ila 
impedimento per parer a c end alvi fi , « pitchiate; giacché per 
altto , il verbo Siriaco Abbati può foftenere un tal fenfo, Ggnifi. 
cando , tenne , thudtre , tabibtrt ec 



TRATTATO DE* LINGUAGGI. 

F l'accefìb alla tua [-urte . 

Venga , e picchi il Peccatore , 
La tua porta s'apre ogn ora , 
' Ed ai Giujìi, e ai Peccatori. 

Attui tu , Signor , la nioflri 

Acciò chiami, picchi, e "ventri. 

Il Tuo umor gli dà coraggi» 

D'afptrar a' tuoi favori; 

Di cercar i Tuoi te/ori. 
Come m'injegnajli , io prego; 

Dammi, come promettevi. 

Come ini mojìrafii , io picchio; 

Apri deh\ come'l dicejli . 

lo , Signor , Oro non chieggo . 

Le ricchezze fon gran fiati 

Per lo più cfiniquitadc . 

Kè no' Gioje, né Poderi.' 

Tutto ciò von dà la vita . 

Jl Perdon de miei trafwft 

Molto meglio in è che l'oro 

E'I rilafc'to delle colpe 

Vale pììt , che i gran tefori . 

Povertà fen^a peccati ' 

Miglior è d'ogni ficcherà. 

Brami già colà quel Ricco 

DÌ cambiar tutto V /ito oro 

Colla fulgida Corona 

Delfabietta Povertade 

Del buon Labaro il Mendico. 

Cofa alcuna PUom non porta 

Seco in morte ( corni firilto .) 

Ni con tutt' i fuoi poderi 

Può comprar fi ftilla d'acqua. 
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Sol di due l'uà frrba l'Uomo, 

Dacché giunto fia alla tomba , 

Di; Giujliya il noèti fregio , 

O'I mal frullo del peccato. 
Dalle dieci Verginelle 

Parte faggU , e parte Jlolte 

Io già troppo bc» appreji , 

Cofa àtbbo meco avere , 

Acciò Tu la porta m'apri. 

Se ria tanto fu la forte 

Di coloro, che pur eran 

Illibate Verginelle , 

Perchè feco non portare 

Le lucerne d'aglio piene ; 

Chi vorrà a me peccatore 

Far di quello il caro dono? 
Grand' efempio dalle Stolte , 

Grande /pecchia abbiam dal Rico.- 
Quindi jìam tutti avvertiti 
Di pregar con forte lena 
La Pietà, prima che venga 
La Giufiitria, ed il Rigore. 
Sinché è Bai j amo falubre 
Per le piaghe de' peccati; 
Sinché il Medico Celefle 
Offre a ttttt' i Peccatori 
Vamorofa fua ajfijìen^a ; 
Mal Chirurgo è di [e fleffe 
Chi di fue fetenti piaghe 

Fraflornando va la cura. 

Vien poi quando tnen fi penfa, 

La Giuflìxja, ed il Rigore; 

E vi chiude la gran Porta 

Dell' immenfa fua piotate & C . Chili. 
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Chiuderò quella Sezione col rifietcerc , che for- 
fè co'verfi di S. Efrem potrebbe deciderli la lice » 
ch'è fra' Graffiatici della Lingua Siriaca, cioè , 
fc debbano pronunziarli certe lettere , in cui termi- 
nano molte volte i Verbi, e Pronomi, le quali i 
Moderni Siri lafciano feria nota di Vocale, an- 
corché le aggiungano alle altre. Molti afferma- 
no: e a loro favore ha devilo ultimamente il Si- 
gnor Zanolini nella Gru natica di quefta Lingua 
da lui pubblicata nel 1741. La ragione, cu! que- 
fti allegano , cioè , che dee diftinguerfl anche col- 
la pronu.nz.ia ciò , che fcrivefi diveri'amente, ed ha 
vario lignificato, fcmHra buona ; ma non é perà 
convincente In una maceria, in cui domina l'ufo, 
eì capriccio del volgo. An;d da detti Verfi di Sant* 
Efrem pare dedurfi il contrario. Imperciocché, 
crefecndo il numero delle hilabe a milura, che fi 
multiplicano le vocali , elfi non farebbero più tut- 
ti eguali di fette lillabe, ma molti ne sverebbero 
otto, nove, e anche più : il che fembra incredi- 
bile, come contrario affatto all'armonia del ver- 
fo; la quale forfè rutta confitte nell'ugual nume- 
ro di fdlabe ■ almeno rilpctto a'verfi ulàtì da que- 
fto S. Padre, Per efempio , de' quattro verfi Siria- 
ci da me allegati di fopra, i primi due fono indu- 
bitatamente dt lètte fillabe, come anche il quar- 
to; ma il cerio larebbe di otto,fe in vece di mar 
fi leggeffe welcome i detti Grammatici voglio- 
no. Ma (dicono) ilunque , non vi effendo dirigen- 
za nella pronunzia , non potrà ben intenderfi chi 
cos'i parla. Come i Moderni Siri pronunzino, 
io non lo fo; non adendo mai avuta la lòtte di 
poter parlar con alcuno d'elli . Inclinerei però a 
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a credere, che almeno gli Amichi pronunziaflero 
anche cotelte lettere, finali, che fono ordinaria- 
mente jW, e Vau; ma non come vocali , o colla 
vocale aggiunta (noi qua! calo s'accrefce il nume- 
ro delle fillabc) ma come coronanti, unendole col- 
la vocale antecederne, ancorché fia di mezzo un? 
altra conibnante: onde dicelìero non mori, Signor 
«'io; ma con una iòlafillaba mórj.- il che fembra 
foterfi fare, almeno le fi pronunzia I7confonan- 
re preffp a poco come fanno i Francefi. Così di- 
ceffero nbevùdv, non rthe-vùdu , fate ; nhevudj , non 
nheviidi, fa ftu femmina). Ciò balta per diftingue- 
re tal voce anche colla pronunzia da tibrvud , fa 
(tu mafchio ). Quanto polla valere quella conget- 
tura , lo rimetto al giudizio de' Saggi . . Se però è 
"aia tale- maniera di pronunziare, ciò dee effere 
flato particolare al Dialetto Siriaco propriamente 
«■■io: mentre pare non poterli dubitare, che i 
Paiefhii , come t Calt!ei , pronunziaflero quelle 
coi tonanti colia iua diflinia vocale ; come feor- 
fieli nelle parole pi onunziate dal Signore Wnon 
k&mj Jorgt ì/afaitam , non jaùakiaaje c m hai ab* 
b-'iUiOnaio ec. 
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SEZIONE V. 

-■■li ■ Bella Lingua Samaritana! ' ; ' ■' 

I. "QR-i'Dà) «he imprenda a parlare di cotetta 
JL- Lingua (limo bene di dar un breve rag- 
guaglio dell'origine , e flato antico e moderno de* 
Samaritani , da cui e Ha' prende il nome: poiché 
ciò da*à miglior lume alle cole, che fono per 1 di- 
re. E* noto dal quarto libro de' Re', qualmente 
avendo Salmauafare Re SAjftrìa , èlpugnata dopo 
Ite anni d'oftinato affedio , fettecento- anni incir- 
ca prima dell'Era volgare, la Città di Samaria t 
éClinfe il Regno à'ifratle , di cui quella «fa la Ca- 
pitale, e tralportò la maggior parte degl'I traditi 
nella Media- e il rimanente furono trafportati da 
Efaradotte di lui Nipote alcuni anni dopo: il qua- 
le , acciocché non rettane quel Paefe deferto fece 
ventre delle Colonie da Babele, da Cutb, da Ha. 
va i e "da ^Sifarvaint per abitarvi. Quefli furono 
poi détti Samaritani (a) non dalla Città AiSamaria , 
ch'era diftrutea , ma dallo fteffo Paefe , cW pure 
Samaria appellava»" . Poco dopo avendo intefo Afa* 
raderle, che cotefti Popoli erano infettaci da L'io- 
ni, perchè non adoravano" il Dio del Paefe, or- 
dinò, che fotte loro mandato otì Sacerdote Ifrae- 
lita di que', ch'erano flati trafffortati in Babilo- 
nia , affinchè gl'inftrtliffJ riel" culto del Dio d'I- 
fraele. 

Ca) Gli Ebrei nerè li chiamano Comunemente Cui» ; ve- 
tilimilmente perchè in maggior numero fon vtnuti dal paefe 
di Cuti nella Samaria ; e pur dilliflgusrli dagli antichi Sama- 
ritani, die erano Ifntliii . 
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frai'le. Ma efii contencaronfi d'affociario alle lo- 
ro amiche Divinità , e di adorarlo infieme eoa 
effe. Nulla di meno quello badò perchè Dio fa- 
celle celiare quel caftigo . Si crede, che intalfor- 
ra di culto elfi continuaffero fino allo feifma ca- 
gionato fra' Giudei da Maaajfe figliuolo di Gioja» 
da Sommo Sacerdote; il quale, avendo fpofata la 
figliuola di SauabaltatQ Ormila Governatore di 
Samaria, per non fepararfi dalia medefima, amò 
meglio di elegerft volontarraimenie" l'efilìo dalla 
Giudea, a cui erano irremi tfibi Infante condanna- 
li da Neemia tutti quei, che, avendo mogli fica- 
niere,non fi contentalfero dirotto ripudiarle. Ri- 
tiratoli per tanto Manaffe in Samaria appreffb il 
Suocero, lo per fu ale a fabbricare un Tempio al 
vero Dio fu'l monte Gari%i>n, a fomiglianza di 
quello di Gerusalemme, per ivi offerir i Sacrifizj 
iècondo il preicritco della Legge di Mose, e farvi 
tutte le altre funzioni , che nel Tempio di Geru- 
falemme efercitavanfi . Il che e legai Sanabaìisto , 
circa l'anno avanti la nafeita del Redentore 40SJ 
e vi coftitui Sommo Sacerdote il medefimo Ma- 
naffe : i! quale nel fuoefilio e feifma, fu feguitoda 
moltiflimi altri, egualmente oftinati che egli, in 
non voler abbandonar le mogli flraniere. Anzi 
d'allora in poi la Samaria divenne il rifugio, el* 
afilo di tutt'i Malcontenti della Giudea. Quindi 
la nazione de Samaritani , che prima conflava di 
Cutei , e d'alcuni alivi Popoli dell'Oriente, diven- 
ne un mifcuglio de' medefimi , e di Ebrei : onde 
s'accrebbe molto di numero, e di forza. Il folo 
bene che da coietto avvenimento ridondò in quel- 
la gente, fi fu,che, abbandonata intieramente 
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dolatrìa , abbracciarono l'ofiervanza della Legge 
Molaica con ranco fervore , e la compirono con 
tanca efatrezza , che in ciò lòrpafìarono gli (ledi 
Ebrei; come alcuni de' loro Dottori , fpe^ialmen- 
te il Maimonide, e'1 Bartenom l'han dovuto rico- 
no feere , ed ingenuamente confetTare : benché poi 
altri pel mortali ilimo odio contro d'eflì concepi- 
to , prima per le venazioni da loro folte nu te men- 
tre riedificavano il Tempio, e la Citta di Geru- 
faleme; poi. per l'apaltaiìa di ManalTe, e fuoi fe- 
guaci; e finalnfente per vederfi erger da' medefi- 
mi Altare contra Altare, e Tempio contra Tem- 
pio; di quando in quando gli hanno acculati d'Ido- 
latria: cioè or di adorare i Terafimt, o Idoli di 
Labano rubbati già da Rachele, e poi nafeofti da 
Giacobe a pie del monte Garis^m' ed ora una Co- 
lumba enfiente nel Tempio fabbricato fopra del 
medefimo monte; ed or' altra cofa. Tutto ciò pe- 
rò a cono: poiché dimoftrano gli lì raditi , non 
averfi mai da' Samaritani ripigliata i'Idolacria , 
dacché l'abbandonarono perfettamence : ancorché 
forfè fia vero ciò, che de' medefimi racconta Giu- 
feppe Flavio, cioè, che abbiano, indotti dal ti- 
more, offerto all'empio Antioco di confagrare il 
loro Tempio a Giove Ellinico: del qual fatto an- 
cora,come narrato da Storico loro nemico, può con 
fondamento dubitarfi. 

IL Checché ne fia però di ciò; è certo, che 
cotefta Nazione, non [blamente s'ha fermata nell* 
oflervanza della Legge Mofaica;ma eziandio ob- 
biiando, o diffimulando la propria origine, s'ha 
francamente attribuito ciò, che ad una foladi lei 
parte, cioè a' Giudei fra citi rifuggiati conveniva 
V d'effe- 
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d'effere veri lfraeliti , ed Ebrei difendenti da Gif 
«ée, e fuoi figliuoli j indi s'han faito coraggio non 
fidamente di preferire il proprio Tempio a quel- 
lo di Gerufalemme ; ma anche di pretendere , che 
non in quella Città, ma fu '1 Monte Gari^im ado- 
rar conveniffe il Signore . La qual pretenlìone era 
talmente divolgata fra loro, che fin la Donna Sa- 
maritana, cui il Redentore fi compiacque d'ono- 
rar del divino fuorolloquio, ebbe l'ardire di ben 
rodo produrla , e di provocare l'opra ciò, per co- 
sì dire-, a conrefa io fteffo Divino Maeftro. 
De' Sacri Libri degli Ebrei efli non riconofeono 
per autentico, e divino alcuno fuori del Penta- 
teuco-, Dicono veramente di ricevere anche il li- 
bro di Gioftiè: ma quello è una Cronica Samari- 
tana t di cui parleremo appreffo . Rigettano tut- 
te le Tradizioni Giudaiche, attenendofi al pujo 
tefto della Legge, come poi han fitto i SaJucei r 
e Karaiti. Vengono accufati di negare la Rifur- 
rezione de' morti, e l'immortalità dell'Anima J 
ma a torto: come dopo diremo. Con più ragio- 
ne loro fi rimprovera d'aver negata l'ciìflenza de- 
gli Angeli; come con tefti tratti dalla loro Au- 
tentica Cronica prova ilRelando nella Ditfertaaio- 
ne fopra de'raedefimi . Dopo l'eccidio di Gerula- 
Icmme , { nel quale han molto anche elfi (offerto) 
con reiterate ribellioni , e temerarie intraprele 
s'han tirate addotto tante difgrazie, che coj decor- 
ici del tempo gli han quafi ridotti al nulla . Quin- 
di al giorno d'oggi di sì numerofa Nazione ap- 
pena rimangono poche famiglie nella Città di 2v*. 
plufa di Pnleftina ,ch'è l'antica Siebem della Scrit- 
tura, q Sichar , com'è nomata nell'Evangelio : la 
G qua- 
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quale -,'dacc he Alefllndro il Grande !i cacciò dal- 
la Città di Samaria, è ftata tempre h Capitale 
di qi'efìa Setta, il cenno, della loro Religione, 
e la Refidenza del loro fòvftnio Pontefice. Se ne 
vede anche quakheduno iit Aire Citta, come in 
G*%a , ed Ajsulona . Ma-iti D.rmaj o , ov'erano 
alcuni a!" tempo del Nobile Viaggiatore Pietra 
Mia Valle -, co'cjiisl; ''gli ha par):) io , pwfè ti temen- 
te , dice il Sigli. Hutingto.: fcrivendo all'illuftre 
XWo-'fo , non tene conotee neppur il nome : il' qua- 
le anche giunge , che in C'irò nell'Egitto , ove 
al tempo- delio Scaligere-, ve n'era qualche nume- 
ro, non ha egli trovato le non un povero uomo, 
colla Tua donna altrettanto miferabile. Anzi ge- 
neralmente, ovunque eili fi- trovano, fono- -tutti 
poveritìimi c mefchini.Tn Nirplujj però, oveiper 
lo più tòno adoperati per Goahiiiflar) della Dcu- 
gamy finm qualche miglior figura. 

III. Q^eftc loro Irato cotanto abietto, e'1 nu- 
mero cosi (cariò, olire TeUcre da molti con fu lì 
cog ; i Ebrei , verifimilmenrc è fiata la cagionerei" 
cui molti (èco H tono (Imi trafeurati, e quafi 'in- 
tieramente pofri in obbli" dagli Europei si' viag- 
giatori, che Iffo'ricij finché l'accennato Scaligero- 
ne ha eccitata in molti la ■curiofita di cotioicerli r 
poiché avendo egìf udLo. dive che anche elfi avtff* 
fero; il Pentateuco icritto co'propi j loro caratteri , 
deplorò primieramente ( nel'i. a. De Emrnii.-Tctap. ) 
la rràicurafezza de'Cri'ìiani , perche nìunopért- 
lafle a farne venir qualche copia in Europa : indi 
ieri He loro due lettere, una alla Sinagoga à'E& 
Ritto , e .l'altra a quella di Paìefiina: alie"<jiaaH>el- 
ìi non mancarono di riiponderc: male loro !et- 
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cere , effóndo frattanto morto lo Scaligera , per- 
vennero nelle m mi del Sign. de Peirefo, che le 
confegnòal P.Gievaimi Muriti» dotti (timo Prete del- 
l'Oratorio di Francia , acciocché le traducete , 
iiccome efeguì . Effe furon poi (lampare in vatj 
luoghi , ed anche nelle Antichità delia Cbiefa. O- 
rìentale publicate in Londra ne! i<S8i. Dopo co- 
terie lettere ne hanno ferme alcune altre , come al 
Sig. HutingtoH, mentre quelli era in Gerulaieni- 
me, agli Ebrei d'Inghilterra { nel' 1671 ) fuppq- 
nendoli della lor Setta; due rifponfive alì'illuilre 
Ludolfo una dell'anno 10*85 , e l'altra del 1690, 
IV. Da cote/le lettere tutte dello fteffo teno- 
re rilevali 3 iufficienza non (blamente, chei pre- 
Tenti loro ientimenti intorno ia propria orbine, 
e Religione fono conformi agli antichi; ma di 
più che-la milerabilc condizione in cui s'aurova- 
lio.non ha loro afebaftanza fiaccato l'orgoglio , e la 
ftimadiietìelli.Ecco in ibftanza ciò , che voglio- 
-no che di loro fi creda. 1. Ch'effi fono I/radiii., 
ed Ebrei. Man rifiutano però il nome di Sainaril 
tam o piuttofìo Sam.nci { Samerim ):ma non lo 
deducono già dalla Cina, o Paclè di Samaria- 
ma dalla Radice Ebraica Samar , che .lignifica 
eujhdire, ed ojfervarei pretendendo di così chia- 
marti a cagione .dell' efatta loro offervanza del- 
la Legge di Mesè, e de'fuoi Rìp ; checjuantaa 
Sommi, cht'à il nome ebraico di Samaria,, pro- 
tettane di non.fapere, cofa.fta. 2. Dicono d'efi 
fere tutti della Tritù di Giufeppe per Efraimo,.e 
Maaafc, e della Tribk di Levi; li gloriano per 
tanto di aver Sacerdoti della Jìirpe di Levi , che 
•difceudouo' per linea retta da - Arane , e Ftnies, 3. 

G 2 Ef- 
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Efpongono la loro profeffione di Fede colle fé» 
guenti brevi parole : Qjiefta è la nojlra Fede: Noi 
crediamo in Dio, a Mesi ftto fervidore , nel monte 
Gnrmm , e nel giorno della Vendetta , e PaCe . 
4. Si preferifeono agli Ebrei per una più efatta 
offervanza de' precetti mofaici fpezialmente del 
(abbaco . Ecco, come s'efprimono nella lettera a- 
oli Ebrei dTngbilterra : „ Noi offerviamo ilfob- 
bato,come Dioì'ha comandato: imperciocché 
" in tal giorno niuno efee dal Tuo luogo, le non 
" per far le fue divozioni nella CaPa del Signo- 
" re: Noi non facciamo allora alcun altra cofa , 
" fuorché leggere la Legge, lodar Dio, e rendergli 
grazie: e 'n luogo, che i Giudei in quel gicr- 
, no montano a cavallo, ekono dalla Città, ac- 
" tendono il fuoco, e dormono colle loro mo- 
li g'"> n0 ' cc nc *" e P a " am0 ' a notte de * gabbato, 
nè vi accendiamo il fuoco. I Giudei non fi 
" lavano per ogn'im mondezza: ma noi lofaccia- 
" mo , e ci purifichiamo col lavarci . Noi preghia- 
mo Dio fera, e mattina, fecondo l'ordine da- 
" toci con quelle parole : Offerirete un Agnello la 
' mattina, ed un altro Agnello fra i due -ve} peri. Noi 
cì gettiamo a terra, quando adoriamoli Signore 
" in faccia alla montagna del Garizim, Cala di 
" Dio...- Le Femmine, ed iFanciulli digiunano 
" così bene, chegliVomim" da un giorno ali 
„ altro: e non ne difpenfiamo fe non quei, che 
ancor prendono il latte : laddove i Giudei dil- 
„ penfano tutti que' fanciulli , che non fono an- 
cora giunti al leitimo anno.... La Circonc.tio- 
M ne da noi fi fa efattamente l'ottavo giornodo- 
„ po la nafeita, lènza differirla neppur un gior- 
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„ no , come talora fanno i Giudei . „ Molte altre 
cofe dicono di fe Adii, che per brevità tra la (ciò. 

V. Tutte coterie lettere fono elleno ferine in 
lingua Ebraica mediocremente pura; non in quel- 
la, che già fu loro propria , e che per ciò di- 
cefi Samaritana , ed è- il foggetto della prefente 
Sezione. 1 Samaritani dunque, benché al giorno 
d'oggi volgarmente parlino l'Arabico, come gli 
altri abitanti del medefimo Pacfcj anticamente a- 
veano un proprio Dialetto diftinto dal Caldaico 
puro , e dall'Ebraico , opiuttofto comporlo d'am- 
bidue, e di non poche parole, le quali non fo- 
no nè Caldaiche , né Ebraiche, Quelle, ficcome 
anche quanto ha la loro lingua di Caldaico, che 
fa della medcfima la parte principale, e per cosi 
dire la foftanza, hanno effi verifimilmenee , por- 
tate dal proprio Pacfe-, onde furon fatti pattare 
in Samaria: gli Ebraifmi poi debbono avere pre- 
fi o da pochi Ebrei, the fra loro rimafero, o 
dal commercio co'Giudei di Gerufa!emme,e Regno 
di Giuda, prima che condotti fodero nella Cat- 
tività di Babilonia . Dico prima; imperciocché 
accodandoli il Dialetto Samaritano più al puro 
Ebraico, che il Dialetto, che parfavafi dagli E- 
brei dopo la l'uddetta cattività, fembra non poter- 
fi sdegnare per cagione de'fuoi Ebraifmi li com- 
mercio ca'medefimi ( fe pur ne ebbero alcuno) 
dopo quel tempo . Anzi , penfo io, 11 poco, o 
quafi niuno commercio de' Samaritani cogli Ebrei 
dopo il loro ritorno da Babilonia per le l'cam* 
bievoli nemidà' infortevi , efempre più accrefeiu- 
te, è la vera cagione, per cui la lingua Sama- 
ritana ha confervati gli Ebraifmi , che già era- 
G 3 no 
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no in quella paflatì : altrimenti la conver-azione 
con un popolo-, che già quali intieramente Cai? 
danzava, li sverebbe facilmente fatti porre in di- 
menticanza.. Alcuni dicono, enei Samaritani per 
odio de Giudei abbiano apportata mente alterato 
il loro Dialetto; il che fembra difficile. Non è 
però incredibile , che gli Ebrei malconte.nti , i 
quali fra effi, rifugiavanii , con piacere s'accomo- 
daffero all'accennata divertita di parlare o per dar 
nel genio a' Samaritani^ per iftabilire maggior- 
mente lo feiftna, o per far meglio fpicare la lo- 
ro avverfione contra il rimanente degli Ebrei 
per le vcffazloni da loro fofferte; giufta , o pur 
fngiufta ne foffe la cagione. Qualunque peróne 
fia il motivo, è cerco, che vi fi korge molto 
à'Ebraifmo nel Dialetto de 1 Samaritani . E benché 
la. lettera, ch'elfi fcriffero ad Arraffcrfe Re di Per-, 
fia contro degli Ebrei , che riedificavano Gerula- 
lemme, in carattere Jìriasp , e linguaggio Jinaco , 
comedicef] nel c. 4. d'Eltlra , fofTe compofta in un 
puro ptiriffimo Caldaico; tutta volta da ciò non 
fi può raccorre , che puro Caldaico foffe il loro 
comun parlare; effendo molto verifimile , che il 
rifpctto dov.utO al Monarca, acni fcrivevano, 
li abbia fatti fcrivere con piti purità di quella , 
che in parlando ufavano. 

VI. Vi fono dunque nella lingua Samaritana 
( per dir della medefima' qualche cola piti in par- 
ticolare ) molte parole pure Ebraiche; in maggior 
numero però le Caldaiche, o Siro-caldaiche ; ed 
alcune anche delle antiche Cute -, cioè del primiero 
loro Pacfe. Di quefte ultime Ibno.per e l'empio, fy/"- 
kal, Alleanza ; Kamaz, Ucc»H<i;TJxlim, Fratello • 
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Kjt^am, legno; Feluk , Firmamenti/ Amata, fip- 
pc; Agal , vide/ Talmas, creò ; Afolab , Ancella j éc. 
Nella defineiiia de nomi diftcrilcono in due cole 
da' Caldei: r. nella finale Enfatica, che in cote- 
fLo dialetto èia [sacra He invece tkVi'Alef caldai- 
co,: onde dicono Alabab , D.u,- Santo'; ah Cieli • 
Artihab, terra; ec, z. ne! plurale , clic più frequen- 
tenience termina in Im ali Efebica , che in /«al- 
la Caldaica. Le.CoiragoTKHii de'verbi fono le me- 
defiroe, che appiedo i Caldei: le nonché inai- 
cune iaflcTioni _ feguono piutroflo la forma Ebrai- 
ca, che la CaÌ&fcif££ ini volta ufano ambedue 
indifferentemente. Per d'empio, non di rado nel- 
la prima periona dt! preterito ajjunjpoo per lette- 
ra fin.ile un Jvd, come fanno gli Ebrei - e nell' 
Infinito non lolo hanr.ola fofjna Caldaica mipkad, 
ma anche l'Ebraica PcAod. Nella torma Partiva 
hanno il Carattere hi de 'Caldei , e ¥BUb degli 
e'I Participio paHivo afiume avanti l'ulii- 
rna confonante con mxn il ]o4 di qiiilli , che'l 
Vau ili quelli ce. 

VII. In quello Diretto hanno i Samaritani 
una verdone del Pentateuco , veri fi mi! mente da 
loro fatta ad imitaziouc degli Autori de' 7"ur- 
gum ,q Ptraj'rajt Caldaiche, per renderlo intelligi- 
bile a quei di loro nazione ignari della lingua 
pura Ebraica, E' però quello divario tra i Tar- 
dimi Caldaici , e la Verdone Samaritana , che 
quella è una verfione per !o più di parola in pa- 
rola del ti' Ilo Ebraico ■ laddove quei tono Para- 
fraG,:n cui tralportali ibkmente ii.fenlb, coli' ag- 
giunta di varie fpi-ghe , e dichiara zioni ; a ri- 
ferva del Targura à'Onfalos , che per lo più le- ■ 
3 A3 4 gue 
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"il- con- rigore la ietterà. II Morivo hapublica- 
ta coreila 'verfione. Samaritana nella Poliglotta di 
Parigi; ficcomc pure il Valcon in quella di Lon- 
dra. Effa non deefi confondere col Pentateuco Sa- 
maritano ( di. cui poi parleremo ) esine ho veduto 
(arfi da qualche Erudito j poiché quello è lo Bef- 
fo Tefto "Ebraico, ma fcritto con lettere Samari- 
lane - e quella n'è una fe rapii ce verfione nel pro- 
prio loro Dialetto; come s'è detto. Oltre la ver- 
fione Samaritana, hanno un'altro Codice , che chia- 
mano il Libro di Giofilì, forfi perchè principia 
cVFatti di quel fucceflbre dì Mosè. Gli Erudi- 
ti , lo chiamano Cronica famaritana^ perchè ili 
fatti contiene una Cucci ota ftorìa di cotefla Na- 
zione. L'originale di quefto libro fcritto verifi- 
milmentein lingua Ebraica^ pure in Dialetto fa~ 
maritano eflendofi intieramente fmarriro, efiV non 
ne hanno prefentemente fe non la verfione Ara., 
bica di «ili un efemplar-e è flato portato in Eu- 
ropa dal Sig. Hutington : una copia del quale ef- 
fondo venuta in mano del Relantlo , ei ne ha fac- 
to un Efcratto, e comunicato al Pubblico nella 
fua Difjertnxjont l'opra i Samaritani . Hanno- in 
olire quelli qualche Formulario di preghiere , che 
ulano nelle loro Sinagoghe: ed il Cartelli nel fuo 
Dizionario Armoni™ Eptaglotto allega non pochi le- 
di Eratti- dal medefimo; da' quali rilevai!, che * 
fentimenti de'Samaritani in maceria di Religio- 
ne non tono tanto affurdi, quanto alcuni credo- 
no, e vorrebbono far credere ad altri . 

Vili. Per dar un faggio di quella lingua ftìraa- 
bene di por qui iì Deca/ago , quale è nella verfione 
loro Samaritana' nel Capo XX. dell'Efodo , piut- 

',0- 
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follo, che 1' Orazione Dominicale; poiché quella 
I>cr lo più coinciderebbe col P,iternoJlro o Cal- 
daico, o Ebraico, già riferiti di iòpra . Lo ripor- 
teremo però qui un po' più in riiìretto, cioè nella 
maniera che fuol proporfi nella dottrina Criftia- 
na. Cosi dunque (iiona il Decalogo in linguai- 

I Anocht Jebavab Alabecb , la ib'/eh lacb 

i.lo(lono) Iddio Diotuo:non faran a te 
Efoìm nhoranìm. j. La tbishal jaiù fem Jebovab 
Dei altri . a. Non allumerai il nome d'Iddio 
Alabacb lemagan . 3. Tar jatb Jori fahtbà 
Bio tuo in vano. ^.Offerva il giorno del (abbaco 

Ukadeftb . 4. Oker jatb Abucb , Vfjgtb 
per ramificarlo. 4-Onora il Padre tuo, eia 

Emacb. 5. La tbiktal . 6. La tbtgor . 
Madre cita ■ 5. Non ucciderai . ó.Non fornicherai. 
7. La tbigntf. 8. La tefid 
7. Non ruberai. 8. Non tedifichc/ai 

beranbacb faadh dejfebtr . 

contrail prolfimo tuo il teltimonio della fallita. 
g. La tabbmcd Beib bbabracb, 
9. Non defiderarai la cofa del prollìmo tuo. 
I o -vela thahbmad Jtbatb habrscb . 

io E non delìdcrerai la moglie del profiìmo tuo . 

IX. I Samaritani fcrivono dalla delira allafi- 
nìftra come gli Ebrei . Hanno come quei l'Alfa- 
beto comporto dì ventidue Ietterò dello fterTo 
nome, e valore: ma la figura n'ò diverfa ; ca- 
rne potete vedere nella Tav.I.num. 6. ch'c laie-' 
de dell'Alfabeto Samaritano. R. Beniamino Tu- 
delenfc nella Delcrizione de'fuoi viaggi dice, che 
i Samaritani non hanno tre lettere, cioè /' He , 

CAM, 
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Gbct, ed Ain. ,, Non hanno , dice egli , la th nel 
„ nome d'Abramo , e per ciò non ha può pti n- 
„ to di Bod, cioè gloria: loro manca la Càci nel 
„ nome d'Ifaco : e per ciò non hanno cbejed^ 
„ cioè Pietà: non hanno YA'tn ned nome di Gia- 
„ cobe;e per confeguenza mancano ancora cYdua- 
„ vab,eioé 'd'umiltà In luogo di quelle tre lettere ef- 
„ fi pongono Vjflef: con che fanno conofeere, 
„ che non io no della pofìentà d'ilraello. Hanno la 
„ Legge di Mo*è lenza cotefte tre Lettere,,. Ma 
balla dar un'occhiata al loro Pentateuco, e Ver- 
done Samaritana, per non dubitare, che quella 
fìa una mera impoflura nata dall'antica averfio- 
ne degli Ebrei contro de'medefimi , e forli dalla 
vanità di quel Rabbino , per poter fabbricarvi 
fopra il bel concetro teftè riferito (a). E' ben 
però vero, che quanto alla lettera jiinfi può in qual- 
che maniera dire , ch'efìì non l'hanno, perche) 
non la pronunziano diverfameme izìY Ale fili perchè: 
anche nello leriverc fpeffe fiate confondono que- 
lle due lettere, e pongono una per l'altra . Eorli 
ciò ha data occafione all'impoftura , eP.efa noì,0 
per fimile cagione, o per malignità , anche alle due 
altre lettere, (b) Non hanno per quanto fi la, pun- 
ti 

(a} Gianfilinpo Barctier , r|iiell' eccellente giovinetto «ri- 
vo di Swnbaib nel Marpi.^wru A' /t/.Jjwf- nella Prihcwìg , 
che ne! 1733 in età di fòli unnici anni , ci h.n darj L . bi- 
lione in Ftancefe di corcfti Viaggi , accorri p.ignars con- Noie 
erudire, e (lampara in Ani fieni »n: nel 17^4, prova, ron lode 
iasioni > che il Rabbino Aurore di i^el Libro non è fiala mai 
ire' Paeli , che delci'ive ; e che ha Iblamcn'c compilato le altrui 
relazioni , e accrefciurc con infinite favole per rilevar la gloria- 
di Tua Naiione. 

00 .fÒttirigero nelle (ire Sfinita ■'■ . 

' ni.kencbè abbiano le dcrre tre lerieie r.cl Imo 
BHF— ' ? Alf»- 
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ti , o alcrì fegni per accennar le vocali , a riferva, 
delle madri della lagone adoprate da loro con qual- 
che maggior frequenza , che dargli Ebrei . Quindi 
in leggendo bilbgna da fe aggiungervi le vocali 
fecondo l'analogia della Gramatica o Caldaica', 
o Ebraica, fecondo, cheicorgefi, che le parole 
s'accollano a una, o all'altra dì quelle due lin- 
gue : e'n difetto di ciò , non retta altro , che pro- 
nunziar a capriccio: quando non li voglia in tal 
cafo pronunziar alla Mafciefitina , ch'è la maniera 
più capricciofa di tutte. Il Sig.Prideaitx nel fecon- 
do tomo della lua Storta déàlt EBreiec impegna- 
toli a loflencre, che i punti, o legni delle vo- 
cali fieno fiati ppfti in ufo prefib gli Ebrei po- 
co dopo, che la Uro lingua tiruenne lingua morta, 
onde conveniva appararla da' libri: il che fecon- 
do lui, è imponìbile, o iommamcnre malagevo- 
le lenza l'ajuto de'punri; perchè non fi può im- 
parar una lingua , lenza leggerla , ne leggerla fen- 
za le vocali, nò faper ie vocali, fe non fi fa la 
lingua; la quale certamente non fa, chi ha mc- 
fticri di appararla : vuole a cagione della fleffa rje- 
ceflità, che non ne follerò , e non fiano privi 
neppur i Samaritani. Che fe lutti gli elemplari Sa- 
maritani partati fino al preterite in Europa ne fo- 
no lenza, ciò non prova, che tra quelli nonne 
fieno , ohe. abbiano punti. Ma le il Sign. Pri* 
dtattx vorrà riflettere , che Viaggiatoti abili , e cu- 
rioli , hanno .accuratamente ricercati i loro libri 
e nelle cafe private, e nelle loro Sinagoghe , e coK 
far 

All'abeti , non le hanno perù mai avute (juanio all'ufo, o pro- 
nunzia . Non fu, cun -clie fomtauicnro crii ciò <!ìca,fe non ioJTf 
per ifeufar da un'aperta impoilura il Inddttru Rabbino i 
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far richiefla ad tifi medefimi; nè mai abbiano po- 
tuto venir in cognizione di alcun loro libro ferir- 
lo co'punti , anzi neppure, che ne abbiamo d'al- 
tra forra fuor del Pentateuco EBraico , la dì lui 
ver/ione Samaritana, e qualche Formulario di pre- 
ghiere, ancor quelli fenza punii, benché debba- 
no e/Ter di ufo più comune , che'l Pentateuco ( per 
la qual cola puntaci fono appretto gli Ebrei tal 
lbrta di libri); crederei, che non dovette ragio- 
nevolmente Affarìi a foftenere,che appretto i Sama- 
riiani vi fieno de'punti, benché da noftrtntn fi fie- 
no giammai veduti Efemplari, in cui vi foffero ». 
£d alla fua ragione „ ch'i troppo difficile da crc- 
„ deriì , che s'abbia confervata la vera lezione 
„ per mezzo odia Tradizione; e che era come 
„ jmpofilbiie , che fe non vi foffero Itati altri f'uf- 
„ fidj, ia memoria non foccombeffe fotco unpefo 
„ s\ prodigiofo,e che le cofe, che l'erano confegna- 
„ te non fi perdettero affatto,, già hanno rifpotto 
molti Eruditi, che ciò, che gli è parato impof- 
fibile, è un facto; e che, fe uno può arrivare a 
Jeggere efattamente la Scrittura fenza punti, può 
anche in legnar ad un altro a fare lo fi etto , e co- 
sì fucceffi va mente . Cosi facevano una volta gli 
Ebrei, e cosi poifiam credere, che facciano ora ì 
Samaritani ; e tanto più agevolmente , quanto mi- 
nore è il Pentateuco di tutta la Bibbia. Crederei 
bene, che tal mancanza di punti abbia col tempo 
cagionata non poca varietà nella maniera dilegge- 
rà In fatti.ledobbiam credere a\l'Ott ingerii nel fuo 
Libro contra il P. Morino , etti per non aver le 
figure delle vocali, nè l'Arte Gramatica , molto 
malamente leggono le loro proprie fcriiture: e dal- 
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le medefime loro lettere mandate in Europa fi sa J 
che la fteffa prima fillaba deila Gene fi pronunzia- 
mo diverfamente dagli Ebrei: poiché quelli dico* 
no èereffttb, o hreffith, ed efii baregith , 

X. La figura delle lettere Samaritane , cui dia- 
moa divedere nei l'accennato Alfabeto Samaritano , 
ella è tratta da' Manofcritti Samaritani portati in 
Europa da Pietra della Valle , e da altri . Non ef- 
fendo coretti Manofcritti d'una troppo grande an- 
tichità , quindi non può previamente faperfi , 
quale ne fia flato l'antico carattere de'medefimi, 
e quanta mutazione fia (lata col tempo da loro 
introdotta nella forma di fue lettere . Se però 
deefi congetturare da una fola , cioè dall' ulti- 
ma; efla non può non edere molto grande: poi- 
ché il loro Tbau al tempo dì S. Geronimo, coiti' 
eì riferifee nel Coment, nel c. 9. d' Ezechiele , a- 
vea la figura di Croce • da cui feorgefi molto di- 
verfo il Tbau de' Manofcritti Samaritani . Mol- 
tiffimi eruditi pretendono, che l'antico caratte- 
re de' mcdeGmi fia quello, che vederi nelle rat. 
daglie dette Samaritane ; le quali , fecondo efll 
fono (late battute, prima della Cattività di Ba- 
bilonia^ anzi fecondo alcuni prima della divifio- 
ne del Regno tflfraele da quello di Giuda: poi- 
ché in varie d'effe leggefi Stiel Ifrael , Stelo £ 
IJraele, per additare una moneta comune a tur* 
ti gl'Ilraeliti: anzi in alcune, dice il Kirkerio, 
trovafi per abbreviatura Sekel David , Stelo di 
Davide. Se fofTe vero, che «nelle medaglie, che 
varie trovanti né' Gabinetti, e molte ne porta- 
no ne' loro libri gli Autori, fpezialmente il Vii. 
lalpaiido ,'ìlVafero , e'1 Vaitm , non tanto prove-. 
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rebbcro l'antica figura del Garawcre S-amarttam, 
quanto moftrere-bbero le antiche Lettere ufate 
dagli Ebrei ne' lóro libri . In fatti moltiffimi 
Eruditi fui fondamento di tali medaglie ( olrre 
l'autorità di alcuni antichi Padri, come di Ori- 
gene, Etifebio , S, Geronimo) danno per cola, de» 
cìfa, e da non poterfi contrattare , che le moder- 
ne lettere Ebraiche non fieno ftate ufate dagli 
Ebrei fe non dopo la cattività di Babilonia, 
per efferc flati a .quelle affuefatti. durante- quel 
tempo, e che prima ut afferò le lettere, quali feor- 
gonfi in dette medaglie ( la cui figura più ordi- 
naria potete vedere nella Tav.I.n. 7 .)che per con- 
feguenza con quelle Mosè , e gli altri Profeti 
abbiano ferini i Sacri libri. Perchè poi tali let- 
tere convengono non poco col carattere de' Ma- 
nolcritti Samaritani ,. quindi inferifcouC* ìfi che le 
lettere Samaritane , che appellano anche Cananee; 
e Fenicie, fieno le .antiche lettere ebraiche, con- 
iervate da' Samaritani, dopo '1. cangiamento fit- 
to da E/dra colle lettere AfjWiache, che fono le 
moderne Ebree . Lo Scalìgero, che dopo qual- 
che 'antico Padre è flato il primo , -o fra pri- 
mi a lbftencre queft' opinione , condanna la am- 
icarla di nulla meno che di una eftrema ignorali- 
\a , e fekcobe^a . Quindi è flato feguitato di 
folta fchiera d'Eruditi non folamente Proteftanti, 
ma anche Cattolici. Del numero de' primi lono 
il Cafaubono, Gyox}o,Vo$o, Bacarlo , Brerevjodo , 
Valtono ec De Qks*«^i due escori Ontoiik/a 
Morino, e Simo»,, il Velcovo Huetto, il- Cardi- 
nal B Marmino , e molti altri. Ciò nulla ottan- 
te, altri, benché in minor numero, pero con u- 
'.- ' • B uaI 
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guai coraggio s'han dichiarati pel contrarlo par- 
tito: capi del quale fono il BtAttvrfio , e'i Ligfott, 
fogn itati poi dal Vafmtlt , Stefano Morino^ Frau- 
ce/ca Budeo ec. Quelli nulla tralasciano per ren- 
derli hiptnori a'ioro Avveriarj, o almeno , ad 
onta delle vantate dimoflrazìoni 1 , render loro dub- 
biofa la vittoria . L'autorità , dicono eglino, degli 
anriclii Padri in un fatto, di cui non poffono ef- 
ibre mallevadori , poiché lì dovrebbe aver preve- 
nuti di cinque , o lei fecoli , e più ■ non può ef- 
fere di gran pelo. Alcun d'effi. anche paria piut- 
tosto per altrui relazione , che per proprio pa- 
rere . In fatti Origene rapporta Ibi l'altrui opi- 
nione : Dicono (Cono le fu e parole appreffo il Mont- 
faucon nella Paleografìa -Greca 1. 1. c. I.) cb'Efdra 
abbia tifate altre lèttere diverte dalle prime dopo la 
Cattività. Veramente S. Geronimo nel Prologo 
Galcato parla con maggior franchezza , lino a 
dire; ch'i toh certa ,' eli Efdra Scrivjno, e Dot. 
tor della Legqe dopo h prefa di Gerttfakrame , e 
la Rijiara^ione del Tempio , abbia trovate altre leu 
tere, le almi or.i tifiamo 7 . Sembra però chiaro , 
che tutta una tale certezza appoggiata folle alla fola 
teltìmonianza de! lùo! Rabbino maeltro , e d'al- 
tri Ebrei, con cui talvolta tratteneva» : i quali, 
per quanto pare , nemmen gli han faputo ben di- 
re la cofa; poiché Eflra \ fecondo cotefla opi- 
nione , 'non ha trovate o inventate nuove lettere, 
ma iolamente pofle in ufo quelle, ch'erano pro- 
prie de' Caldei, od :-JÌjiri , a cui già gli Ebrei 
durante la Cattività Babilonica avean comincia- 
to ad alfuefarfi. Quanto ad Ettfebio, agevolili en- 
te dipendono , che del tefto , che fuole in tal 
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propofito apportarli, non trovandoli effo ne' mi- 
gliori Codici, non fe ne dee far alcun cafo: e 
che, quando anche fotte legittimo di Eufebio, ti 
colla inverifimile ragione , che in effo arreca , 
cioè , eh' EfSra abbia abbandonate a' Samaritani 
le antiche lettere Ebraiche, per nulla aver con lo- 
ro ài comune , lì averebbo demeritata ogni cre- 
denza . In fatti, benché poffa crederti, che l'av- 
vcrfione d' Efdra contro de' Samaritani folle mol- 
to grande a cagione delle gran venazioni da lo- 
ro iòfferre ; tuttavolta è inverifimile , che ella 
fia giunta a legno , di volere per tal cagione 
abbandonar la Icrittura ufata da'fuoi maggiori, 
e confacrata dalla mano de' Profeci, di Mose, 
e anche da Dio medefimo. Oltre che farebbe 
flato un partito indegno della faviezza di quel 
grande Uomo il non voler aver comune la Scrit- 
tura con quelli, con cui avea comune la creden- 
za, la Legge, e il piti venerabile de' facri li- 
bri, cioè il Pentateuco. 

XI. Non cosi però agevolmente poffono que- 
lli liberarti dall'argomento prefo dalle medaglie 
dette Samaritane (a) . Alcuni fra eflì più corag- 
gìoli , e forfi. men laggj penfano poter recidere 

Ca} Cete/le MiJiglU nino ili rjuatro Torte . Ini perciocché ; i. 
alcune portano nelle loro Ifcrizionì il nume di Simone Prcuufs 
tFlf'aclc; accennaao I» cagione , per cui fon battute , cioà par 
la liberazione /Filmila, o di Seru/alemme , odi Shunt; e di più 
hanno qualche data, cioè , d'Amo primo, Inonda ec. i. Altre 
non hanno il nome di Simsm ; di» nel rimanente convengo- 
no colle precedenti, j. Vi fono alcune, che portano da una 
patte per ifcrizione , Siila ttfrftlt , a Mrtxp Sich ec. , e dall' 
altra, Gtrufukmmc li Sima, e di |iiù hanno qualche lettera 
dell' Alfabeto,- come jtltft Beri ec. che comunemente G ce 
de, legnino la d4ta d'Arni primo, ftcondt ec. 4. finalmente 
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il nodo col darle mere per finte ne' fecoli pò- 
ftcriori o da Ebrei impolìori , o da intereflati 
Criliiani. Nè vale loro replicarli dall'altra par- 
te , cflere ciò totalmente imponibile , effendo quel- 
le ritrovate in Gemfalemme , e file vicinanze , 
o ne' fondamenti di vecchie fabbriche, o negli 
efeavamenti per farne di nuove: poiché quclti 
francamente rifpondono, efiere in ciò canto piti 
agevole rimpofìura , quant'è più. facile il dire, 
che il fare; Altri però perfuafi, che tali rilpo- 
fte abbiano piti del difperato, che del ragione- 
vole , lulìnganfi colla diftinzione di due Carat- 
teri ufati dagli Ebrei, l'un Sacro, e l'altro Pro* 
fono , di conlervare alle medefime Ebraiche lette- 
re e il pregio dell'antichità , e l'onore d'effere 
ftate il primo carattere de' facri Liljri. Dico- 
no adunque, che àbramo , e fieri do Caldeo di Na- 
zione, dee averfeco portato nella Cananea le let- 
tere poi dette Caldaiche , o Afftyiache^ e che Ì fuoi 
difendenti fenza abbandonar punto quelle, han 
dovuto fervirfi nel commercio co' Cananei delie 
loro lettere, perchè in quel Paele più comuni, 
e più note: quindi fia reftato appretto loro fu- 
fo delle medeiìme nelle cof'e profane ; rilèrban- 
do alle facre il carattere proprio della Nazio- 
ne . Che poi condotti gli Ebrei nella Cattività 
di Babilonia, abbiano trovata in ufo quella ftei]- 
fa fcrittura , che dal Pncfe circonvicino a- 
vca già portato il Patriarca Àbramo: onde non 
H ab- 

«leune hanno 11 furfdett» Ilcriiìone , ma fcnz'alciinii dr.:» di 
tempo. Tulte poi in olir* poetino la figura di un rumo d'O- 
lino, o d'un pampcno di Vite, o di qualche lì are , od'tlcun 
Vnfa, che fi vuoie, efler il G ornar , the conteneva h Mtiiru '■ 
rat ninna figura d'Uomo, o di Druiu . 
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abbiano effi allora addottato un nuovo carac 
tere". ma efteio l'ufo del Sacro eziandio alle co- 
fe profane: ritenendo però ancor per qualche tem- 
po il carattere profano , il quale feorgefi nell' 
accennate Medaglie . Ma perchè i loro Avvcr- 
i'nrj rigettano con del difprezzo qiiefta maniera 
di dire , come a loro credere puramente arbitra- 
ria, e ritrovata a folo fine d'eludere lo fran- 
gente argomento* effi credono d'aver ragion di 
iòftenerla c coli' efempio di altre Nazioni che 
han avuti , ed hanno due caratteri l'uno per le 
cofe facre, e l'altro per le profane* e col non 
poterfi addurre alcuna conveniente caufa del 
cambiamento, che fi vuoi fatto da Efdra : e fi- 
nalmente colle Medaglie improntate coHIe ordi- 
narie ebraiche lettere, le quali ( dicono ) non 
v'ha maggior ragione di volerle tutte l'uppofte, 
che le Samaritane " almeno parlando di quelle , 
che hanno e il medelìmo impronto , e la ftef- 
ia il'erizione. 

XII. Senza impegnarfi a folle nere l'ufo de' due 
Caratteri [itero , e profano, credono taluni dì at- 
terrare il prodotto argomento, col dimoftrare , 
che dette Medaglie nulla appartengono a Sa- 
maritani ; e che non fono più antiche del tempo 
de' Macabri: il che anche viene ammefio da lo- 
ro Avverfarj più recenti , e più dotti : laonde 
concludono , eh* effe fieno affatto inette per ad- 
ditarci, quali fi follerò le lettere tifate dagli E- 
hrei prima della Cattività Babilonica , e adope- 
rate da Mose e Profeti per ifcrivere i Sacri li- 
bri. Ma il dotto GefuitaP. Suciet in una Differ- 
ir ione fatta lopra cotefto foggetto pretende, che 
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anche ammeflaue tal Epoca ( la quali: però 
non giudica ficura , nipetto a qucHe the non 
portano nè il nome di Simone , nè data alcu- 
na; ma il titolo iólo di Sido iflfraele) l'argo- 
mento ugualmente fuffifta . Poiché, dice, fi- 
gli è cerio, che L'ìfcrizione di tali Medaglie è 
jn lingua pura Ebraica; dunque anche quelle !ej> 
re fono Ebraiche: non (ono per altro l'Ebraiche 
moderne • dunque fono le antiche . Cotefto raziocinio 
fembrami giufto. Elfo però non prova : , uè eh' 
Efdra abbia cangiata maniera di fenvere ; nè che, 
quando furon battute tali medaglie , vifofieinuib 
appreffo gli Ebrei un'altra forta di lettere . Quindi 
non manca, chi penfa dì poter comporre quella 
lite col dire, che in vano fi fi affatica per dar il pre- 
gio dell'anzianità ad uno, o all'altro dì coretti 
Alfabeti: chele lettere Samaritane de man ole rit- 
ti , quelle delle medaglie , e le moderne Ebraiche 
fono in fofhuixa uno fteflb carattere: che la dì- 
Verfità, che in effe feorgefi , può ■tutta derivare 
dalla varietà de' Paefi , dalla maggior, o minor 
diligenza nello fcrivere : che veramente le moderne 
Samaritane s'accollano più a quelle delle medaglie , 
che le moderne Ebraiche; ma che forfi quelle del- 
le medaglie fono più differenti da quelle ulàte da 
Mosi , o anche fa 4bramo , di quello chelo fono le 
moderne Ebraiche da quelle delle medefime meda- 
glie: ^che gli Ebrei verilìmilmentc dopo il tem- 
po àeMacaòci per Jfludio di ripulire, ed abbelli- 
re il proprio carattere , hanno loro data la bella 
forma quadrata ," che ora fi vede: che forfi a 
ciò fono flati anche eccitati dal commercio col- 
le Nazioni più colte; laddove che i Samaritani 
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meno ftudiofi , c più trafcuracihan ritenuto piìt 
dell'amica Ica bri zi e ed inuguaglianza : che poi ì 
Dottori degli Ebrei, dopo fa venuta di Crifto, feor- 
gendo la ienfibile divertita del carattere, ch'eri 
allora in ufo, dal più antico; verifimilmentehan 
facto della medefìma autore Efdra , come lo han 
fatto autore de' Punti , Accenti , lezioni della Scrit- 
tura , e di tante altre cofe, di cui farli egli non 
fe ne ha nenpur fognato : quindi poi hanno fpac- 
ciara tal loro imaginazione come un fatto certo, 
e ficnro: ond'è avvenuto , che taluno degli ann- 
erii .Padri fuHa lor fede lo han come tale inferito 
ne' loro libri. Quanto giufta fia qnefla maniera 
di penfare, e quanto valevoli le addotte conget- 
ture, ne lafcio il giudizio al faggio Lettore; non 
effendo mio ileopo il decidere iopra tali opinio- 
ni : nè mìo genio di farmi rrialevadore di alcu- 
na . Quèfttì lèmbra certo, che almeno al tempo 
di Gefu-Crifto dovevano già efiere in ufo le E- 
braiche moderne lettere, e con quelle effere de- 
ferirti i facri Libri : poiché ei fa menzione del 
Jod come di una lettera minore di tutte ; dicen- 
do, che della Legge «è un Jota (nella verfion Si- 
riaca hjod ) uè un apice farà fa/ciato ferina il fuo 
adempimento : mentre per altro il J«d Samaritano , 
e delle Medaglie uguaglia le altre lettere, ed alcu- 
ne ne fupera in grandezza. 

XIII. In cotefte Medaglie adunque comune- 
mente Samaritane, ma da altri con più ragione 
dette Ebraiche, vedefi il Thau aver la 'figura di 
Croce. Ciò giuftifica il detro di San Geronimo, 
che il Thau antico degli Ebrei avefle tale figura : 
c rende probabile la ragione, che egli allega, 
pei- 
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perchè il Signore ( Ezeta, c. p. ) dijft ali uomo 
vejlito di lino, che fegnaffe coi Tbatt Infante di 
quei, che gemevano, ed dttrìftavanfi per le inìqui- 
là, che camme ttevanfi m Gerufalemme J cioè per 
additare la mirabile virtù della Croce, che s'im- 
pronta nella fronte de'Fedcli . Il Signor Bnfnage, 
il qualegiuftagl'infegnamenti della Teologìa Pro- 
teflante vuole, che il Santo fegno della Croce fìa, 
al pib., nna cofa indifferente ; rigetta come va- 
no ed infuffifìemc il penfiero di San Geronimo : 
sì perchè, dice, i Commentatori Ebrei ne danno 
un'adequnta ragione della .prefcielta di tal lettera 
per fegnar la fronte de' Giufti , cioè perchè con 
quella comincia l'Ebraica parola TbòrA , che ligni- 
fica legge • ond'è acconcia a dinotare l'elbtta loro 
ofTervanza : sì perchè la Croce del Tbiu antico, ^1 
più rapprefeuta la Crocei S.Andrea, cioè d'an- 
goli obliqui, come un X j che nulla ha da fate 
con quella di Criflo , ch'era d'angoli retti. Gran 
riflefli di un sì erudito fcrittore ? Quafi che, per 
poter quella lettera effer figura delia croce del Si- 
gnore, dovefle aver di quella tutte le più giufte 
mifure . Ma chi poi ha detto al Bafnage, che.il 
Tbau Ebraico al tempo di Ezechiele , o '1 Sama- 
ritano al tempo di S. Geronimo non formaffe una 
croce rettangola? Ceno che io in uua Medaglia 
dello fcielto mulèo del fu celebre Sign. Apo-ldo 
Zeno, ho veduto co'proprj occhi il Tbau in for- 
ma di croce, con angoli , preffo che, efattamentc 
uguali^ nè quafi altro gli mancava a formar una 
perfetriflima Croce, quale noi veneriamo fu gli 
Altari , fe non che il ragio tranfverfale era trop- 
po baffo, onde pareva una croce pofta colla forn- 
ii 3 mi tà 
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mici stringiti ; quale fi può credere che foffe quel- 
la, in cui per rilpetto al divino Tuo maeftro, vol- 
le effer crocefiffo l'Apoftolo S. Pietro : e fra le 
lettere raccolte dal Taiaardo dalle Medaglie Sama- 
ritane , e riportate dal Montfattcon nella l'oleografia 
Greca , v'è anche il Tbau colla figura di Croce 
perfettamente rettangola. Benché poi non fia im- 
probabile la ragione in tal propolito portata da' 
Commentatori Ebrei , cui allega pure lo dello 
S. Geronimo - ella però punto non ofta , che in 
quel co m mando del Signore non vi poffa effer rac- 
chiufo il mifcerio da quel Santo Dottore rawifaco. 

XIV. Se però ilBafnageha in ciò tutto il tor- 
to; credo che abbia altrettanta ragione per dif- 
fonder i Samaritani dall' accufa , che loro vien 
fatta d'aver appettatameli te mutata la figuVa di 
croce del Tbau toro in odio de' Crìftiani , per 
tor dal loro alfabeto cotcfto monumento della. 
Criftiana Religione. Per me fon perfuafo , che 
un tal cangiamento da tuit'altro principio poffa 
citer avvenuto; cioè, o dallo Audio di maggior 
brevità, o da trafeurarezza nello fcrivere: il che 
è fiata la fola cagione di variar tanti altri carat- 
teri ancor più dì quello fia diverfo il Thau Sama- 
ritano antico dal moderno. Per altro non veggo 
che molto lor caler doveffe , che vi foffe, o no, 
una croce nel loro alfabeto; mentre da ciò poco, 
anzi niun vantaggio potea traili da' Crìftiani : riè 
credo, fia mai a quelli venuto in penfierodi combat- 
terli con un argomento dedotto dalla figura di una. 
loro lettera : che feppur alcun lo avelie fatto ; cer- 
tamente non averebbero con ciò loro recato tan- 
to travaglio, fino a coftrignerii a cambiarne la fi- 
gura : 
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gura : il clic neppure averebbono potuto fare ; poi- 
ché, non v'ha dubbio, che alcuni de'loro Codici 
erano nelle mani de'Criftiani ; i quali per tempo ne 
averebbero riclamato, e pubblicata la frode. 

XIV. Non fono però a mio credere da confi- 
derarfì i Samaritani come una Nazione molto 
fincera , e lontana dall' impoftura. Già è noto , 
che elfi han fatto ricorfo a quello peflìmo par- 
tito , ove li ha (pinti l'intereffe , ed allettatila In- 
finga di poter riufcirvi. Ne abbiamo un efem- 
pio affai recente. Ambiziofi etti d'oftentar l'an- 
tichità del loro Pentateuco, non hanno avuta dif- 
ficoltà di vantarli di pofTedere un Codice ferir- 
lo folo trenta anni dopo che gl'Ifraeiiti entraro- 
no nella terra Sanca • e che di tal data ne facci* 
le fede la fegueiue poftilla aggiuntavi in fine dal 
Copiatore: Io sil/ifa Figliuolo di Fincei , Figliuolo 
dì Eleazaro , figliuolo d'Arane , ha tratta qucjla ca- 
pa alla porta del Tabernacolo , l'anno treatefimo 
dalt ingrejfo de' Figliuoli d'Ifraele nella Terra San- 
ta . Mail Sig, ffutiingtoit, mentre era Cappellano 
de' Mercanti Inglefi in Turchia, portatoli in Sì* 
ebem, ed efaminato il prete fo antichìflìmo Codi- 
ce, non fellamente non vi trovò la fudetta poftilla • 
ma neppure contrafegni di ftraordinaria anti- 
chità di quel Volume . Non mancarono però i 
buoni Samaritani interrogati dall' Huttingcone 
intorno alla poftilla, di diffender l'aperta impoftura 
con una palefc menzogna, dicendo, ch'effa ve- 
ramente avanti alcuni anni eraj ma che poi da 
perfona ignota era fiata levata . Ma frode altret- 
tanto più iniqua, e maliziofa , quanto più an- 
tica, e 'n maceria più delicata , han elfi commeffa 



120 TRATTATO DE' LINGUAGGI, 
fin dal tempo dello fcifma di Manajfe Genero dì 
Sanaballate. Avendo fabbricato il loro Tempio 
fu'l Monte Gari^im , per conciliargli maggior ve- 
nerazione, han avuta la facrilega temerità di cor- 
rompere il Sagro Tello; ponendo il Monte Ga- 
ti%ìm in luogo del Monte Ebal nel Deuur. e. %j; 
v. 4. ; ove ilSignore commanda agli Ebrei , che, 
quando pattato aveflero il Giordano , gli fabbri- 
caffero un Altare fu'l Mónte Eòal : nt contenti 
di ciò, han inferita la medefima falfificazione fa- 
crilega nel cap. io. àelVÉfodo. Una condotta si 
iniqua di colloro verfo il Sagro Tello ha cagio- 
nato in molti un intiero difpreggio del loctf Pen- 
tateuco Samaritane- e tanto più, che alcuni han: 
dato hsll*ecceflb, cól volerlo non folamente genui- 
no, ed autentico; ma anche preferirlo al Penta- 
teuco Ebraico . Ma ogni eccedo è viziofo. Quin^ 
di i Critici più giudi'eiofi, e moderati penfano , 
che il Pentateuco Samaritano, benché non fia au- 
tentico, nè perfettamente fin cero ; non fu però 
punto da difpreggiarfi ; anzi da farne non poco 
conto: poiché, convenendo foli anzi alni ente coli 
Ebraico , per In meno ferve ( attefa particolarmen- 
te la mortai inimicizia di quelle due Nazioni, 
che ha imputa ogni comunicazione , e commer- 
cio fra loro) a dimoiare, che il Pentateuco E- 
brako non è, come vogliono alcuni , notabilmen- 
te alterato dagli Ebrei ; molto meno intieramen- 
te corrotte le Scritture , come pretendono i fe- 
rmaci di Maometo: Ìl che certamente non è pic- 
colo vantaggio pe' Criftiani - Per altro le vana- 
zionì che icorgonfi in cotefli due Fentateticbi , 
rcn fono di' "rati confiderazione : imperciocché, 
a ri* 
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A liferva de'pochi cambiamenti, che ì Samarita- 
ni han appoftatamente farti in grazia della cali- 
la , che (ottengono centra gli Ebrei , confittone» 
per lo più in errori de'Copifti: ed è molto piti 
da maravigliaci , che cotefie differenze fieno sì 
poche , di quello , che fieno tante j cflendo più 
di duemila anni, che quelli Efemplari fono fra 
le mani di due Nazioni talmente contrarie, che 
non v'è la menoma apparenza, che in si lungo 
intervallo di tempo l'uno fia ftaio riformato, o> 
corretto ih l'altro. Le più confiderabili di cote- 
fte variazioni fono intorno l'età de' Patriarchi, 
che fiorirono prima d'Abramo: ove il Computo 
Samaritano è diverfo da quello de' Settanta , e dell* 
Ebreo: nè fi può imaginare alcuna ragione di tal 
diverfità, fe non la trafeuratezza de' primi Co- 
pifti, e la varietà de' Codici, onde quei hanno 
craferitto. Vi fono però alcune interpolazioni , 
che fembrano induftriofa mente fatte, non per al- 
cun cattivo fine , ma per rendere più chiaro il 
Tetto. Alcune di quette fon tratte da qualche al- 
tra parte della Scrittura, ed inferite ove han cre- 
duto poter arrecar qualche maggior lume: altre 
fono una fpezie di Parafrafi, colle quali fpiega- 
nociò, ch'era folamente accennato nel Tetto Ori- 
ginale. 

XV. Quello , che maggiormente divide gli E- 
ruditi intorno il Pentateuco de' Samaritani è la 
quiftìone circa la di lui antichità; cioè fe la di 
lui Epoca debba affiggervi al tempo, ch'Efarad- 
done Ipedì loro un Sacerdote Ifraelita per iflruirli 
del culto del vero Dio; o pure al tempo dello 
feifma di Nanaffe M 7 cioè alcuni anni dopo la Cat- 
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tivìtà Babilonica . Cotelta quiltionc non è di sì 
poco rilievo quanto fembra a prima villa. Poi- 
ché, fe il Sacerdote Ifraelita portò loro un Pen- 
tateuco, oppure ne fu trovato da loro alcuno fra 
tjiie' pochi Ifraclitì , che non furono «apportati in 
BabiIonìa,come vogliono alcuni.efTo può confiderar 
fi in qualche maniera Originale.- laddove fe Ma- 
nafTe fu il primo a farli avere tal Codice , come 
iembra ora la più comune opinione; effo non è 
da confiderarli le non come una Copia del Pen- 
tateuco Ebraico, ma in lettere diverfe da quel- 
lo, cioè nelle Samaritane. Sarebbe certamente da 
defiderarfi, che fi poteffe pienamente decidere tal 
lite: ma per difgrazia, al folito delle cofe molto 
antiche, quanto fi abbonda per una, e per l'al- 
tra parte di congetture , altrettanto fi fcarfeggia. 
di prove chiare, e decifive. Per verità, per la 
feconda opinione v'e un argomento pofitivo, c 
afTai gagliardo, Effo fondali fu molte variazio- 
ni del Tello Samaritano, che fembra no chiara- 
mente provenire dall'effere prela una lettera ebrai- 
ca per un'altra, che la rafiomiglia ; per d'empio 
YJlcf per Aia, il Rei per Da/et, il Hhet per He, 
il Beth pel Caf : le quali nell'Alfabeto Samaritano 
fono di troppo diveda figura, per poter agevol- 
mente sbagliarfi col prendere una per l'altra. Al 
the aggiungono, ntrovarfi nel Pentateuco Santa- 
mano tutte le Interpolazioni dell'Edizione à'Ef- 
tlra. Ma chi ailkura, rifpondono gli altri, che 
veramente Efdra lia l'autore delle niedelìme? E 
poi, aggiungono, è egli ycnlimile, che in tutta 
l'ampiezza della loro Colonia non fiafi ritrovato al- 
cun Codice della Legge; o che ncn ve l'abbia 
reca- 



LINGUA SAMARITANA, iìj 
recito feco quel Sacerdote Ifraelita, che fu ap- 
petita ramen te mandato per iftruirneli ? E" egli pro- 
babile, eh' efìì ricever volefTero un Pentateuco 
da unloro mortaliffimo nemico, e cui poi hanno 
fempre rifguardaco come un fallano , ed inno- 
vatore? Non par anche credìbile, che efìì potenze- 
rò giungere a tal grado di temerità, di voler po- 
co tempo dopo d'Efdra, foftenere, efferi Codi- 
ci loro finceri , e fallìficari quelli degli Ebrei ; 
quando aveffe conflato, che il loro Esemplare fof- 
ic una copia di quello di Eidra. Ma la fola di- 
vertita del carattere pare ne renda teftimonianza 
ìn contrario : imperciocché, fe non hanno avuta 
difficoltà di ricevere da Eidra il Sacro Libro , 
averebbono poi avuta difficoltà di riceverne il ca- 
rattere ? tanto più , che il carattere d'Efdra ad 
effi ch'erano oriundi Caldei, od jfjfin , non po- 
teva effere né ftranicro, ne forefticro: e fe efft 
erano affuefatti alle altre lettere ebraiche più an- 
tiche, ciò effer non potea, ic non per cagione dei 
medefimo Pentateuco ferino colle medelìme. Se 
finalmente Manaffe fu il primo a far loro rice- 
vere il Pentateuco , è egli verilìmile , che non 
averebbe loro portati, e polli in credito, ienon 
tutti, almeno alcuni aldi de' Sacri Libri , eipe- 
zialmente de' Profeti , che profetarono nel Regno 
di Samaria. Così dilcorrono quelli a favore dell' 
antichità del Pentateuco Saniantaiui .- e non può 
negarli, che una tal opinione abbondi di conget- 
ture, e crefunzioni . Tuttavolta l'argomento trat- 
to dalle varianti lezioni cagionate dalla icmjglian- 
in delle lettere ebraiche moderne, c dictam cos'i, 
Ej 'dritte , pare che a dito moflri il Codice, onde 
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è tratta la Copia del Pentateuco Samaritano ; ef* 
fendo difficile l'arrecarne altra cagione: ma è al- 
tresì difficile il non- fentire la fona delle oppotle 
veementi congetture : onde , fecondo me , retta 
coletta quittione ancor indecifa . 

Ora, al poter fare un elatto confronto delPcn- 
rateuco' Samaritano colVEòraico riducefi quafi tut* 
to ii vantaggio , che può trarfi dallo ftudiodi co. 
ietta Lìngua. Anzi per quefto, batta il foloben 
tonofeere il loro Alfabeto ; effertdo quello, come 
abbiam detto , quanto alle parole lo fteffo coli' 
Ebraico. Quindi la lingua Samaritana è folamen* 
te neceffaria per far ufo della loro Verfione: il 
che in alcun patto può cfler di qualche ajuto per 
meglio intenderlo. Appena v'è altro , per cui deb- 
ba dagli ttudiofi defiderarfi la Cognizione di que- 
fla Lingua, che non fedamente morta, comedi 
tante altre, può dirfl; ma anche poco men che 
intieramente fcpolta. 

SEZIONE VI. 

Della Lingua Fenicia i e Punica . 

I. C'È * a Lingua - t di cui parlato abbiamo net- 
J la precedente Sezione, può dirti non lo- 
lamente morta, ma eziandio fepoha; della Fe* 
uicia, e Pmiéa può con ragione affermarfi, che 
fia anche ridotta in cenere, e in guila tale, che 
appena rimanganci reliquie buftevoli ad additar- 
cene i quale ella ti foffe . Quindi nate fono le va- 
rie opinioni degli eruditi: de' quali altn han fo- 
(tenuto, che foflc la ftefTa con l'Ebraica , ed ah 
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tri han voluto , quali più , e quali meno , che 
foffe da quella divella. Sembra però, che più ge- 
neralmente convengano gli Autori, che la lingua 
de* più amichi Fenicj fu Hata prcflbchè lafteffa con 
l'Ebraica? ma poi (u diverio fondamento appog- 
giano una tale fentenza . Imperciocché alcuni, co- 
me il Bocharto , perfuafi , che la lingua Ebraica non. 
altro fia Mata, che la lingua de* Cananei , fpezial- 
mente perchè dal Profeta lfaia nel Capo XIX. 
v. 18. è a chiare note appellata Lingua di Cannano: 
penfano,che non altra lingua arici buirfi debba 
a' Fenicj , che parimente, fecondo effi , erano Ca- 
nanei. Ne fembra loro, che di quello poffa ra- 
gionevolmente dubitarli , attefe le chia re teftimo- 
nianze sì della Sacra Scrittura, come de' profa- 
ni Scrittori , che favorirono l'identità di cote- 
rie Nazioni . In fatti il Profera lfaia nel Capo 
XX111. appella ì Cittadini di Tiro, Cananei, co- 
me olferva il Grazio: e nel Vangelo la fteffa Don- 
na , che da S.Matteo nel C. XV. è detta Cana~ 
nta ,da S.MarcoC. Vili- è chiamata Sirofenice.(a) 
E quanto agli Autori profani, v'è un tetto dell* 
antichirlìmo Storico Fenicio Sauconiatone nell'in, 
lìgne Frammento coniervatoci da Eufebio nel 
primo libro della Preparazione Evangelica , il 
quale fembra decifivo fu quello punto : poiché 
dice , che I/tri era Fratello dì Cina , il primo 
che fu denominato Fenice-^ fembrando non poter- 
• fi 

(a} Per verità quelli tcfti non paiono molto convincenti : 
poiché chiaramente li vncc Cananei , ch'è nell' originale dtl 
luogo citato d'I l'aia , nuli 1 alito lignifica che Mctcìtentl ; cn- 
me puie [tafpiitta S. Getonimo . E quella Donna poti tlirli 
Cantaci , perchè tale d'origine ; c Sìrifmice, o petchè allora 
abitante in quel paefe , o perchè moglie di alcuno dì quella 
narice ; come accenna l'Aurore della verfione Etiopica . 
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fi dubitare , che quel Cima non fia lo fteflb , che Cu* 
tìaano Nipote di' Noe (a). Con tutto ciò al- 
tri, fra quali, Stefano Morino, fommamente ab- 
borrendo dal concedere a* Cananei Nazione per- 
verta, e da Dio riprovata fin nella l'uà prima for- 
gente , cioè, ìn Cannano, l'onore, fecondo efli , 
pregia bili (Timo d'una lingua comune col Popolo 
eletto (il quale onore però penfano di non poter 
negare a' Fenicj) con grande impegno foftengono , 
l'origine di quefli Popoli effere totalmente diverfa 
da quella àc Cananei: cioè difeendere non da Catiaa- 
no , ma dìEfau fratello di Giacobbe . Edio(chec- 
chè ne fia della Lingua de' Cananei , che pure non 
può effere ftata da quella degli Ebrei grandemen- 
te diverfa (b), agevolmente mi perfuado, che il 
loro pensamento non Ha punto improbabile. E 
in vero , che i Fenici foffero non Cananei, ma 
Idtmei, difeendenti dal fratello di Giacobbe Efatt 
fopranominato Edom , cioè rojfo , non tanto per 
erfer nato fuor dell'ordinario cotlume, tutto co- 
perto di peli rojji, quanto per laftolra vendita da 
lui fatta di fu a Primogenitura per poca lenticchia 
rojfa- pare che bafte voi mente ce io additi Io fteffo 
nome di Fenicj: ch'eflendo più veri umilmente lo- 
ro imporlo da Greci pel continovo commercio co' 
medelìmi, Significa lo fteffo, che lavoceWaw«, 
'•-'J.it.n Hr. cioè 

CO Neppure quell'arsomeli to -p\>à parer forte a quei , che 
fanno, che dotri Uomini, come OaW, C7«* , Da Pi„ , J1I B . 
shetm, ed altri han lòjìenuro, che la Storia Fenicia attribuita 
a SatKBnìatoni , Cche fi vuole aver fimi lo prima della guerra di 
Troi'jJ fia un puro Romanzo fabbricato da Filone di BiUo, che 
viveva nel fecondo Secolo dell'Eia Criiiiana. 

(b) S.Geronimo nei Cap'i XIV. Ji dice, che la lingua 
ile' Cutanei era come in nieio fra ì'E^iatia , e V Ebraici; ; 
the in gran parie era confutante loll'Ehea . 
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cioè raffi (a) . E 1 ben vero, che la prima fede de* 
porteli à'ÈJaii, o Edom (il quale non lenza ragio- 
ne credefi dagli Eruditi effere fiato il celebre Re 
Eritro , nome che pure lignifica raffi», di cui ha 
parlato qualche antico Scrittore, come di quegli 
che ha dato il nome al Mar Eritreo, cioè Roffo) 
non è fiata la Fenicia, ma le colle, O paefi adia- 
centi al detto Mare. Ma è altresì noto per tefti- 
monianza d'Erodoto nel principio della fua Sto- 
ria , e di altri \ ch'efli poi indi parlarono a' lidi del 
Mediterraneo ; ove formarono , diciam cosi , una 
nuova ìdumea , o Paefi de' Raffi , cioè con greca 
appellazione la Fenicia ; ergendo in feno alle vi- 
cine acque la loro Capitale., cioè la famofifìtma 
Città di Tiro. Ma fieno fiati i Fenici o Idumei , 
difendenti da Efau, o Cananei difendenti dallo 
fgraziato Figlio di Cam , fembra non poterfi ne- 
gare, che il loro Idioma, ne' tempi più antichi 
forTe Io ftefib, o almeno poco diverfo da quello 
degli Ebrei. Il che può validamente confermarfi 
con non piccol numero di voci Fenicie conlèrva- 
teci dagli antichi Autori; le quali fecondo la lin- 
gua Ebraica hanno appunto quel lignificato ,che 
quei loro attribuirono . Per efempio, Sattconia- 
tone, o piuttofio il di lui interprete Filone àìBi- 
bìo fpiega le voci Fenicie Zopbafemen per contem- 
platore del Cielo; Bel/amen per padrone del Cielo; 
Samenrumbn^nx Ciel alto - } fydyk ■pcrgiujlo; Elioyn 
per 

(O Che l'nppellitìone de' F«wV/ fìa d'origine Greci «fili è 
tanto più probabile , quinto mcn voiilimili (ombrano le dedu- 
zioni , che ne (anno alcuni Eraditi, dalla lingua Ebraica : co- 
me lo Sttltgtn ila Pimios , nome proprio di due Sommi Ponte- 
fici Il'raehti ; /tris Montino dal verbo Penai- , che lignifica dc- 
liKÌirfi ; ci Boriano da Btni-A«*k cioè figli di Anako ,che fu 
un Gigante , di cui fi fa menziono ne! Capo XIII. de' Numeri. 
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per Altifiimo ; Mach percorre. Così Plutarcodi- 
ce , che in Fenicio Tor, ed Alpha lignificano bus : 
Stefano, che Ber vuol dir po^o : Porfirio che 
Malto lignifica Re : c l'Autor dei grande ÈtÒBoìo- 
gìco interpreta Su/a per Giglio. Le quali voci, ed 
altre limili fono agevolmente intefe ed ìfpiegate 
da chi ha qualche perizia della lingua Ebraica. 

II. Quantunque però la Lingua Fenicia nel prin- 
cipio, e ne' tempi piti antichi foffe la medelìma 
con VEbrea, non è da dubitarvi, che col lun- 
go andar de' Secoli, e col frequente commercio 
colle altre Nazioni non fia divenuta fe non una 
Lingua didima , almeno un Dialetto diverfo dall' 
Ebraico, e più veri umilmente affai conforme al 
Dialetto del rimanente della Siria , (a) di cui la Fe~ 
nicia era te non la più grande, almeno la più no- 
bile parte. Quindi delie voci ufate dagli Auto- 
ri come Fenicie, alcune fono puramente Siriache- 
com'è il poc'anzi mentovato nome di Moka in- 
tieramente conforme al dialetto Siriaca, poiché nel 
puro Ebraico dicefi Melek ■ Il fimile feorgefi inai- 
tri vocaboli Fenicj confervatici dagli Autori . 

Una tale conformità quanto alla foftanza, c di- 
vertita quanto al Dialetto della lingua Fenicia col- 
la Ebraica fortemente , per mio avifo , comprovati 
coli' inligne avanzo della lingua Punica , o Catr.r- 
gi'tefe (che non fi dubita eiTerc data un rampollo 
.della lingua Fenicia, come pure Femcj (b) d'origi- 
ne erano Ì Cartagine/i) conlervatoci da Plauto, il 
più 

Cai II Pofldfo, però, fV.U , D^.ffj, e SJ,h:Utra han credu- 
te, ma con poco fondlimcn tn , che fiducia l-V-j.-t/o s'iiccuUafìc 
più AV.JbMet, che il Siriaco. 

00 tfloti fi mette in dir.bb nr; te'h K li Auro: j , che Carta- 
pitti non fia fiata uni Cj] mia de' Ffo/i . Onde i Cirttgintfi 
tiirono latinamente dcrn Pani, quefi Abitai, cioè Vbxaittt 
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più antico Poeta latino, le cui opere fieno a noi con 
qualche integrità pervenute. Quello leggiadri Ai- 
mo Poeta in una Tua Commedia intitolaraPa?n:i/KJ, 
cioè il Cartagine fetta , nel principio dell'Atto V. 
introduce Anone Cartaginele a parlare nella nativa 
ina lingua alquanti verfi' i quali da varj eruditi 
Uomini, come tono Itì Scaligero, Samuel Petito, Sei- 
Jan, Buc/jarto, Clerk, ed altri , fono itati coll'ajit- 
to ÀtWEbraica lingua interi, ed ìfpìegati . Da cU> 
comunemente fi vuol dedurre l'uniformità della 
lingua Panica , e per conlcguenza anche della lin- 
gua Fenicia , co\l' Ebraica . Ma la fatica durata da 
0.U e' valenti Uomini per intendere que' Verfi , la 
varietà delle loro spiegazioni , la fìrana libertà che 
s'hati dovuto prendere per trarne un convenevole 
lenfo (il che torli neppure farebbe loro riti fato 
lenza la feorta degli imdeci feguenti verfi latini , 
die fi credono una ìnterpretazionc,benchè alquan- 
to libera, de' precedenti verfi Punici) fono, per mio 
credere, un forte argomento, che la lingua Puniceo 
Fenicia non forte intieramente conforme z\Y Ebrai- 
ca. Tanto più che l'Eruditi {fimo Bocbarto ha di- 
l'perato di poter ifpi egare non lolo i fei verfi polte- 
riori da luì creduti Libici , («) ma eziandio ciò che 
di certamente Panico rapporta il medefimu Poeta 
I . nel- 

olla leggeri matafione d..'lia lettera tfphits in non adirar.! ; 
cola ordinaria nelle lingue Orientali. 

(a) Vuole qneft'Autoie, the de' ledici vetli in lingua ftra- 
niei a, con cui Plauto fa parlale diiwit , i Tei polìrrioii fieno i:i 
idioma Lìtico ; ch'era lami aliare a' Cai ■ taf, ine li non mcn , che 
la lur lingua l'unica: unric liumi k>;h -nominiti Bilingui. Quin- 
di giudica, che in damo 11 fieno affaticati alcuni per spie- 
garli . Cenge rrura però, clic contengano lo f!;ffa che fili ar,;c- 
cedenti disci verfi punici . 
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nella feconda feena nel colloquio del detto jinone 
Canaginefe con Mtlfione fervo d' ' A^orajìocle luo 
nipote . Oltre di che, in que' verlì Punici anche ri- 
dotti a lor modo da' detti Eruditi , Icorgonfi alcu- 
ne parole o per l'inflelfione , o per (igni fi razione , 
conformi al Dialetto Siriaco, o Caldaico. Una trac- 
cia di ciò abbiamo nello (leffo nome di Cartagine , 
che fecondo Solino ed alrri.anticamente appella vaft 
Cartata, cioè, Cini mova; nome contratto da 
due voci del dialetto Siriaco Kartb;, e badalo bad- 
ia, delle quali I a prima lignifica Città , e l'altra 

III. Ma giacché abbiamo fatto menzione de" 
punici verfi di Plauto , non farà per avventura di- 
Icaro al curiofo Lettore, fe qui noi li rapportere- 
mo; cflendo fpezialmence quello l'unico faggio, 
che date gli polliamo di quella lingua . Acciò pe- 
rò ch'egli meglio poffa farvi fopra i fuoi rifleffi , 
Aimo bene, prima proporli come dando nelle cor- 
renti edizioni di Plauto: indi come quel Poeta lì 
ha con una libera verfione tradotti : poi come fo- 
no flati dal Bocharto ripurgati dagli errori più grof- 
folani : in feguito come egli ha creduto doverli re- 
lliiuire: e finalmente, come il medefìmo li ha ri- 
gorofamente trafportati in latino. Suppongo per 
altro come noto l'argomento di quella Commedia, 
che in foftanzaè: Gincane Cartaginefe, effendogli 
flato rapito l'unico fuo figliuolo in età di fette an- 
ni , infermatofi pel concepito cordoglio, pocodo- 
po vi muore ; e lafcia crede di tutto Anone fuo fra- 
tello . Que (li, a vendo per una limile difgrazia per- 
dute le fue due figliuole ancor fanciulle, dopo ave- 
re lcorfi varj paefi cercando non men il Nipote.che 
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te dette figliuole j giunto finalmente a Calido.ie, c 
sì invoca gli Dei Protettori di quel Paelc. 

VERSI PUNICI DI PLAUTO, 
come Hanno nelle Edizioni . 

Nytbalonint valori utbfì coyntbifiraa Contfytb 
Cbym lacb cbunytb miimys tyal myBibarim febi 
Lipbo canet bytb bymitbij ad tediti bynutbij . 
By-narob fyllo bomalonin uby mifyrtbobo 
Bytblym motbym noBoibij rileccatiti dafebmaebon 
Yffidele brim tyfcl yth cbylys cboit, tem. lipbui 
Vtb bynim yfditut tbyntio cutb nu Agorafìoclts 
Ttbe maiiet ihy chirfae lycotb fttb nafo 
Byuni id cbil labili guby Un lajìbit tbim 
Bodyalith herayn tty» nuyi lym moncotb lujìm . 

Traduzione libera di Plauto. 
Deus Deafque venerar , qui batic Urbem colunt , 
Ut quod de mea re bue-weni , the verterim : 
Mcnfque ut guata* , C mei Fratris F'tlium 
Reperire me ftritis: Dii vofiram fidem 
Quod mìbi ftmeptr flint; et fratru filitsm , 
Sed bic nubi ante bac bofpes Antidatila! fuit, 
Ettm feciffe a/tint , ftbi quod facìuitdum fuit, 
Eìus Jìlium bic prtedicant effe Agofafìoclem : 
Deum bofpitalem, ac tefferam trticitm fero, 
In bifce babiiare nwnflratuft regionibus : 
Hos percontabor , qui bue egrediuntur forai. 
Gli Itciìi verfi Punici corretti dagli errori 
più groffolani dal Bocharro. 
N*ytb alonim valonutb fltoratb jifmacbott fitb 
Cby-mlacbai jytbmu mitslì* mittebariim ifebi 
Lipborcattttb yxh beni iikjad adi ubimtbai 
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Binia rob Jytlobom alttiim tibymi/yrtobom , 
Bytlyrn moti ynotb atbì beiceli Antidamarchon 
Ìj fuL-ii ; Brim tyftl ytb ebili Scbontem l.pbul . 
U/b bm imys diiuf tbim wsebuth nu Agorajìocki 
Ttbem aneti by cbyr Saely cboc,Jìt «afa, 
Bìmi id chi lub'tllì gubylim lafibit tbym 
Body aly thera yttn runa j/fr' immoncor la firn . 
I medefìmi dallo fìeflò Autore ridotti , per 
quanto è pofìibìle alla forma Ebraica, 
o Siriaca , ed efpreffi colle lettere 
Latine, (a) 

Na etb ahelionm veiibeliomab fecfjomt ifmecur. «ab 
Cbi melacbai nittbemn-masliab middabarebem nkisk). 
Lepbiirkmiat eth bau) etb jad abadi ubenothai . 
Beruab vob felahem nkelionim ubìtnefitrmehcm. 
Bctcrem moth hanoth otbì ktleeh Antidamarchon 
Ir fejadanh li : beram tìppel etb hkelè fechinatham 
leophel 

Etb bea amit%_ dibbur tham «ave Agorafìocles 
Hothem hanatki hu tkijer feeiì cboc;t(ptb nosc 
Binni ed chi lo haellè gebulim lafebetb tham 
Bo d 'i ale thttanh ina ; beimb , ejal ir» mencar lo fera . 
Traduzione rìgorofa di detti verfi così 
ri docci ■ 

Rogo Dees , Deafque , qui regionari titenttir iflam T 
Ut con fi Ha mea compìeantur : profpcrum [fi 't) ex du- 
citi eorttm negotium meum 
Ad liberationem Filii mei a man» predóni* , & fi- 

, liarum mearum 
Per fpiritum mulmm , qui iliis (e/l) Diis , & per 
pro- 

00 In vi l:o aggiunta qualche Jertcra , ed alcuni accenti 
pcrniculio indicai e, coibc Jov-.hbnno sfTcr pron mutati alla 
maniera EbrMÌttC' 
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providentiam ipforiim . 
Ante abituiti dìvcrfari apad rae folehat Antidàrr.archts 
Vir qui cognofctbtit me : vermi jtuiflits efl cetibus 

(quorum) Dubitai io (e!t) in caligine 
Tìtium (ejus) conftans fama (eli) ibi fixiife habiiatìo- 

nem Agorafiocem . . 
Sìgillum bofpitiì mei cjì tabella, cujus Deus metti fcr.l- 

ptura ejì, hoc fero . 
Indicavit mihì tefiis , qitod illi bì fines (ftint]a^ b,:- 

bitandum ibi: 
Venit ibi . aliauis per portarti batic : ente cura ; rù~ 
gabo , ait notar» fit et nomen Agoraftoclis . 
In cotefti verfi, come ho già accennato, vi 
fono alquante voci, ed inflefftoni del Dialetro 
Siriaco, o Caldaico. Non iflimo perà bene H 
farne qui un minuto detaglio: perchè ciò fareb- 
be non meno agl'Intendenti delle lingue Orien- 
tali fuperfluo, che inutile a quei , che non le 
intendono. Una cofa però farà bene di qui ri- 
flettere , cioè che non dee elTere fiata intenzio- 
ne del Bochnrto, e degli altri in riduccndo que' 
verft alla forma Ebraica, o Siriaca , di redi- 
mirli con ciò alla loro vera , e genuina lezio- 
ne; effendo mollo verifimile , che il Dialetto 
Punico eziandio a* tempi di Plauto non poco 
iì difcoftaiTe dall'Ebraica , c Siriaco , e da! pri- 
mitivo Fenìcio , fpezialmentc nelle vocali, e il eli' 
alò di alcune lettere in vece di altre. E forfè 
che ne'verii, come ftanno nelle piii corrette e- 
dizioni , o almeno come fono flati da'piùgrof- 
folani errori purgati dal B.ocèarto , v'è più del 
vero genuino Punici/ma, che ne' rr>edef:mi ag- 
giungati alla forma Ebraica, o Siriaca. Quindi 
I 3 10 
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10 penfo, efier cofa affatto impoffibile il rifto- 
fare de' medcdmi la primitiva lezione : tanto 
più, ch'è credibibffimo, che nel principio fie- 
no flati feruti all' ufo delle lingue orientali , 
colle fole conlonanti ; e che poi le vocali fieno 
fiate aggiunte da'primi Copifti, Dìo là, fuqual 
fondamento. 

Quindi è, che Giovami Clerk. ha creduto non 
doverti far alcun cafo delle vocali, ches'attro- 
»ann nelle Edizioni . Anzi egli è paffato più 
oltre in una Difertazione iopra Vrfiittca Poefia 
degli Ebrei , volendo che debba averli meno d' 
attenzione per le confonanit , che'n quelle fi Por- 
gono, che perla verlìone latina fattavi da Plau- 
to. Pofto ciò , non ha dubitato eg!i di poter 
decidere , che que' verfi Punici comporti fof- 
fero con rima ; che ogn'uno d'elfi ne compren- 
dere due di fimile definenza : e che tale foffe 

11 genio della Punica Poefia . Con che preten- 
de di validamente confermare ciò, che 'n detta 
Differrazione proponefi di ftabilire ; cioè, che 
l'Antica Poefia degli Ebrei non nell'ugual mì- 
fura de' verfi, o nella quantità delle fiilabe ; 
ma nella limile definenza unicamente confittele . 
Ma che sì, che al mio Lettore verrà qui vo- 
glia d'intendere quella , diciam così , Can%on~ 
dna Cartagine/e, com'è fiata riftorata dal det- 
to Critico, La porrò dunque qui per compia- 
cerlo, qnale il Clerk. medefimo la efprime col- 
le latine lettere. Poi foggiugnerò la di lui ver- 
fione latina, perchè fi dilcofta alquanto da quel- 
la del Socbarto. 

Wa ech cliom'm veljonhtb 

Scbc- 
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Scbecboret jijmecbun %otb 
Chi nittbam mikbi 

Umith dabri UH 
Lipbocbenatb oth bimtfetl 

Etb bai vetb bnotbì 
Bruab rob Scelabèm 

Eliottìm uhimfuratehèm 
Bnotb Sceningbu li 

Uben Acbì 
Bttrtm motb ucbanutbo 

Tba nbelacbti Antidamatcb 
Ifcb fcejada lì bram tbippèl 

Etb ebaie Sebi» latbatn iophèl 
Etb ben amiti 

Dibbur tbam ncot nave Agorafloclis 
Cbotbem cbanutbì bacchiar ba^gè 

Li cbok, %otb nosè 
Ben bacbajil bivvlt li ligbulàm 

LJJebetb tbam 
Bo di ale thra iaaa inni 

E/bai tot mancbar lo fcbmo. 

Verlìone latina . 
Oro Deos Deafque , 

Qui batic regioHetn protegunt t 

Ut confilium meunt fuccedat t 

Vt negotium mettm dirigant , 

Et ut Jìgnum aguoftam, reperisti: 

Nepotem ratai», fitiafque meai 

Per Spiritum abundantem , qui in ipfts ejl 

In Diis, inquam, & ipforum Providentia 

Filias tneas furto nubi ablatas 

Nepotemque menta. 

1 4 ?/,. 
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Prìufqttam Anttdaéàreto mòreretar, 

Hibit'alfam in sdibut ejtit. 

Homo er.it mibi niw, fed abiit 

Ad congregatiimém tortini , quorum abitano efl m 

Pro certo dicitur, 

filimi tpfitts Agorafhclem ibi bui it are. 
Signjtm de quo intcr me , & kofpitem meum 

convenit, beo eji tabuli» incifa , 
Quatti apporto, ut miài ftt prò Jigita. 
AJfeverant mibi, bte •ucrfas cftremttatcm ipfum 

babitare . 

Venit aliquis per b.mc port.rm , eccttm 
Intcrrogabo ipfttm , au nomea ejus rtovfttf? 
IV. Da quanto fin ora (ietto abbiamo Copra 
ì verfì Punici di Plauto, ì; chiaro , che cote- 
ila lingua già due lecoli prima della venuta di 
Crifto (intorno al qual tempo fioriva quel Poe- 
ta ) non era intieramente conforme alla lingua 
Ebraica. Sembra, che poi Cia andata in guifà 
dalla medefma difeoftandofi , che al tempo di 
S. Agoftino fp'ffe divenuta intieramente diver- 
fa : poich'egli benché tanto perito della mede- 
lima, quanto ogn'uno elfcr fuolc della Cua lin- J 
gua nativa, tuttavolta ebbe a dire nel li b- IT, 
delle fuc Confeffimi c. p che, fe Motìgli par- 
iate in lìngua Ebrea, il fimo della di luì voce 
in damo gli percuoterebbe l'orecchio, e punto non 
toccherebbe la ftta mente: e nella pillola 131. a 
Melinone ingenuamente confeffa d'ignorar la lìn- 
gua Ebraica . Crederei però, che ciò fedamente 
dimoftrafle, che la lingua Pùnica allora fofleuns 
lingua in tal maniera differente dall' Ebraici , 
che 
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(he la conofcenza. di quella non baftafTe per in- 
tendere iègiìen te mente uno che parla (Te nell'al- 
tra : al che badava , che folle un dialetto no- 
tabilmente di vèr Po . Non fi dee dunque indi 
inferire, che allora tolta f offe ogni affinità fra 
'quelle lingue . Anzi per reftar perfuafi , che 
molta ne reftaffe anche a' tempi di S. AgofH- 
no i non ci è d'uopo d'altro teitimonio , che 
di S.Agoftino medefimo; poiché e! ciò afferma 
«^prettamente in più luoghi . Qacfle due lingue, 
{ dice nelle Qiuftiom fopra i Cadici lib. VII. 
c. 16.) non molto differiscono fra loro. E 'n al- 
tro luogo, cioè nel lib. II. contra le Lettere di 
Petilìano a. 104. dopo aver detto, che la Voce 
Meffia è conforme alla lingua Punica , foggìugne : 
come mohiffimi altri vocaboli Ebraici , e quajl 
tetti. Quindi è affai veriumiie, che, fc alcu- 
no gli aveffe parlato in Ebraico , egli almeno 
in parte lo averebbe intelb; benché gliene pa- 
reffe altnmente : forfè perchè feorgeva i carat- 
teri Ebraici effer troppo differenti da' Punici : 
in quella gii ila che molti , i quali fanno per- 
fettamente YEbraicn , penfano dì nulla affatto 
ih pere di Siriaco , o Caldaico, perche non pof- 
Jbno leggere i differenti Caratteri di que'' Dia- 
letti; quantunque di fatto , fapendo perfetta- 
mente VEbra:co, già fappiano ancora quelli qua- 
li per metà. 

V. Corefla lìngua , come accennato abbia- 
mo fui bel principio , s'è intieramente perdu- 
ta; quando per avventura non fi parli ancora 
in qualche Cantone dell'Africa. Si vuole vera, 
mente da alcuni, e lazialmente da Già: Arri. 

g° 
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go Maja ProfefTore delle lingue Orientali in Jef- 
fa nella Di ITertazione da lui intitolata: Sp ci- 
men Lingua Punice in bodierna Melttenjìum Su- 
perflitis , che fe ne confervino notabili avanzi 
nella volgar lingua dell'Itola d'i Malta , già Co- 
lonia de' Cartagine/} . Ed ultimamente , il Sig. 
Canonico Gto: Pietro Ajus de Saldami nel libro 
da lui ftampato in Roma, nel 1750. col tito- 
lo . Della lingua Punica prefentemente tifata da' 
Maltejì , ha imprefo a foftenere , che la lingua 
Maltefe ( pag. 33. ) è veramente la lingua anti- 
ca Punica , ovvero Cartagine/e d'una volta . Non 
fo, fe di ciò gli Eruditi ferreranno generalmente 
perfuafi. Il Sig. Commendatore Mela anch' fi- 
gli di nazione Makele , aveva già polla cjue- 
fta opinione nel numero degli errori ( Malta 
Jllujlr. L. II. not, g. ) volendo , che quanto 
feorgefi di lingua orientale nella favella de* 
Maltefi , fia avanzo della lingua Arabica lafcia* 
lavi da' Saraceni già Padroni di quell' ifola . 
Con tutto ciò il detto Sign. Canonico è sì 
fortemente perfuafo , che la lingua Maltefe fia 
Punica , che lufingafi , che un dì la Scena di 
Plauto fopramentovata avrà la vera fpiegatrio- 
tte de' termini colla /ola lingua di Malta (p.55) 
Ciò, quando rielea , farà d'uri nuovo piacere 
a' curiofi. Frattanto egli per loro proccurarlo 
almeglio, ha inlerito nel derto libro una Gra- 
nitica, o piuttofto fcarfì Rudimenti della lin- 
gua , ch'ei chiama Punica Maltefe : eviaggiun- 
gp l'Idea d'un Dizionario della medefima lingua, 
facendocene fperarin breve un compito. Noide- 
fiderìarno di quello poter vedere (liccome un- 
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che una Gramacica un po' più perfetta } prima, 
che l'ordine , che ci abbiam prefitto in queft' 
Opera , ci porti a parlare di detta Lingua * 
poiché ciò ci porrà in iftato di formar un più 
fondato giudizio l'opra una tale quiftione". Ma, 
checche ne fia di cotefta Moderna lingua Pu- 
nica, ( fe così piace che la Maltefc s'appelli ) 
è certamente un gran danno, che l'antica ge- 
nuina lingua Punica, lacuale confiate dovrebbe 
dagli amichi Monumenti, fia perita, coi mol- 
ti libri, che'n quella fono flati ferini. Se def- 
fa fufiìfteflc quante belle notizie di più non a- 
vereflimo E quai lumi trarre non potreflimo 
da una lingua cotanto affine all' Ebraica , per 
meglio intendere , o confermar il vero fenfo 
della Scrittura.' Un tale vantaggio, che coglie- 
re potrebbefi da cotefta lingua , qualora fuffi- 
fteffe, fembra che ben abbiano conofeiuto i San- 
ti Geronimo , ed Agojliuo ; avendo fatto ad effa 
ricorlò , quegli per provare contra gli Ebrei , 
che la voce Alma nel famofo tefta di Elàia c. 
7. v. 14: Ecce Virgo concipiet &c. fignifica una 
ch'è Vergine: e quefti per confermare, che la 
parola Mamona , di cui fervefi il Redentore nel 
Capo fefto di S. Matteo propriamente fignifica 
Ricchezze . 

VI. Ma molto più è da compiagnerfi la per- 
dita della Lingua Fenìcia, vaia diredella fletta, 
lingua, come fu in ufo appretto i Fenicj dell'A- 
lia; ettendo verifimile, che lumi molto maggio- 
ri da effa rrarfi potrebbono per ri felli a rare al- 
cuni patti ancora ofeuri della Scrittura . Un 
efempio , che apporta Stefano Morino , e che io 
Iti- 
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flimo bene ili qui accennare, potrà dare dì ciò 
qualche Saggio. Nel capo XII. A'EfàiS] ove fi 
riferì ice l'Orazione d'Ebeti w , due voci , colle 
quali quel Re allora infermo a morte eiprime 
la meftizia del ilio grido al Signore, cioè Cbe- 
fus tthagur , hanno grandemente imbrogliato gì* 
Interpreti, ed Efpoiitori. Aquila fa molò Inter- 
prete , trafporta , come il cavallo ago*' , ienz'al- 
cua fenfo . Meglio San Geronimo , come un 
pokino dì Rondine (a). I Settanta , come fina Rondi- 
ne, ommeetendo l'altra voce: la quale s'aggiu- 
gr,e veramente da Tcodc~ìoue , ma lènza Ipie- 
garla , dicendo , come la Rondine /Igor . Il Pn- 
rafrafte Caldeo, cerne una Rondine prefa, e chiù- 
jaj cambiando !a prima lettera Ahi in Samek: 
il che non fi può approvare. Sembra, che l'In- 
terprete Siro s'abbia più degli altri accollato 
al vero ienib, trafportando , come una Rondine 
garrienre : ma dal Capo ottavo di Geremia è 
chiaro, che quefte due voci lignificano due di- 
ttimi uccelli; poiché unite ivi fono col Vatt co- 
pulativo. E chi fa , che cotefta lettera non fia- 
li qui per accidente fmarrita? Ora , convenen- 
do per lo più gl'Interpreti con S. Geronimo, 

• '-chi 

CO Non faprei , perchè Stefana Marina , Uomo per altri) , 
benché Vtatcfiuue , non mcn modella ch'erudito , vaglia , cl;e 
S. Geronima per pidlm abbia qui inreló un Civiltà , cilcnrio im- 
rn , elle la voa fullv.i fi.Enr'ica il jjinvane figlio di qualunque A- 
n inule , <i fia quadrupede oppur volatile: onde per PuIIut Hirav 
Mais non altro inrender fi dee, che '1 Rondinino. Può efler pe- 
lò, ch'ei non abbia avuta la maiiiiofa voglia di far dire a 
quel Santo Padre un sì grande f propoli to, ma che fenza ri- 
flettervi abbia cosi creduto, perchè in l'arti i'ebtaìc* voce Sui 
lignifica anche CrjJh . Ma il genitivo , che vi ptepone Sin 
Geronimo , dovea avvertirlo di quello sbaglio. 
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che ia prima di quelle due parole lignifichi la 
Rondine', qual farà ^lignificato dell'altra? Sem- 
bra , che colla feorta della lingua Fenicia fi 
poffa accertare, che fia la Gru: (<j) poiché rac- 
cogliefi da Ateneo, che appretto i Fenicj, Gi- 
gro voce poco diffimile da ubagttr , a Ga- 
gur (cambiandoli fovente la lettera Ahi in G) 
lignifica lo lìridore limile a quello della Gru, 
cosi appunto dinomicata non men in Ebraico, 
che'n Latino, dal fuono della fua voce . E per 
altro nulla lembra più acconcio ad additarci il 
gemito affannofo del moribondo Ezechia ; che 
il paragonarlo allo flridore delia Rondine , e 
della Gru ; onde dicefie al Signore : Come la 
"Rondine, e la Gm , così griderà - gemerò come 
la Colomba . Ma è ornai tempo di parlare del- 
la maniera di fcrivcrc de' Fenicj. 

VII, Nella Sezione precedente abbiamo già 
accennato, che le lettere , che oggigiorno dal 
Volgo degli Eruditi fono dette Samaritane , da 
altri appellate fono Fenicie ; e con ragione : 
poiché in fatti effe erano in ufo apprcfso gli an- 
tichi Fenicj : il che principalmente fi dimoftra 
colla gran raflomiglianza delle mcdclìme colle 
antiche lettere Greche , o Toniche confervateci 
nella famola Pietra Sigea , e nelle Colonne d' 
Erode l'Attico, oggi Fartlefiane , e'n altri Monu- 
menti d'Antichità; fuppofta però la 'comunilfi- 
ma opinione degli Eruditi, che Cadmo non al- 
tre lettere abbia portate in Grecia, che le Fé- 

Ca} Stnir Ftjinmi però per la ptima intende I» Gru , e per 
la Inonda la RrnJint . 



r 
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Wtie: la qua! opinione quanto Ila bene fondata , 
io dimofìrerò nel Capo feguence, in parlando 
della lingua Greca > Lo fleffo confermai colle 
Medaglie battute da* Tir), e Sidaniejl col no- 
me delle loro Città , nelle quali comparifeono 
le medefime lettere , ( benché per verità non 
poco dìfformate , dì maniera , che nelle Me- 
daglie Sidoniefi non fi può dagli Eruditi con 
certezza determinare, fe debba leggerfi fempli- 
cemente Sìdon , oppure Li fi 'don , cioè di Sidone ,) 
Le fìeffc lettere dunque fono e Fenicie perchè 
ufate dagli antichi Fenici , ed Ebraiche, perchè 
d'effe fonofi ferviti gli Ebrei fecondo il piti co- 
mun parere de' Dotti almeno fino alla Catti- 
vità Babilonica; e fono Samaritane perchè rite- 
nute fin al giorno d'oggi , febbene con qual- 
che alterazione, da' Samaritani. Ma potrebbe- 
ro effer elleno anche le antiche Affirie , oCal- 
daiebe ? Così ha creduto certo Erudito ( per 
dire anche ciò di pafTaggio ) appoggiandofi fu 
ciò, che racconta Giufeppe Flavio nel lib. n. 
c. l. delle Antichità Giudaiche, che Ciro le (Te 
in Jfaia quello , che quel Profeta avea di lui 
predetto; cioè che eglidovea effere il liberato- 
re del Popolo Giudaico dalla Schiavitù , in cut 
allora languiva . Ma , come OV^dic'egli, averch- 
te potuto leggere i Caratteri Ebraici , fe non fof- 
fero flati ìn quel tempo comuni anche a* Ba- 
biloitefiì Veramente farebbe facile la rifpofta , 
che ciò ha potuto fare per mezzo di qualche 
Interprete; dì cu! par altro dee averli fervilo 
per intendere il linguaggio Ebraico, con cui era 
fentta quella Profezia, il quale certamente dif- 
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feriva à.\l Babilonefe. 

Checché ne fla però di quel tempd, fu cui 
può eflervi del ragionevole dubbio , io non ho 
difficoltà d'accordare , che ne' tempi piti rimo- 
li i medefimi Cara;teri tenie; fi ufafiero anco- 
ra dagli Ajjir} e Caldei '• anzi da tutte !e Na- 
zioni Orientali: Sicché poff.ino per tal riguar- 
do ugualmente appellarli, Feicj , Cananei, E- 
irata, Caldaici, Ajjirj , Samaritani forfi anche 
Perjìani, Partici &c. 

Vili. Ma fe per riguardo dell'ufo coteHc 
lettere porTono in tante gui le appellar fi , ed ap- 
partenere a tante Nazioni ; chiaro è, che quan- 
to all'orìgine non pofTo no forti re , cheunnome 
folo , ed efTere di una fola Nazione. Ma qual 
farà quefla ? Ecco una nuova lice in campo 
tanto pili difficile a deciderfi , quanto pare, che, 
non conofeendofi Caratteri di quefti più anti- 
chi , eflendo già riconolciuci per favolofi gli 
Alfabeti di Adamo, di Set di Noè , ed altri fi- 
mili ) efTa tiri (eoo la: quifìione de' primi In- 
ventori dell'Arte della icrivere ■ I Pretenden- 
ti ne fono i Fentcj, gli Bòrei, gli AJftrj , ed! 
anclie gli Egiziani: né mancano per ben' uno 
Diffenlòri . Per verità buona parte degli anti- 
chi Autori decide a fjvore de* Fenicj , dando lo- 
ro il vanto d'effere (tati i primi Invcntoridel- 
l'Arte di fcrivere . Quindi cantò Claudiano, 
Phtnices primum, fama! fi creditur, aafi 
Manfuram rudìbus uocem /ignare figuri*. 
Noadtim fiummeas Memphis contexere bibios 
Noverai, & faxt starnuta volucrefqtse , fervute, 
Smlptaqne fervabant magica* ammalia linguai. 

m 
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Plinio però fernbra voler dar quella lode agli Affi- 
rj , mentre dice nel 1. 7. della Storia N.it.c.56. ch'e- 
gli è di parere , che fempre foffero le lettere apprejfo 
gii -^{firj : e D'odoro di Sicilia I. 5. francamente 
la dà a* Siri, chiamandoli Inventavi delle latere. 
Ma gli Ebrei pretendono un si nobil fregio ef- 
fer proprio dì loro Nazione : nel che però fori! 
non hanno più ragione di quella, onde ioften- 
gono , die i loro Maggiori fieno fiati gl'Inven- 
tori di tutte le Arti , e Scienze : Te non che 
in ciò porgono loro mano parecchi dotti Uo- 
mini fra' Criftiani: i quali vogliono, che pri- 
ma di Mosè non vi foffe l'Arte di feri ve re ; an- 
zi che quelli apparata l'abbia dal medefimo Dio 
per i ieri ve re il Pentateuco. Imperciocché, dico- 
no, nè fi fa , che alcun libro fia flato fcritto 
prima dì quello: nè leggefi , che i Patriarchi 
icriveffero pure allora , quando pare , che non 
avrebbero potuto difpenlarlene , fe una tal arte 
foffe fiata da loro conoiciuta . Per efempionon 
farebbe flato convenevole cola , che , quando 
Abramo mandò il luo Servo Eliezer in Mefo. 
potamia per prender una Spofa al fuo Figlio 
Ifaco , lo aveffe munito d'una Lettera, comedi 
Credenziale per lo contratto da farli? E quanto 
meglio Giacobe, c Labano averebbero afficurata 
la memoria di loro alleanza con una Scrittura, 
che coll'ergeie per tcllimoiiio della medcfimaun 
Mucchio di pietre • le quali poco dopo poteva- 
no effere da' Pallori difperfe per craftuUo? E fi- 
nalmente è credibile, che l'amore dì Padre, c 
la tenerezza di Figlio non aveffero obbligati 
Giacobe e Gttifeppe a Icriverfi fcambievolmcnte 
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almeno poche righe , dacché quelli rifeppe , 
che ancor vivea il Padre, e quegli il Figlio.' 1 
Tuttavolra ciò, fecondo rae, prova (blamen- 
te , che l'ufo di fcriveue in quel tempo foffe 
affai raro j ma non che non folfe ancora in- 
ventata quell'Arte; e che d'effa non lì fervif- 
fero, ove co' Melfi non potevano fupplirvi , 
o per qualunque ragione lo (limavano necefla- 
rio. Ora, . ch'è si frequente l'ufo di fcrivere , 
farebbe una fpecie d'inciviltà lo fpedire aleuti 
Me fio fenz' accompagnarlo d'una Lettera. Ma 
s'ha da mifurare col prefeote il coflume d'al- 
lora.' Per altro, fe prima di Mose non era al 
Mondo l'Arte di fcrivere, Gioie , che comu- 
nemente credefì di lui più antico , averebbe 
potuto dire nel Capo 10. Ob fe le mie parole 
fodero ferine ì Ob fe fajfero fegnate in un libro ; 
oppure con una penna di ferro , e eoa piombo per 
fempre fcolpite in pietra! Ma come di ciò du- 
bitarne, fe Moiiè medcfimo ne' Numeri c. 51. 
fa menzione del libro delle Guerre del Signore 
come d'un libro più antico del fuo ? Lafcìo 
qui e le Colonne erette da' Figliuoli di Set//, 
in cui per teflimonianza di Giofejfo Flavio nel 
libro primo delle Antichità Giudaiche ci. era- 
no deferitte le ofiervazioni Aftronomiche da 
loro fatte; e'1 libro delle Profezie di Enoc ci- 
tate dall' ApoRolo San Giuda nella fua Pillola 
Canonie*: perchè e quelle patifeono troppe dif- 
ficoltà ; e di quelle non fi fa , fe fieno (late 
da quel Patriarca fcritte , oppure colla fola vo- 
ce trafmeffe a' Pofterì . Il detto però fin qui 
balla , credo io, per dimoflrare , che l'Inven- 
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lionc della Scrittura è piti antica di Moisè . 
Tuttavolta ciò non dà la cauta vinta a.' Peni- 
cj ; poiché" forfè erano quelle lettere prima , 
ch'eglino formatterò una Nattìotiè ditìinta ; e 
Forfè tfìi le hanno ricevute o dagli Ebrei , o 
dagli jfj}irJ-4 Non giudico però efìer probabile, 
che le abbiano ricevute dagli 'Egity per mez- 
zo di Cadmo, come han voluto alcuni . Imper- 
ciocché, quando forte altrettanto certo , che 
Cadmo folle di Nazione Egidio , quanto lo è 
incerto, cflendo fopra ciò diviii gli antichi Au- 
tori; bada il riflettere, che, per quanto fi fi, 
gii antichi Egi^j non hanno avuta altra forra 
di lettere, che i Geroglifici (a] co* quali le let- 
tere Fenicie non hanno veruna fomiglianza , 
per non dubitare, che quella opinione fia fal- 
la : oltre che la loro appellazione troppo lon- 
tana dal genio della favella Egiziana ccnead- 
dita un'origine totalmente diverta. 

IX. Ma giacché s'è fatta menzione de' Ge- 
roglifici degli Egi^i, mi fia qui lecito diaggitt- 
gnere una rifleflìone : ed è, che dall'ufo, che 
de' medcfimi ha fatto quella colta Nazione per 
ifcrivere, fembra poterli affai probabilmente de- 
durre , che l'Arte di icrivere pei- lettere fi a 
Hata feonofeiuta non (blamente prima del Di- 
luvio ; ma anche per qualche notabile tempo 
dopo del medefimo . Poiché, dico io, fe pri- 
ma del Diluvio, o poco dopo, iàaevafi fcrivere 
per 

CO Di quella manieri di feriver per GtrorMcì parleremo .. 
Iudro in trattando della Lingua Ccf.-; u -,, ,' doì della lineili 
amisi degli Egizi. 
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per letcere , non averci? H-cro ccitamenttì igno- 
riti tal Arce i tre figliuoli di Noè. E pofltf 
ciò, Cam , a\ di lui figliuolo Meijraini , che fi 
credono effe re fiati i tonda tori della Monar- 
chia Egiziana , fiverebbcro lenza fallo cola sì 
utile, e vantaggiola inlegnata a' loro Sudditi j 
Eppure è d'uopo dire, che non lo abbiar-o fit- 
to: altrimenti non è credibile, che gli Egi-*i , 
aveffero voluto alla facile , e Ipedira maniera 
di fcrivere per lettere foftituir un'altra affai la- 
bonoia , e molto imperfetta, qual È quella per 
via di Geroglìfici. Coiifeffo , che quello argo- 
mento mi iembra più forte di quello, onde il 
dotto , ed erudito Signor Bianconi nel fuo li- 
bretto De Antiqui* Litteris Hebrieorvtm , &Gne- 
corum, pag. £14. crede poterli provare, che le 
lettere Fenicie, od Ebraiche fieno „ per lo me- 
„no più antiche della difperfione delle Genti, 
^condotte in varie parti dei Mondo da* figliuo- 
li di Noè, e da' loro difeendenti 1 Poiché y 
„dice, vegliamo, che cotefie Nazioni fileno 
„accordate nei "ufo delle medefime lettere , si 
„ quelle che abitavano all'Oriente, come i Ba* 
„ bilonefi , e i Caldei ■ come quelle, che occu- 
pavano l'Occidente, cioè i Greci^ epoiiXrf- 
„tiui ; come finalmente quelle, che ftavano in 
„ mezzo, cioè gli Ebrei, e i tenie) Eflendo-« 
,,11 dunque, ( loggiugne ) tante Nazioni sì di- 
skette di paeie, cotanto' fra lorcf d'indole,- e 
5 ,cli coftumi differenti, accordate nell'ufo delle 
ffeffe lettere ^ e nella maniera di fcrivere J 
forza è il dire, che un tal ufo' foffelofocó- 
munc prima ^ che fi divHsffero, poiché loro 
1C ì i,cra 
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„ru, comune , efìendo già divife,,. Ma in for- 
za di tale difcorlo , le medefime lettere do- 
vrcbbero e (Ter fiate comuni anche alle Nazio- 
ni di Mezzodì, e Settentrione: e puredique- 
ftc nulla fi fa; e ili quelle comunemente erede- 
fi il contrario: poiché gli Egi?J , come ho det- 
to , per molti fecoli non han avute altre let- 
tere, clic i Geroglifici. E quel ch'i: piìi , quel- 
le d'Occidente, cioè i Greci, giufta la conum 
opinione ■ non aveano lettere di forca alcuna 
■prima che Cadmo loro le portarle dalla Feni- 
cia. So bene, che il Sign. Bianconi h di con- 
trario parere ( pag. 60. ) noti petende/i perva- 
dere , che i Greci in alcun tempo fieno fiati fm- 
r^a lettere - } ejfenda necejfarìù , che quelle fieno fem- 
ore fiate, dacché fi fono formate le Città, e Re- 
giti ' an%i dacché gli Uomini bau comincialo a con- 
vivere infteme . Può effere, che abbia ragione 
queffo Signore nel voler, che In Grecia vi for- 
iero lettere prima iella venuta di Cadmo : ciò) 
han creduto ancora altri • ma infieme han iup- 
pofto, che quelle dovettero effere differenti , (co- 
me in cai cafo è molto verifiraile) dalle porta- 
te da Cadmo : Quindi ciò non proverebbe la vo- 
luta antichità delle lettere Fenicie . La ragione 
poi, ch'ei foggiugne, pare non molto convin- 
cente: poiché quante Nazioni, benché non pri- 
ve di Civile Governo, hanno lungamente igno- 
rata l'Arte di fcrivere? ed alcune delle più col- 
te , ed ìnduflriofe, non avendo lettere , vi han- 
no fupplito con figure, e Geroglifici ; come gli 
antichi Egizj nell Africa, e ìMejficani nell'Ame- 
rica . Anzi prefentementc i Chinefi , Gente , Ce 
mai 
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mai alcuna vi fu , colta, e civile , fcrivono ben- 
sì, ma fenza l'ufo di lettere Alfabetiche Non 
ci veggo dunque argomento , che bafìantetnen- 
te ci Aringa, per dover riconofeere l'ufo delle 
lettere fenicie, o ebraiche anteriore alla difper- 
fione delle Genti ■ Quindi forfè non sodereb- 
be molto lontano dal vero, chi ftabilir votel- 
fe l'Epoca dell' invenzione delle lettere nell" 
intervallo di tempo fra la nafeita d'Abrsmo, 
c quella di Mose: ma il fifTarne con qualche 
probabilità, o il tempo preerfo, o'I vero Au- 
tore ftimo affatto imponibile. Quanto poi al- 
le Nazioni , fra le quali le lettere fiano fiate 
prima, forfè che non fi farebbe gran torto a- 
gli Ebrei Nazione tutta dedita alla vita pa- 
llorale e femplice , fe in ciò loro II preferif- 
fero i Tenie) , gente induflriofa e mercantile : 
quando per avventura non fi voglia in ciò 
riconofeere una fpeziale provvidenza del Signo- 
re verfo quella Nazione , per così difpoila a 
ricevere la Legge , che loro dovea darfi in ìlciit- 
to : benché a quello fine bafiava , cheappren- 
deffero una tal Arte da' loro Vicini. 

X. Una cofa ancora potrebbe effere polla in 
dubbio circa le Lettere Fenicie^ cioè , fe effe 
fempre fieno flate al numero di ventidue . Poi- 
ché il Sign. Cbifful nelle fue Antichità Aff- 
riche propone come cofa probabile , che'l più 
antico Alfabeto de' Fenicj , e per confeguen- 
za quello degli Ebrei ne conieneffe un nume- 
ro minore. L'aver Cadmo portato dalla Feni- 
cia in Grecia folamente fedici lettere potreb- 
be fervire ccr ciò di qualche congettura ; quan- 
K 3 do 



ijo TRATTATO DE'UNGUAGGJ. 

(3o non (ape Aimo , che già a quel tempo era 
fiata feruta da Mosè la Legge ( mentre fi crede, 
che il paflsggio di Cadmo in Grecia fia Usto 
ne' tempi di Gip/nò, che fuccedette a Mosè nel- 
la condotta del Popolo Ebraico) o ci io (Te le- 
cito il dubitare, che quella fia fiata ferina con 
meno di ventidue lettere. Ma noi itiiniamo , 
(checche ne fia, le porta , ono fufncientcmen- 
te cipri mer fi il luono dell'Ebraica favella con 
minor mimerò di lettere) che 1 ! foftenerc anche 
per fola congettura, come fa il Sìg. ChiH'ul , 
che Moiè abbia leritrì i iuoi libri con un più 
l'carfo Alfabeto , i quali poi fieno Itati coli' 
andare del tempo de Ieri [ti dagli Ebrei con Ice- 
tere veniidue , fia avanzarli un po' troppo . 
E' d'uopo dunque imaginarfi qualche altra ca- 
gione, per cui Cadmo non abbia dato a' Gre- 
ci, fe non fedici lettere . Quale quefla più pro- 
babilmente fia , noi accenneremo in parlando 
della Lingua Greca nel leguence Capitolo. 

XI, Quanto a'!a maniera di feri vere de' Pe- 
fit, et Cartagine/i , non può ragionevolmente du- 
bitarfi , che nel princioio non lìa [tata intiera- 
mente confonde a quella de' Fenicj; e che per 
conle^uenia le lettere Puniche , c Fenicie non 
Sofferò le mcitfime. Sìa poi 5 o che col procrei- 
lo del tempo abbiano elfi adduciate alcune let- 
tere Libiche, od Africane; olia, che puramen- 
te abbiano .1 Iteri ce quelle , che aveano leco por- 
tate dalla Fenìcia; il fatto è, che i pochi ino- 
numrnti Punici, eheancora lulhfìnno, conten- 
gono lettere conino diSVemi dalle Fenicie, o 
'E-jra'ube, che anche da' più dotti non !: po[Tb- 
no 
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CO leggere , non. che. incendere : e le pur alcu- 
ni li siorzano di leggerne qualche parola , ciò 
non fanno le non per mera congettura ; non 
perchè il vero Alfabeto punico lia loro fufiì- 
L'iemememe palefe. Una prova di ciò ne fian 
le due Medaglie, che non fi dubita effer Pu- 
uicii, delle quali parlali nel quinto Tomo dal- 
ia Storia dell' '^endemia Reale dell' Ifcri^roni , e 
Belle Lettere di Francia , e riportarne anche il 
tipo. La prima, che fu trovata nell'Ifola adia- 
cente all'Africa oggi detta Panteleria , ha cin- 
que lettere Puniche: le due ultime fono fra lo- 
ro /imi Ji , ed hanno qualche iomiglianzj col 
Rei ebraico ; la prima non è molto differente 
da un ^ greco / la leconda iembra un a pari- 
mente greco, ma volto all'ingiù; la terza raf- 
lbmiglia la figura numerale dei c». Come dun- 
que sha da leggere? Convien credere, dice il 
Sig. de Bofe, che quelle Lettere efprimano il 
nome di quell' Ifola in Punico, come un'atra 
Medaglia pur ivi trovata d'uguale grandezza, e 
di fimile impronto lo e fp ri tri e in latino ( onde 
non vi fia fra cotefle due Medaglie altro di- 
vario , fe non che la prima fia fiata battuta 
quando in quell'Itola lignortggiavano i Carta, 
ginejt , e la feconda, dopo, che quei vinti, e 
cacciati furono di Romani) Detto nome è Cuf- 
fura ; adunque la prima lettera dee eflere un 
K; la feconda un 0; la terza un^j Iedueul- 
time R : onde leggati Kofrra . None mo que- 
lla una felice congettura? poiché, quantunque 
noii veggafi la ragione del raddoppiamento del- 
la R , conviene però alTai" bene quel nome col 
K 4 gre- 
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greco Koj'yra, e'i latino Kojjitra: e quel, ch'i 
più , queli'Iiola anche ai giorno d'oggi dagli A- 
Incanì c appellata Kofrj . Pattiamo all' altra . 
EJTa fu trovata in Malta ; e ben può adicu- 
rflifi, che fìa Mata battuta da quegli Ublani: 
poiché vi fi legge con lettere greche Mtx,7^ur 
de Mahefi . Vi fono poi tre lettere Puniche : 
la prima n'è intieramente limile alla prima del- 
l'altra; le altre due parono due lamed ebraici. 
O qui v'c dell'imbroglio: imjiercìocchè la pri- 
ma dovrebbe eflere un K j ma i! nome di Mal- 
ta principia dall\M. Bilbgna dunque dire, che 
il nome Punico di quell'Ilota ila {tato diverlo 
dai nome greco della medefima ■ Qual dunque 
farà? Kerra, ma le due ultime lettere fembra- 
yio due lamed ebraici: non importa : non dif- 
ferendo il Lamed dal Res fé non per l'innal- 
zamento dell'apice anteriore, poflbno beniflimo 
eflere due Res un po' negligentemente lcolpi- 
ti . Per altro cos'i abbiamo un nome Punico , 
o ebraico, che molto ben conviene a cotefr'I- 
fb!a ; poiché Ketrà fjgnifica calvo , o pelato dal- 
la radice Karahb: ed è verifimile , che cosi 
fìa fiata appellata da' Venie) , quando v'appro- 
darono la prima volta , perche la trovarono 
coperta in buona parte di bianche rupi , efpo- 
glia d'alberi . Ma, con ragione oppone il Sign. 
Fourmont , fe tale è 1' Etimologia del nome 
Punico di Malta, che fc n'è fatto della lette- 
ra Hèet, che non comparifee ? e come la Res 
è raddoppiata contro del genio della Lingua 
Eèraicaì Sia dunque dice egli la [prima lette- 
ra M, come è -nel nome di Malta , e le due 
lct- 
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lettere figlienti fiano due Lamed, come in fat- 
ti raffembrano : ed ecco il nome Punico , oe- 
braico di Malta , Malelitb , cioè circoncifa , o 
tagliata: cosi forfè chiamata da' Tenie} appun- 
to per l'indicata ragione di non aver allora 
Alberi, o Piante. Ma dov'è l'ultima lettera 
Tau: ? l'hanno Jafcìaia per brevità gl'incifori . Ma 
nel greco nome Meltte non v'è fc non un fol 
X. L'altro s'è fmarrito nei paflaggio , che ha fat- 
to tal nome da' Peni, a Fctiicj a' Crcci. Ma 
che farà poi del nome di Kofra così ben ifeo- 
perto nell'altra medaglia , fe quella prima let- 
tera è un M? ci penfi, chi ha voluto cosi im- 
piegarla : per altro coieria figura per Ìli trova- 
ti" frequentemente ne' Manofcrìtti Ebraici , fpe- 
cialmente venutici dall'Africa. Ecco qua! è la 
conofeenza de' Caratteri Punici fra sii Erudi- 
ti J cioè folamente di tenue , e fcarla conget- 
tura. Quindi Mimo fuperfluo, più lungamente 
il parlarne: e forfè d'una lingua cotanto perdu- 
ta abbiam detto anche troppo. 

SEZIONE VII. 

Della Lingua Arabica . 

I- TMprendendo noi a parlare in quella Se- 
J_ zione della Lingua Arabica , facciamo 
parTaggio da Lingue o morte, o fepolte , o in- 
cenerite ad una, che non folamente in qualun- 
que maniera viye , ma che fi fa adire per u- 
na gran parte del Mondo. Tale certamente è 
la Lingua Arabica . Imperciocché ella parlali 
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volgarmente in gran parte deìYsJfrka , e dill' 
Jlfia : e'n molriflimì Paefi , ove non è la co- 
mune favella del Volgo , ella è F ornamento 
delle perfonc coke , e la lingua delle Scienze, 
e della Religione. In fatti, effendo con queL- 
la ferino V Alcorano del fallo Profeta Maome- 
to , effa nulla meno s'eftende di quello s'eften- 
da quella per altro ftiocchiffima Setta , flan- 
te la proibizione aggiuntavi di non trapanar- 
lo in altra lingua ; o per lo meno di non di- 
fgiugnere la vfcrfione, fé alcuna lene faccia , 
dall'Originale. Per tal mezzo cotefla lingua, 
ad Oriente, ha penetrato fin neiÉ'/w^'i , nella 
China t e nel Giappone : A Settentrione s'ha 
inoltrata in gran parte della T arteria Afiatica: 
ed a Mezzodì fin nelle più interne Regioni 
òt\V Africa . Era anche (lata portata da' Vitto- 
riofi Saraceni in Occidente, cioè nella Spagna-, 
nella Sicilia , ed anche in qualche parte dell' 
Italia: ma n'è fiata co' medefnni dilcacciata- 
non però in guifa , che non ne relti. qualche 
veflìgio, o ne nomi delle Città , e de' Luoghi ; 
o nella volgar favella di et ne' Paefi . Ella è dun- 
que al giorno d'oggi alquanto piìt nflretca di 
quello, che già era: Ma in quanti Paefi an- 
che piefcntemente non fi parla ? Ecco : Nel- 
la Palcjliita , nella Siria, in tutta la Mefopota- 
piia , o Diabek , nelle tre Arabie . Nella Per- 
Jìa benché non fìa la lingua Materna, appena 
però e perfona colca , e civile , anche fra le 
Donne, che, le crediamo al Cav.Cbarilino ne' 
luaiViaggj, che non la pofiegga , per lervirfene 
pccorreadqne il biiògno , nelle Convenzioni . 
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Poco meno anche può dirli della Turchia non 
iolamenre AJÌattca , ma anche Europea. E quan- 
to a\\' Africa, parlali generalrr.er.te in iurta la 
gran Colta della Bar/tana, vai a dire ne'Re- 
gpi di Marocco , ( a rìierva di quella Capitale, 
c di alcuni altri luoghi) di fe^, à'Algicrì, dì 
Tunijì 1 di Tripoli, e di Barca. Ufafi anche , 
benché non cosi generalmente , ne' vadiflimi 
Tratti del Biledulgerid , o Paefe de Datteri , 
e'in quello, che appellaf] Sara, ovvero il De- 
[erto. Nell'Egitto poi è l'unica lingua nativa . 
Il linguaggio naturale della Nuòia , [e non è 
Arabico, gli fi accolta però di molto: e final- 
mente nella lunga colta del Zanguebar fe uni- 
camente non regna , effa è però , che a tutte 
le altre prevale. E nell'Etiopia anche o A'bifii- 
nia ha pofle non leggere radici . In una paro- 
la l'Idioma Arabico, o fi conlìderi come una 
lingua parlante, o come lingua de' Dotti , e 
della Religione; eflb è la più varia, e la pili 
ertela lingua del Mondo. Quindi Guglielmo Pc- 
Jìello non ha avuta difficoltà di dire , che fc 
fi dividefTe il Mondo in dodici parti, fi tro- 
verebbe, che la lingua Arabica ne occupa die- 
ci : henchè altri con più moderazione, e, few 
condo me, con più verità dicano, che di tre 
parti del notlro Emisfero effa ne occupi due. 
Ma checche ne fia di cotefii calcoli, ne' qua- 
li non può fperarfi molta efaiiezza , quello è 
certo, che una si grande eitenlione è un fin- 
golarillimo pregio di quella Lìngua; e non può 
non effere , che un grande . incentivo a molti 
per impararla. E in vero, le le lingue prin-' 
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cipalmente apprendonfi per poter intrattenerfi 
cogli altri Uomini o per neceflita di commer- 
cio, o per piacer di converfazione ; fembra , 
che coieria lingua fi meriti tanto piti delle al- 
tre la fatica di apprenderla , quanto ci rende 
capaci ad aver comunicazione con maggior nu- 
mero di Popoli, ediJcorrere lenza biìogno d' 
Interprete per maggior elìefa di Paefi . Laon- 
de il mentovato Autore ha ragione d'efonare 
allo ftudio di cotefta lingua cosi dicendo: Ab- 
bracciamo una lingua, per tnc%%p della quale feti- 
da Interprete potremo converfare cui Mauro , e 
coll'Egi^iano , col Siro , e col Perjìano , col Tur- 
co , col Tartaro, e coli 'In ti 'tari o - e in una parola 
aver commercio quafi con tutte le Nazioni del 
Mondo . 

II. Una tale C tanta eflenfione di cotefìa. 
lingua non l'è per cos'i dire, nativa j come già 
da quanto ho accennato , ha potuto rilevar ilmio 
Lettore • Ella è un effetto delle Vittorie degli 
Arabi, d'onde fi denomina. La loro lingua ha 
feguito il corfo delle loro Armi : poiché, avendo 
qucfti in pochi anni foggiogate moltifìime Na- 
zioni, ed effendofì fra Iona riabiliti in qualità 
di Padroni, hanno impofto a'medcfimi la necef- 
fità di apprendere , e parlare il loro linguaggio. 
Ed avendo ancora più dell'Imperio , eflefa la Re- 
ligione da loro profeffata, hanno lpinta anche 
in lontaniffime parti la loro lingua, cioè ovun- 
que è giunto il libro contenente gli artìcoli di 
loro credenza, ch'è l'alcorano. Ciò ha comin- 
ciato ad cfeguirfi da Maometo nel Secolo fet- 
timo della Chiefa : e poi è flato compito da' 
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di lui Succeffori nell' Imperio , e fepuaci dì 
fila dottrina . Sino a' tempi di qucll' Impof- 
rore la lingua Arabica era fiata racchiufa nel 
Paefe, ov'era nata, o portatavi ancor Bambi- 
na, cioè wzSS! Arabia Peniibla bagnata da tre la- 
ti dal Seno Per fi cu , Marc Arabie» , e Mar 
Rajjo . Dilli tiata, oppur portatavi ancor Bambi- 
na : perchè credo, non poterti con certo fonda- 
mento decidere, fe feco ve la portarono i primi 
Abitatori dell'Arabia ; oppure vi (la fiata a po- 
co a poco formata o dal genio di quella Na- 
zione, o dal mifchiamento de'Popoh chefifta- 
bilirono in quel Paelè . (a) Nonimfembra pe- 
rò molto inverifimile l'opinione di coloro, che 
l'ottengono, che coiefta lingua flavi fteta co- 
là portata da Jektano , o Kocbtano , ( come gli 
Arabi l'appellano) fecondo figliuolo di Eber , 
quando co.' luoi figliuoli portofli ad abitare in 
quella Penifola. Effondo Jektano , fratello di Fa- 
lego, ne cuigiomi, come dice la Scrittura , Gen. 
c. io-fi tiivife la Terra , è molto verisimile, 
che fiati trovato alla fatai confusone; onde toc- 
cata fia ancor a lui la propria lingua . Il che for- 
fè gli fu cagione di fepararfi dagli altri: onde 
portofli ad abitare nell'Arabia interiore eo'fuoi 

p «gii- 

CO Molti Pepoli fi fono portati fucceffivjmente ad abiu- 
re l 'Arabia , cioè quafi tatti que' , che fono difcefi CO " fi- 
gliuoli di Jtkta* figlio di Eber : a da Cut figlio di C*m: t da 
Air*M per mezio delle Tue feconde mogli Agar e Ctturt : 4 da 
Moab ed Amo; fij-Huoli di Lot : s da E/*u Fratello di Giacob- 
bt &c. Da tal mifchiamento di Popoli pretendono molti , che 
derivi il nome A' Arabi» , cioè- d»llW»rea Radile Arai , ete 
fra l'altre cofe Ggnifica mtfcbiart . Aliti petò più prtbabilmtiv- 
re lo derivano ài J trai, a Arab , uno deMoto pili antichi , e 
più celebri Progenitori • 
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Muolii de" quabdice « S«™ TYltcc, che /» 
/°4,m-m« /«'» ''» * J 'JJ« ( che fecondo 11 flM 
ri.™ è quel celebre porto del mar MJl , che 
poi f.'iro *«f<) «»<W» *»«• 
ie Orientale: colle quali parole chiaramente, al 
dir dello fteffo Autore, s'addita \' Arabia Feltr 
ce' Ove fnezialmente fiorirono i Sabei cosi dcr- 
,i J. atói , uno de', fiatinoli d, Jet»». , e de 
quali ciccioli edere Hata Sovrana quella Regi- 
na !»*« ( dovrebbe dirli di Sàia, cioè de 54- 
lei) che venne a vifitare il WcSatcmme, trat- 
tavi dalla di lui Sapienza: .la quale dal Signo- 
re in S. Untate. Il- fu detta RegtMitU J- 
S» cioè delia-parte AuJIral.icWArabia , ove 
appunto è lunata l'Arabia Mie (a) Quando 
ciò li ammetta, -non può negarli , ebe quella Un. 
™a non soda il vanio.dcll'ultima antichità : poi- 
c°hè cosi dee efferc nulla meno antica della Ba- 
belica divifion delle lingue. 

111. Gli Arabi però , ed alcuni de nolln , 
ftudiofi di quella lingua non fi appagano du- 
na si rimota antichità: ma quelli per una va- 
nita gii comune: a.moke altre nazioni , eque- 
fti per maggior compiacimento di una lingua , 
che amano", pretendono , che f.a la prima lin- 
gua del Mondo. Bilogna conMace , che levi 
della vanicà in una tal pretenfione , non v è 
però tinta irragioncvolezza , quanta e in molte 
altre fomislianu . L'elTerc la lingua Arabica lor- 
11 . > -i, i . -.. ■' ilta 

flrjlr come la parte^flKS del Mondo , (opponendo -.1 Gear 
sialo , o l'Otl.ìva.ore volto coli, facci. all'Ormile . 
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tira dalla pia Famiglia di E6er forma un argo- 
mento , che Vi comune colVEirea. L'clfere que- 
lla la lingua ancora degli (a) Ifmaeliti abi- 
tanti la parte Settentrionale dell'Arabia fem- 
bra additare, qude lingua parlale Abrartla Pa- 
dre tfljmaek , prima che lo folte d'J/aw , da 
cui vennero gli Ebrei . L'Etimologia di varie 
primitive voci biella Sacra Scrittura , che è tan- 
to ovvia nell*jf --<»■./<« , quanto in vano cercali 
nella Ebraica (b) pace, che le dlù anche del van- 
taggio ibpra di quella . Ninna però di quelle con- 
getture è, per mio avvilo , convincente . Imper- 
ciocché È certo , che dalla Famiglia, di Eber fo- 
no ulcice varie, e differenti lingue : ogn* un3 
delle quali non può cflere la prima del Mondo. 
Ismaele co' fuoi Figliuoli può aver apprefa la 
lingua Arabica dogli Arabi primitivi fuoi vi- 
cini, 

00 Gli Arabi d'oggidì pretendono derivare , pnrre da Jrk- 
tanQ , ch'elfi dicono Koiiano , e pane di ìfmide figliuolo d' 
Abramo . Quello vogliano Aurore degli Uni/' Jlm.ft»i/i , o 
dell'Arabia l'elice, c quelli del rimanenre. DMlineuotio gli 
Arabi primi ria' fecondi, i lii.im.in i--. quelli Ara 1 - arrisi, o Ara- 
bi naturali , e quelli Ariti jhd.mi f/-j/yi Mi/iWai , cioè Arabi 
Arrii^zati o fjtriw.in nw'i]: ? ni fi, che anche predo gli Eitti 
diflinEuevanfi i Ic'iv.ììm , ci 'ù Giu-Mi naturali , ed i Mit&jt/m- 
,iim :GWìi w i/, o /Ti.-H) la Tribù de' Cmifchi , dalla 

quale e fortiro Mìtintrtc, apparreneva a' fecondi . Quanto Sgfl 
alrri Pòpoli , che una vita abitavano nell'Arabia , li credono 
o affatto diilrurti , o le loro reliquie incorporale cagl'i/iwr/j- 
tì : il che alm-nn di alcuni è verismo . 

Cu} Per d'empio di nitri i quattro nomi che fono nel prì : 
mo verfetro ebraicn della Generi, trovanti nella Lingua A- 
rabica le convenivi i rad ir i . Rrfi'i'ub , priwipio può dedurli 
dalla Radice Arabica Rafdt che fipnihca cifre capa, o pre/r- 
tieaic • Ehbim , Dio da Aìabi , adori ; Sciemaim , Ciclo da 
filanti , tjftr afro , e fuètime ; Erri*. , Terra , da Arane. , tf- 
EUriM*' e '''■ i "' f -^ D ' Cot!Ìle Radici non Ircvanfi nella lingua 
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cìni, c confinanti, e co' quali s'ha imparen- 
tato, (a) E'I terzo argomento non altro prova, 
fe non che nella lingua Arabica fienfi ■ confer- 
iate alcune radici -andate in difufo fra gli E- 
irei ■ pregio, che almeno in parie, l'è comune 
colle altre lingue affini all' Ebraica , come fono 
]a Caldaica, eSiriaca. Peraltro, fe facciam con- 
fronto dell' Arabica lingua coU'Ebraica , non v* 
ha dubbio, che quella , come più femplice, così 
ria de* maggiori contrafegni d'antichità (b)Può 
però effere , che, come abbiam accennato nella Se- 
zione prima , a niuna di cotefle lingue conven- 
ga L'onore d'efiere la primitiva ; ma che defTa fia 
nelle medefime dtvila come in tanti fuoi Dialet- 
ti: e forfè che tutti quelli fon nati qualche tem- 
. po dopo non folamente della Confujìon di Ba- 
bele j ma anche dopo dell'età di Abramo. Confi- 
glieli io dunque i Partigiani di quella lingua 
ad appigliarfi ad altre di lei prerogative ; le 
quali quanto fono più certe, tanto flimarfi deb- 
bono più valevoli a farle onore . 

IV. Fra quclìc in fecondo luogo, cioè dopo 
l'ampiezza di fua cllenfione, noi crediamo do- 
yerfi riporre la ricchezza , ed abbondanza de' 
vocaboli, ond'ella è compofta; o fia perefpri- 
me- 

C<0 Sì vuole però , che vi (ia diverfità di Dia/rrro fra I*J*- 
ralifmo de* ptimi , e d(* fecondi . Quella dicci! Anturi , e 
«jeefto Lingua de* Coraijjiri . L'Arabifmo Amimi s* accorta più 
ztt'Etraifmo , o SiV;/mo, di quello de' Ceragli' . I Maome- 
farli pretendono , che lfmitU abbia riputgata , ed abbellita 
li lingua de' Primi , ridueeudoU a repolc , fecondo che 
Vii udita parlarti in Cafa di fuo Padre : onde le danno il 
titolo di Lingua pur* , t thìma ; con cui vogliono , che (ti 
TcTitto l'Alcorano . 

(b} Ami per U fìefTa «gitine Icrobra , che debba cedere 
n antichità alla totJeicé , e Shin* . 
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mere colle proprie fpeziali parole qualiì voglia 
idea di noltra mente; ofia per additar in va- 
rie guife, cioè con diverfe equivalenti voci, la 
cofa ttefla. E' vero però, che alcuni han porto 
in dubbio, fe l'abbondanza annoverare deb- 
bafi fra i pregi d'una lingua, a cagione prin- 
cipalmente della difficoltà, che indi asviene in 
chi ne imprende Io Audio . Ma qualunque ric- 
chezza è malagevole ad acquiftarfi ; e pnre fi 
pregia : ed ogni lavoro quanto è più fino , tan- 
to è più difficile ad efeguirfi; e pure fìftima • 
Perchè dunque non dovrà anche pregiarli l'ab- 
bondanza in una lingua , mentre efla larga- 
mente compenfa 1' arduità nell' apprender- 
la colla varietà, e vaghezza dell' efprellioni ; 
fchifando colla proprietà delle voci la necelìi- 
tà di moltiplicar le parole, e colla varietà lo- 
ro la nojofa ripetizione delle medefime ? Ora 
la Lingua Arabica è in si fatta guifa abbon- 
dante, che povere, e quali meferìine riputarci 
pofTono al di lei confronto la Latina , e la 
Greca favella. Qui però io non pretendo che 
fi prefbi fede a tutto ciò, che a quello propo- 
sto dicono , per teltimonianza del Cbardwo 
ne' fuoi Viagg) di Perjìa y gli Arabi; cioè eh' ef- 
fa è comporta di dodici millioni , Incerilo due 
mila , e paratila due voci .- e che uno de' loro 
Principi aveane un Dizionario cosi grande , eòe ab- 
bisognavano ben fejfanta Cammelli per tr apportarlo . 
Verifimilmente fiffatto racconto è una di quel- 
le Iperboliche ci'prelTioni, che ibno tanto age- 
L dìo 
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Ce per > a r "'" M ' '„ d vocaboli per fig* 
Ìli» nm'ore < :P ,^ bbon dan,a , ed m- 

„do d>V> W» r°, " ' tò «nerai™™ 
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intiera dimenticanza ; ficchi: di molto orauon 
ila cotanto ricca quanto Io era ima volta . 
Quale però t'Ha è anche al giorno d'oggi, o 
nella bocca di quii che la parlano', o ne' li- 
bri che in effe fono fcritti, è certamente ric. 
chilTima, e .copioiìiìima (òpra qgu'altra lingua 
del Mondo: come ne fanno fede i vaiti Vo- 
cabolari del Gigeja , del Golia, e d'altri, da' 
quali feorgeii , avere gli Arabi immenfa copia 
di voci d' una forza Singolare ; alcune delle 
quali efprimono .con nettezza ciocché in altre 
lingue può con .moke parole difficilmente fpie- 
garfi. .'- f !o 

V. Una tale abbondanza e proprietà di ter- 
mini forma in gran parte la bellezza di que- 
fta Lingua: poiché quindi avviene ,.che gli 
Scrittori Arabi poffono fcrivere con tutta la 
chiarezza e precisone, e con un aggradevole 
varietà dì frali e di voci allontanar la noja 
de' loro Lettori: nel. che non picciola atten- 
zione pongono quei., che fcriver vogliono con 
qualche eleganza. Coteita ubertofa varietà, e 
Angolare precifione di voci fpicca maggiormen- 
te nelle loro opere Poetiche; ove accoppiate col- 
le più vaghe vive imagini , delle quali fon na- 
turalmente fecondi per la maggior parte gli 
Orientali, eccirano in chi legge, un incredìbi- 
le piacere, e qtiafi fuor di sé lo rapifeono . 
Confeuo di non poter una tal cofa rafferma- 
re per propria efperienza , eiTendo per ciòtrop- 
po fcarfa in me la cognizione di quella lin- 
gua : tutta volta non temo di afferirlo fu la 
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mime teiìimonianza eie* periti . Vogliono que- 
fti che la Vocfia degli Arabi fuperi di molto in 
eleganza e dolcezza la Latina , e la Greca 
Poefia ; di maniera .che , e le Cariti de' Greci 
al di lei confronto/fieno men care, e le Gra- 
zie de' Latini fieno meo grate ; come preflb a 
poco efprimefi il Voltano ne 1 fuoi Prolegomeni 
alla Poliglotta di Londra. 

VI. Se però tutto il frutto di cotefla Lin- 
gua fi rifrrignefFe al piacere , che può recare 
una tanta eleganza, e finezza a chi legge , 
farebbe qualche cofa; ma pure non: molto : nè 
ciò per mio avvifo baftevolmenre compenfe- 
rebbe la fatici , che tollerar fi dee in ap- 
prenderla . Ma ciocché in effa più pregiar dee- 
li , è la Comma di lei utilità per molti ca- 
pi. Già fc n'è accennato un fruito principali^ 
fimo, che è di renderci abili a converfare fen- 
za aver d' uopo d' interprete con una gran par- 
te del Mondo. Ma di tal frutto il godimen- 
to è rifervato a coloro che imprendono a viag- 
giare in Paefi lontani; che fono pochi- Vi è 
però un altro di cui goder poffono maggior 
numero di perfone : ed è quello che può co- 
glierti da' libri Arabici; de' quali trovanfene di 
eccellenti in qualunque matei ia. E certamente 
c incredìbile quanto, e quanto eccellentemen- 
te abbiano fcritto gli Arabi in tutte le icien- 
z«, ed Arti, (a) e jpeziaimente in Medicina , 
AJÌro- 

(a) Per teftere Ji ciò convinto, bada dare un' occhi.ni 
a!U Siili., tei OtitnitU del Si;;. D' H'rbtln , a cui fi. mi* 
debitori della conof.cnza che abbiamo di uiSIciflimi Sci *- 
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Ajìronomia y Geografa) e general niente in aule 
le Matematiche. Già fi fa che avanti alquanti 
fecoli, mentre che appretto noi regnavi l'igno- 
ranza , e la; barbarie, appretto foro fiorivano 
le Accademie in varie Città dell'off», edcll'Afri- 
ca , ed anche nelle Spegne. Effi hanno avuto 
prima di noi molti Autori Greci nella lingua 
loro, E btfogna conieffare che liamo loro de- 
bitori di molte cognizioni per loro mezzo per- 
venuteci . Anzi la Filofofia che molti fenoli 
loia ha regnato nelle Academie d 1 Europa , e 
che ancora in alcune fcuole, malgrado gli sfor- 
zi de' Tuoi Avverfarj, conferva!! in poffeflb, è 
da loro a noi pattata : c per gran tempo non 
s'ha letto Ariflolele., fé non tradetto dalle Ara- 
biche verdoni, (a) I Medici poi hanno per 
lungo tempo non tanto fu Ipocrite , e Gale- 
no Greci , che fu Avicenna Arabo regolate le 
loro cure: e i periti afficurano, che anche al 
giorno d'oggi potrebbono trarli da quello uti- 
lizimi lumi per Ja Medicina , fe fi reggette 
nella Lingua in cui ha ferino, piuttofìo die 
nelle poco accurate induzioni . Ma molto rrw- 
L 3 glori 

tori .Arili: fù poi egli il- 1 -" l'ultore di quel fratto vo- 
lume, coni: comuncmcia:; li :i;J:, oppure un fempìice Tra- 
duttore di un Codice jtrabits; come f.iì il Sig. Sptrrm. 
flid Ictifle .il SitcKalmi al Ltìinhfa. 

(al N»u perù il Stimale che (e verdoni Urfli"/jc de' 
Greci libri fonti generalmente poco efatte. Ni > dice , è 
da i\>.:\;r- m ji ji!;; I u : ptrchÈ elleno fono fatte in tempi, 
ìn cui neppur Ì Gru! mcdiTimi intendevano perfettamente 
l'antica lingua loro: né iViArebì potevano efferepiù dot- 
ti de* loro Macllri. E' r;ran tempo elie'i ftudiofi di Ari- 
ft wile fi Tono accorti d'un tale difetto della ««ilione Art, 
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glori lumi trar fi poiTono per lalloria, alme- 
no per qtieìh parte che concerne i nuovi Im- 
perj formatili in Oriente, e nell'Africa dopo la 
decadenza dell'Imperio llomxm. I libri Arabi- 
ci foli poffono darci della medefitna un elàtta 
conolcenza: c fe ancora fiamo all' ofcnro -di 
molte cole, di ciò è cagione il non conful tar- 
li-, quanto dovrebbe!! , gl'Autori Arabi : il che 
è tanto più ■condannabile in gran parte degli 
ltudiolì, quanto a' noflri tempi le più infigni 
Librerie A' Europa abbondano di tai libri fatti- 
ci trafpórtàre da zelanti , e potenti promoto- 
ri delle Lettere. Credo però che tutta -volta 
fia vero, quello, che dicono alcuni', che ce ne 
manchino moltifìimi de' più eccellenti , e da' 
quali in quella parte trarfi potrebbono lumi 
più copiofì , e rilevanti. Se è poi vero ciocche 
diceva il celebre Cardinale di Perron , al rife- 
rire di chi ha raccolti i fuoi detti , e fenti- 
menti da lui fparfi nelle Convenzioni ; cioè che 
gli Arabi ci hanno confervati molti buoni libri 
degli antichi Greci, ed in particolare una gran 
quantità di Matematici, che fi fono perduti , eche 
a Roma vi fia qualche co fa d' Archimede in Ara- 
bico che non abbiamo in Greco : anzi che nella 
Vaticana s' al trovino venti Autori tradotti in Ara- 
bo , de quali s' è perduto il tejìo Originale (a) ; bi- 

fógba 

(a) Aggiugne quello dotto Cardinale che vi è nell' 0- 
r!tm* una Universi molto florida in una gran Culi del- 
la Tartari* , che wiarda la China foggerei però al Tir jTj- 
iti» , ove fono moiri libri strabici tradotti dal Greco , i 
qiuli noi non abbiamo. Attrita ia oltre , clic » filo rem- 
I" 1 
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fogna dire die per ciò abbiamo una nuova mag. 
gior obbligazione agli Arabi ■ e che la cogni- 
zione della lingua loro ci può recare un nuo- 
vo dipinto frutto non men pregiabile de' fin 
qui riferiti . 

VII. Per quanto però grandi fieno i men- 
tovati frutti dello (ludio della Lingua Arabica ; 
io tuttavolta fopra tutti (limo quelli, die con- 
cernono la noftra S. Religione . E di quelli 
Eccone due di fomma imporranza . Il primo è 
un grande ajuto per meglio intendere !a Sacra 
Scrittura: il fecondo , fomma utilità , o per 
dir meglio mezzo indifpe rifa bile per promuo- 
vere fra' 'Maomettani la noftra S- Fede. Eperdir 
qualche cofa brevemente di quell'ultimo: E(- 
fendo l 1 Alcorano fermo in lingua Arabica , 
Arabici pur effendo i moltiffimi Comentarj 
fopra quello comporti da' Dottori Musulmani, 
come pure quafi tutt'i libri loro concernenti 
i Dogmi di quel!' impura Setta ; chi ardirà 
lufingarfi di poterne convenientemenre confu ■ 
tare gli errori , fe neppure è potàbile fenzn 
l' ajuto di tal Lingua rilevar il vero fenfo di 
quel bugiardo Profera, ed ifeoprire i femi men- 
ti de' fuoi feguaci? Ha già avviìàto fra gli al- 
tri il dotto P. Al.iracci , che quanti fi fono po- 
L 4 iti 

p<i il ytcthmtì rivenendo dall' ìnrllt ha Ceca lui porca.; 
moki autori Matematici Girti tradotti in ^.mbt , i quali 
non Tono flati mai veduti in altro linjjiijpgiD . 

Altri dicono clic dcll'Oper; J.Si ' •>< , 

ih, Crfcbìo, cltmt»,* A'tlfadrÙ!, e di iltri., alcune ri- 
irovinli 'm Ardi die mancano nel Grtc». Sia di ciò la 
fede appretto gji Autori, 
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fti a quei!' imprefa fenza il detto fuflidio , 
hanno detto cofe più acconcie ad eccitare il 
rjfo, e io fpregio in quegl' Infedeli , che a far- 
li ravvedere de' loro errori : tanto più che fé 
quelli da una parte fono affai fconcj, e grof- 
folani , dall'altra i Dottori Arabi, i quali cer- 
tamente al pari di qualunque altra nazione 
forniti fono d'acume, non mancano d'invol- 
gerli con fotrigliezze , e con varie ingegnofe 
efpofizioni di dar loro un fembiante meno fpia- 
cevole: nel che riefcono forfè anche meglio 
de' Dottori Rabbinici nel difendere, o coprire 
gli fpropofiti del loro Talmud. Bifògna con- 
fettare , dice un Autore , che fe Maometto è 
mo!to carnale nelle fue efpreflìoni , molti de' 
fuoi feguact fono altrettanto fpirituali nelle 
loro fpiegazioni . In fomma con chiunque s' 
abbia a combattere con difpute, è lenza dub- 
bio di meflieri prima ben fapere i principi i *JJ 
quali 1' Avverfario fi appoggia : altrimente il 
conflitto non potrà felicemente riufeire, o per 
non a ve ìH fciclte le arme più acconcie a com- 
battere; o per non vibrarli i colpi al vero dovuto le- 
gno. E' per altro chiara cofa, che i principi di 
qualunque dottrina non poffoao rifaperfi fe 
non dai libri di quei, che la profefiano: nei 
libri poffono intenderà da chi non pofficde 
la Lingua in cui fono ferirti (a). E quella 
; for- 

f i ) Mrrinn RiUndo nel libro fecondo del ino Trattato 
<ìelli Riligimt Matmcittna imprende a inoltrare , che ben 
quaranta grolTolani errori hanno gli Autori Cnftjani attri- 
buir! i Mtomtttixì, che n»« m*ì fm» Ur» tintili in mirili ; 
e ciò per aver prefo ad impugnarli [ta\* aleuta cojmv- 
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forfè è ftaca una delle principali ragioni che 
han modo il Concilio di Vienna folto Cltmen~ 
te V. a ilabilire che nelle principali Univerfirà 
Cattoliche fra le altre dotte Lingue s' infe- 
gnalfe anche 1* Arabica : il qua! comando , 
che fu poi rinnovato da Martino V. non è cer- 
tamente di lieve onore alla medefima . 

Vili. Quanto al lume, che la cognizioni 
della Lingua Arabica può fommi nifi rare perla 
miglior intelligenza della Scrittura , elfo cer- 
tamente è grande . E reitera facilmente di ciò 
per fu alo chiunque rifletta a quello, che già s' 
è accennato, cioè che rotella lingua è molto 
affine all' Ebraica ; ficchè o da elTa trae l'ori- I 
gine, o amendue da una terza: e che in co- 
teda lingua confervate fi fono molte Radici 
fmarrite nell'Ebraico; e varie voci nella lingua 
Arabica fono di certa, e determinata lignifica- 
zione, le quali nell'Ebraica fono molto ofeu- 
re , e d'incerto valore ; perchè di rado , o una 
volta fola ufate. {a) Cotelto vantaggio che 
in qualche maniera è comune a tutte le lin- 
gue affini all'Ebraica, eh' è la lingua della 
Scrittura , lo è poi molto maggiore 'nell' Ara- 
bica , come quella, che fi è molto più dell' 
altre confettata intiera ; e che non folamcnte 
confervafi ne 1 libri , ma anche vive nella boe- 
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ca di tanti . Quindi non fenza ragione dtwfc 
Ez^ nel Comentario fopra la Gmrica rtabi- 
lifce Sttal regola generale , che le parole del- 
la Scrittura , del cni figniftcato non ci pol- 
liamo accertare col confronto d'altri luoghi , 
debbano lpiegarfl giuda la forza die hanno 
nel linguaggio Arabico . Benché però per mè- 
glio intendere qualunque libro del Vecchio Te- 
ìmalo , Ha utiliffima quella lingua : fembra 
poi necelfaria, non che utile, pel libro di G/o»- 
fe- il quale come già notò S. Gienmmo con- 
tiene moltiffimi AraUfmi: anzi nella 
ne alla fua transazione non ha difficolta di 
dire d' ararlo trrfpOrtMO dall' Ebràico , e MI 
Araba, non perche crucilo S. Doltore fervilo 
fi habbia (come taluno ha creduto) di qual- 
che VerSone Arèica che allora efiltelle ; ma 
per le molte parole , e frafi Aratici, , che co- 
ietto libro contiene, (a) Laonde non può du- 
bitata che farebbe cofa molto vantaggila per 
l'elalta intelligenza del inedefimo , fe ne avel- 
fimo qualche antica Verfionc Arabica fatta tu 
"I tetto Originile . Ma il male e che la Ver- 
fione che polTediamo flampata prima coli atti- 
nenza de' due dotti Maroniti Gabriele Smnila , 
e Giovami Sfrenila nella gtan Bibbia di Pa- 
rili, e poi riltampata nella Pohghlla di I»»- 
dm i e che credefi cflcre la così detta Egizia- 

preti , polfrn u inolio lj*fgi>G pec mei» dell» i>»E" 
Ambir* . 
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■„ o Aldi**»» .(«)•' P iù >? !l, P J"'"'"- 
"' e il libro di tradom dall EW„ ; 

™à il libro di Cecii. h«.i tradotto dal s,™- 
™ ■ e il rimanerne dalla Verf.one de da. 
«'f i? Quindi non polfono fpmrfi -tult. 

m "dreni.! SS». = fella 5»g perche 
allora per l' introduzione fattavi de la lingua 
ZiL'nel comun ufo de. Volgo, divenne* 
m ,p' rrilliani vie p ù neceffana ) si perone 

dere facili, e chiari moli. pafl. del Sacro .e- 
per alt o ofeuri, e difficili. Per efemp.0, 
ZJmZ chiaro, cofa volelfe 
quelle parole, onde comincia la Saera fflgT. 
«W f&fk erri i' I<i»»»->' c «'»' • /a ( .™- 

*• f TtìS5JfST^W-*' ove fon." » 
"<-""' Ctiiti.ni. odalleC.etam.de fono fine 

l'io,;;*; si?*» . <. * ^s^?; 

te. .Ine. «*»t;» j'' ^irie"". 

Soeeo dell. Ve.fotle S ;,,«. , m.ehe d„ STO J*K . 

(1) Alee»! eenee.Wme d.eono che " *? ' 

-.;è„e o Altarini fi. tratta dilla Vetl.one Cepl.ee . e 
] o,. deV.a J.>"ee dell. VetlW ' .« * 

fa, I. eaÈ.óoe di quelle dtffeeenei appetì.».»» . 
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ra. Ecco come chiaramente trasporta l'inter- 
prete Arabo : La prima cafa , cui il Signore 
creò, fa H Cielo, e la Terra . Può offendere 
qualche debole il leggere nel capo 6. del det- 
to Libro : Pentiti Dio d'aver crealo l'Uomo: 
e l'Interprete Arabo ci rimedia col trafporra- 
re : :/ Signore ha abominato la Creazione de' fi- 
gli d'Adamo [opra la terra, ed ba. abbonito ciò , 
eh' è provenuto dalla loro inobedienza . Imbroglia- 
fi alcuno in 1 leggendo ciò che S. Paolo dice di 
Melchifedecco , cioè, che fu fenza Padre, e fen- 
za Madre: mà l'interprete Arabo lo libera ta- 
tto da un lai imbarazzo, traducendo.- Melchi- 
fedecco ; di cui non fi riferifee il Padre , ni la 
Madre. In mille altri fimiglianti luoghi queir 
attento Interprete, o toglie l'ofcurità , o ap- 
piana le difficoltà, o avvedutamente previene 
ciò che in qualche maniera potrebbe offende- 
re il leggitore. Laonde il poter far ufo d'una 
tale Verlìone credo debba riputarti per una 
non leggiera utilità, che può trarli dallo Au- 
dio di cotefta Lingua, (a) E' ben vero però 
che anche chi quefla ignora, può trarre qual- 
che vantaggio dalla medefìma per mezzo del- 
la traduzione Latina, che è sì nell' Eptagiot- 
ta di Parigi, come nella Poliglotta di Londra: 
ma evvi da metterfi a paragone con quello , di 
cui può godere chi può confutarla nel proprio 
fonte ? IX. 

(a) Non può negarli che la Veifione Arabie» non bib- 
bia anche i fuoi gran difetti , come dimoili? il T. Simon 
nella Tua Suri* Crocidìi ^tcli'.^mwc ma non p.li 
polio tuitavolta accordate, che per ciò Te ne Labbia da 
fare li poco conto, quanto egli vorrebbe. 
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IX. Ma che giovano, dirà tòrte taluno, tan- 
te prerogative di una Lingua , la cui fomma 
difficultà è valevolea ributtar ogn'uno, e levar- 
gli il coraggio di {Indiarla.'' Cosi veramente da 
molti fi penià : ma pure non è cosi . Anzi agli 
altri pregj della Lingua Arabica dee aggiugner- 
ii ancora quello, d'eflere molto facile ad im- 
pararfi . Tanto attelìa , e con ragione fortiere 
un accreditato Maeftro di quefta Lingua quale 
fu il fovra mentovato Erpenio (*). Ei dice, ed 
è vero , che impiegandoli ogni giorno fedamen- 
te alquante ore nel di lei ihuiio, vi fi po(fa in. 
poche fettimane far un notabile profitto ■ E 
non èmen vero, ciò che foggiugne,efTerc l'Ara- 
bie» lingua non poco men difficile della Greca, 
e dell' Ebraica , fpezialmente per efler efente 
da quelle tante anomalie, o irregolarità , delle 
quali abbondano cote/le due lingue ; come al- 
tresì dalla frequente mutazione de' punti , o vo- 
cali , a cui foggiate queir' ultima. In fatti in 
ita fol libro del Vecchio Teftammo Ebraico tu- 
ro .Tira n fi più voci irregolari, che in tutta la va- 
ila eftenfione della Lingua Arabica; la quale 
da' periti viene riputata la Lingua più regolare 
dei Mondo : cofa che lenza dubbio non può 
non molto contribuire alla facilità deli' appren- 
derla. Anzi tanta è la di lei facilità { dicono 
talu- 

CrcdeG coiiuineiiiCDte. che quefto Autore ti» flato 
pcticiliiino nella Lìngua Arabica. Con rimo ciò al dire 
dUr/Wv'o n.'llt lue Offi^.W mfalUntt, egli hxeom- 
mclTojiiÙ Ji trecento errori nella Tua Verfione dell'Arabo 
£Ìm.ic/'«o. Se è così bifosiia co ne Illudere the fu oltre mo- 
tln difficile l'apprenderli a perfezione; checche ne fia del- 
Jj ficìliiì di tiugnervi ad una còBetèeoH medìoefe, 
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taluni ) che fi ptiò anchi impoieffaiiens fenza 
V ajuto (l'alcun Maetìro; In prova di che arre- 
cano ciò che \&Scahgem nella fiia lettera a Stefa- 
no Uberto furive, cioè d'averla da' foli libri appre- 
fa . Ma né 1' efempio dello Scaligero , ; nè il 
poteffi aflblutamente apprendere lènza Mae- 
ilfo , può efler giufto argomento di fpeciale fa- 
cilità della Lingua < Arabica , perchè e quegli 
èra dotato d' un eccellente Angolare talento: 
«dio fon pcrfuafo, che da chi è fornito_ d' un 
mediocre ingegno polla appararfi da' foli libri 
qualunque Lingua, a riferva della pronunzia; 
per ben apprendere la quale è d'indifuenfabilc 
neceffità, la viva voce del Maeltro, o di quei, che 
familiarmente la parlano . Ma della pronunzia 
non dee prenderfi pena chi ftudia le Lingue 
preci fornente per intendere i Libri , oper fer- 
vicene negli eruditi componimenti, che av- 
venirle dì fare . Ma è ormai tempo di par- 
lare della maniera di fcrivere degli Arabi. 

X. La Maniera onde fcrivono gli Arabi, è 
conforme a quella degli Ebrei , dalla delira 
alla finiftra, hannoperò le proprie lettere dif- 
ferenti dall' Ebraiche si quanto alla figura co- 
me nel numero. Il numero è di ventotto ; 
ma non ne hanno altrettante figure didime ; 
poiché vi fono alcune figure, che fervono per 
due, o tre lettere, che dìftinguofi per uno o 
più punti, che al difopra, o al di folto della 
lettera vi fi aggiungono. Per efempio la flef- 
fa figura con un punto folto è B; con uno 
l'opra è N ; con due fotro,è I confonante, 
con 
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con due fopra,èT; e con tre punti parimen- 
te di Copra, èTh , cioè il Tbtttt Greco, Gli 
Arabi in ieri vendo unilcono infierrie le lette- 
re, che Cormano una fletta parola. Non le 
unifeono però ugualmente tutte; poiché, quan- 
tunque ogn'una pofla legarli coli' antecedente, 
non tutte polTono connetterli con quella ché 
fegne . Cottila mutua alligazione induce 
qualche varietà nelle medefìme lettere; poi- 
ché diverfamenre vengono icritte nel princì- 
pio, e mezzo, che nel fine, e un po diverCa- 
menre anche nel fine quando Cono ligare col- 
la precedente , che quando vi Cono Icioltc . 
Tutte quelle colè meglio, che colle parole, 
farà conoscere la Tavola Seconda porta al fi- 
ne di quefto Trattato , ove il mio Lettore può 
vedere nel num. I. l'Alfabeto Arabico diCpo- 
fto , per l'accennata ragione, in quattro ciaf» 
fi, a riferva di quelle lettere le quali, non 
poffono unirCi colla lettera Ceguente ; onde 
formano due daflì fole . A Iato di ciaCchedu- 
na è il fuo valore : e qui porrò folamente i 
nomi, onde fono appellate dagli Arabi . Ec- 
coli.^/,/, Be, Te, The , Gim , H&t, Cha, 
Dal, Dbal, Re, Zain, Sin, San, Sfai, Diati, 
Tta, Dzha, Aain,Gbain, Te , Qua/, Kef , Lawr, 
Mim, Nun, Be , Vau,Je. 

Cotefto Alfabeto nella guifa che vedefi non 
è molto antico. Si, vuole che le lettere Ara- 
biche ne' primi tempi avellerò molto meno di 
grazia, ed eleganza. In fatti fe tali erano, 
quali ce le rapprefema il Chardin» nel tom.9. 
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li Li V„w di ?,rfi. dell'edizione d, Pari- 
ci 7« , i = «"' ">"■• »■ de,r e < fe '? ne . <1 ^ 

Srrdara I7»o., ° ve P° Ita ™' Ifcrlz,0nC '? 

S A* che veder, nelle &mofe rovine* 
MM, «ffe «ano molto poco grate alla 
«Illa. Poco prima di AM>™«« 1= medefimc 
fono (rate alquanto riformate : U) °? d " " a 7 
2 Li Carattere, che poi fi. detto dal 
nome di O/i Città della MaW, 0 dell IrA 
SL<fi, ov'era una celebre Accademia degli 
S Quello Carattere riteneva non poco 
detfaut^ rozzezza, come fà vedere lo Hello 
SX , avendo fatto fcolpire edimprimere 
una pag na d'un antichiffimo Cod.ce , conte- 
nente fa*»», « «E" polTede.a, fin» , 
ner quanto è flato creduto da' Perni , avanti 
H a n n° onde dee efiere una de* IM 
cooie che fi fono fatte d. quel libro. Oli 

5 poco vaga comparfa : han creduto che alla 
loro bellimma Lingua fede dovuto un carat- 
tere più gentile, » graffo: quindi finalmen- 
te trecento anni incirca dopo Maometto, un 
Lio Arai, nomato E*» M»M* ha impecio 
d abbSo, dando alle lettere pi» di Mtgca- 
Plianza, e proporzione: Ceche poco dopo , el- 
f ndo nuovamente da un altro dotto petno- 
nome Eia-Ito»* ritoccate , e maggiormente 
Sé, fono fiate ridotte allo Ito-W- 

li ai. cu» f« >•""" 
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fentemente fi veggono; e colle qu*K ordina- 
riamente fi ferirono , e (lampanti i libri Ata~ 
bici. Cotefto carattere chiamafi dagl'Arabi Nif- 
cbi per dirti ngue.rlo dal fopradetto Cufì, dal 
Taalig da' Perfiani , e dal Divanì de' Turchi , 
le lettere de'quali, benché folUnzialmente fie- 
no Arabiche, hanno però tali tratti particola- 
ri onde facilmente diftinguonfi non men fra 
loro , che dal Carattere ufato dagl' Arabi . 
Hanno però quelli ire altri caratteri, cioè il 
Scialli, o Tbolothì, che fogiiono tifare ne' ti- 
toli de' Libri, e de'Diplomi; iìjagutiì, e il 
Rabbatti così nomati da' loro Autori , ì quali 
per rendere la Scrittura ancora più vaga , ed 
aggradevole, hanno inventati particolori tratti, 
onde ornarla: ma di quuiìi terroni] più dira- 
do- Gli Arabi Occidentali, cioè gli Africani, 
hanno anch'etti ti loro proprio Carattere det- 
to Garabì , cioè Occidentale : onde facilmente 
diftinguonfì i Libri loro da quelli fcritti dagli 
Arabi Afiatici, od Orientali. Anticamente que- 
Hi Arabi Africani avevano, fe crediamo al Kìr- 
ebera, un carattete molto più differente dall' 
ordinario Arabico di quello che fia il medefimo 
Garabì. In erto tutte le lettere fono legate in- 
fieme con una linea orizzontale, fu cui elleno 
Hanno appoggiate , e confiftono parte in fem- 
piici linee perpendicolari, pane in figure trian- 
golari o quadrate .* alcune però fonovi appe- 
fe , e confiftono in linee curve : qualcheduna 
anche cominciando al di fopra della lineaOriz- 
zontale parta al di fotto. Ben confiderà te co- 
Ai tede 
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trfie leticre , lcorged che fono veramente .<4r.i- 
bkbt , ritenendovi i traiti più foftanzialt ; ma 
ninno le prenderebbe per tali a prima vifta- Il 
Kircbero nel Capo Vili, del fuo Prodromo Co- 
plico vi pone l'Alfabeto intiero. Alcuni chia- 
mano quello il Caratteri di Salomone, a cui an- 
che attribnifeono varie Ifcriziotii, che s' ai tro- 
vano formate con tali lettere. Nel che gran- 
demente s'ingannano; non elTendo altro, com' 
egli pur dice , che mere Arabiche , )e quali 
furono una volta ufàte dagli Arreni, o Sara- 
ceni dell'Africa. Ciò confermati, fòggiugne, 
con varie Ifcrizioni di Medaglie , elpecialrnen- 
te colla celebra rilìì ma Ifcrizione Arabica , che 
apporta Giorgio Guaiterio nella fua Sicilia Rtfli- 
tuita. Sia di tutto ciò la fede appreffo quello 
Amore; non effendo mai a me avvenuto di 
vedere alcuna Medaglia, o Ifcrizione, che po- 
teffe leggerfi coli' Alfabeto propollo dal me- 
de fimo . 

XI. L 1 Ifcrizione Arabica delle rovine àiPer- 
fepoli , di cui di fopra fi è fatta menzione (fé 
è anteriore al Carattere Cufico, come fuppone 
il mentovato C hard ino , e ne apporta per pro- 
va, che la Gente del Paefe più perita ap- 
penna vi può leggere qualche parola , laddove 
leggono fpediramente le molte Ifcrizioni nel 
Carattere Cufico , che fudìftono ancora nelle 
antiche Mofchte) dimoftra che- l'ufo di fcrive- 
re appreffo gli Arabi non fia tanto recente , 
quanto alcuni lian volino far credere, cioè che 
poco precedeffe la Nafcita di Maometto . S' è 
già 
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già detto, clic eli tempre han coltivalo la 
propria Lingua, eche fempre fono Ilari amanti 
delia Poefia: ed è difficile a concepire, 'che ab- 
biano potuto ciò fare lenza l'ufo della Scrit- 
tura, benché per altro non -lo Ma imponìbile. 
Me; quella. Regimi Saba si amante della Sapien- 
za, die fece un sì lungo viaggio per propor 
a Salomone i fuot Enigmi , è poi veriiimile , 
ciie non abbia {àpulo icrivgre, o che non fa- 
pendone prima , non lo sbbìa apprefo da Sa- 
lamoie , e poi infognato a' i'uoi Sudditi 7 Eiio- 
gna però confettare, che a tempo di Maometto 
almeno tra gli Arabi del fuo Paefo, fotte affai 
rara la cognizione di leggere , e fcrivere , poi- 
ché per teftimonianza de Maomettani medeiimi 
era di quella privo lo ItelTo Maometto (a): e 
quando prima comparve il fuo Alcorano , non 
trovo 1 !! alcuno in tutto il Paefe di Samum , 
clie fapeffe leggerlo, non che trafcrìverlo ; fe- 
creder vogliamo ad Ebn - Cbalkm citato dal 
Pocockio . 

Una tale ignoranza però credei! effere fia- 
ta propria de Caratati ; ed altre Tribù degli 
Tfmaelsti , e lpecialmente degli Abitanti della 
Mitra; effendo certo che appretto gl 1 Imariefi 
nota era 1' arte dello fcrivere molto prima di 
Maometto, benché non perni et tetterò che s'in- 
legnafie al volgo, né alcuno ne facefle ufo, 
fe non dopo ottenuta la licenza. Ma il Ca- 
rattere loro detto Almo/nati molto differente 
M 2 era 

(a) Per quello i Miamncaoì chiamano Miomaie 2^ji<- 
jtnnaìtn, cioè Trofir* ìlliittrtf. \ 
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era dal moderno Arabico; ed eflendo anteriore 
al Cufico forfè conveniva con quello delie' ro- 
vine di Perfepoli . Per altro anche nel Paefe 
de' Coraifiti v'erano non pochi intendenti del- 
lo fcrivere ; ma quelli erano per lo più Crijht- 
ni, o Ebrei : laonde dice il Sarefìano che pri- 
ma & Maometto erano nel fiio Paefe due Set- 
te, cioè il Popolo del Libro, e gì" Idioti; inten- 
dendo per quelli gli Abitanti dì Medina, che in 
gran parte erano o Crijìiani, o Giudei; e per 
quelli gli Abitanti della Mecca, ch'erano Ido- 
latri . Quantunque però quelli generalmente 
fodero ignari dell'arte di fcrivere, crede/i non 
per tanto che abbiano confervata pura l'antica 
loro lingua col benefiz io maffi inamente della Poe- 
fia, di cui eziandio allora erano molto vaghi: 
onde in verfì componevano la Storia delle co-: 
fe, cui a memoria de'Polleri delìderavano tra- 
mandare : i quai veri! erano poi da fanciulli 
imparati a mente , e a fuo tempo recitati, 
e cantati nelle loro felle, o nelle loro Conver- 
fazioni (a). Si vuole che di quelli Poemi let- 
te ««'principali fiano poi (lati appefi nel Tem- 
pio della Mecca per confermarne indelebile la 
memoria . 

Xtf. Quanto all'origine del Carattere Ara~ 
bica > , non credo poterti por in dubbio, che ri- 
conofeer non dvbbafi dalle lettere Ebraiche, o 
fia 

(4 L'ufo di' tramandar a' Po ri eri per meezo di verri, e 
Canzoni le illullri Getta desìi Anrenati > è ftjcu comune 
a dlycrfc nazioni prima del!' ufo delti Scritturi , e anche 
dopo; e fi fa ', eh tifo anche prefen temente coofervafi 
pr.-fso a' rat) popoli) Tpciiilnicnìc -AT-rricani. 



UNGUA ARABICA. iti 
fia che, fcrivendo i più antichi Arabi cOn let- 
tere Ebraiche , fiano quelle infcnfibil mente ri- 
■jXoi'c a tal figura ; o fia che di proposto al- 
cuni abbiano imprefo a riformarle, sì per ren- 
derle più acconcie a efieramente fcriverle , 
o per darle più grazia , ed eleganza , come 
abbiamo accennato . Certo però è , che per 
quanto il Carattere Arabico fembri dall' Ebraico 
differente a prima villa, ritiene tutravolta de' 
contrafegni di ma Origine, i quali da chi ben 

10 confiderà , agevolmente fi poffono fcuopn- 
re . Il Signor de la Croze però pretende , ciie 

11 Carattere Arabico derivi immediatamente dal 
Siriaco : il che io accordo molto volentieri ; 
poiché in fatti ha con quello affai più di fimi - 
glianza, che coli' Ebraico , e fpezialmente nella 
maniera di fcriverfi le lettere ; cioè ordinaria- 
mente connettendo infieme quelle che forma- 
no una rteffa parola , come fi è accennato di 
fopra . Ma 1' affinità del Carattere Arabico col 
Siriaco comparifee ancor maggiore nelle Ifcri- 
zìoni, o libri ferini co! Carattere detto Cufi- 
co ; poiché havvi tanta fomiglianza col Siriaco , 
che a prima vifta appunto per Siriaco fi pren- 
derebbe da' meno periti. 

XIII. L'origine Ebraica, a Siriaca del Ca- 
rattere Arabico confermati ancora dal non ave- 
re gli Arabi nel loro Alfabeto , come pure gli 
Ebrei, e Sin, altre lettere, fuorché con.fo.aan- 
ti ■ Onde per lo più fcrivono fenza vocali : 
e per lungo tempo non hanno avuto neppure 
alcun fegno per additarle. Ma alla fine, o per 
M 3 effere 
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efiere, come vogliono alami , infarti ira loro 
de' litigi Copra la vera lezione dì alquante 
parole dell' Alcorano , potendo per mancanza 
di vocali cfler lette in differenti; maniera, e 
perciò produrre diverto fenfo ; o (come altri 
pcnfano) per rendere più facile 1" apprendimen- 
to della loro lingua , cnì volevano render co- 
mune , e volgare ne' molti paefi da loro con- 
quidati C nel che anche vi han riufeito); lì fo- 
no finalmente avvilati di : ag£Ìun;>ere alcuni fe- 
gni delie vocali, operfìffarne le lezioni ne 'luo- 
ghi ambigui , o per facilitarla agli ftranieri . 
Ma la cola più {ingoiare in ciò è, che per 
cinque vocali che vi fono, e^i ne hanno in- 
ventati due fegui foli, uno de'quali (che con- 
fiilc in una lineetta obliqua difendente dalla 
delira alla liniera, a guifa del nollro ac ento 
acuto) fa per due, fecondo che effo è pollo 
al di fotto o al di l'opra della lettera ; onde 
ibrtifee anche due nomi-, cioè nel primo calo 
diceli Kcjrà, e nel lecondo Fata. L'altro le- 
gno che appellafi Damà, e ponefi fempre io- 
pra la lettera, è una lineetta curva poco dif- 
ierente da una virgola ne' noftri libri iìampa- 
ti, fenonchè termina in aito con un punto al- 
quanto più grolTo . Con quelli dui , ed equi- 
valentemente tre legni, ne hanno eiìi agevolata 
la lezione, ma non tolta intieramente l'am- 
biguità : poiché ogn' litio d' elfi ìèrvé per addi- 
tare due diitinte vocali : cioè il Fata vale A. 
ed E. Damà 0 ed V, e Kefrà I , e al volta 
E. Qiial £ìa la cagione per cui gli Arabi 
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che fono (lati abbaltanza ingagnofi per inven- 
tar fegni per additar le vocali , fianfi poi 
contentati di tre foli per cinque vocali , non 
c punto facile il ridirlo; Io già nella prima ■ 
Sezione di quello Trattato ne ho accennata una, 
che per lo meno è affai veriftmile; cioè , per- 
che non è appretto loro da per tutto fida ed 
uniforme la pronunzia delle vocali; ma in al- 
cuni luoghi pronunziane coli 1 A quelle mede- 
iime fillabe, che in altri pronunziami coll'-E; 
e cosi dicali dell'O, e dell' tf; dell' E , e dell'/: 
onde poilbno aver creduto, non effere conve- 
niente il determinare maggiormente il fuono 
delle vocali ; ma che baltalle talmente accen- 
narle , che ogn'uno pronunziar le pottfffe-^iu- 
fta il colutine del fuo Paele . E quindi credo 
avvenire che iperici di tal lingua, cfprimcndo 
talvolta alcune parole arabiche colle uoflre 
lettere, non dì rado diffenfeono nelle vocali: 
o fìa perchè, non rapendone determinatameli» 
te il fuono , effi lo efprimano a capriccio ; o 
perchè abbiano udito a pronunziare di ver- 
famente da' loro Maeftri , o da^li Arabi di di- 
verto Paefe . Ma per quanto fembri probabile 
quella ragione dell'eflere sì pochi i fegni delle 
vocali predo gli Arabi ; forlè però non è la 
vera, o almeno l'unica cagione. Un'altra ftì ne 
può recare; ed è la loro maniera di pronun- 
ziar le vocali. Imperciocché , per quanto rac- 
colgo dall' aver alcuno di effi udito a parlare, 
eglino non le pronunziano cosi chiaramente , 
c diftintamente come noi Europei '■ ma molto 
M 4 ofcii- 
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ofcurameme coli' infimo della gola , e quafl 
traendole dal petto: quindi non pronunziano 
per elempio propriamente A, ed E ; ma un 
fuono Qfcu.ro quali mitlo di amendue; e tutta 
la diverfìtà , che può oflerrarfi tra quelle due 
vocali, confine inun po di più , o meno di chia- 
rezza nel fuono. Quindi forfè s' hanno immagi* 
nato, non efiervi propriamentefe non tre voca- 
li , delle quali ogn'una polene ammettere un 
fuono alquanto più chiaro , o più ofeuro : e 
per confèguenza non hanno flimato neceffario 
di flabilire più de 1 tre fegni accennati : ficco- 
jne anche noi Italiani non habbiamo altro 
fegno per la E chiara, e la £ ofeura , come 
pure per 1' 0 chiaro ed O ofeuro . Ma qua- 
lunque ne fiadi tale fcarfezza la cagione, com- 
parendovi in tal cofa un non fo che d' im- 
perfezione, che fuol accompagnare i primi ri- 
trovamenti; ciò è paruto a Stefano Morino ar- 
gomento baftevole per giudicare, che fra tutti 
gli Orientali, de' quali l'Alfabeto conila di fo- 
le confonan ti , ad elfi debbafi la gloria d'elTere fla- 
ti i primi ad inventare de'fegni per additare 
le vocali , e così fidare la lezione fenza quel- 
le , ambigua, ed incerta : e che dall' efempio 
loro eccitati fieno a fare il roedefimo i Siri , 
e gli Eirei: e che quelli fieno flati gli ultimi; 
perchè efiendo coftume , che i primi ritrova- 
menti fi 2 no fcarfi , e femplici , e poi vadano 
fu feguen temente crefeendo fino all'ultima per- 
fezione , e compimento ; dee crederli che gli 
Arabi fieno Itati i primi inventori di tai le- 
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gnì, poiché non ne hanno fé non Ire: e che 
immediatamente gli abbiano feguiti i Siri , i 
quali coli' aggiunta di due diftinguono efatta- 
mente tutte Te cinque vocali: indi gli Ebrei , 
come quei che inventandone un maggior nu- 
mero ,. fi hanno procaccialo il vantaggio di 
non {blamente diftiaguere tutte le cinque vo- 
cali, ma eziandio di ogn' una il tempo della 
pronunzia, cioè lungo, o breve, e anche bre- 
viiTimo . Quanto valer polla cotefta congettu- 
ra , ne lafcio il giudizio al mìo Lettore . So 
bene , che molti non gliela patteranno 
per buona ; e fpezialmente il Si- 
gnor Fowmont , perfualb d' avere fcoperta in 
quel belliffim Codice della Biblioteca del fuo 
Re la data precifa dell' invenzione de' punti 
appretto agli Ebrei, molto anteriore al Tem- 
po , in cui gli Arabi poffono aver fatta una 
famigliarne aggiunta alla loro Scrittura: men- 
tre ciò non può ettere avvenuto fenon qualche 
tempo dopo la promulgazione dell' Alcorano , 
cioè nel Iettiate , e forfè ottavo fecolo della 
Chiefa . Ma per lo meno non può negarli, eh' 
effa non fia molto naturale . Hanno gli Ara- 
bi alcuni altri fegni , come il Tefdid per rad- 
doppiare le lettere , il Vvesla per unire una 
voce con un' altra, il Giezma per indicare 1* 
affenza della vocale , ed alni , de' quali non 
farebbe pregio dell' opera fare qui diftinta 
menzione. Ma è bensì ormai tempo, di dare 
qualche maggior contezza dell' indole , e gè* 
nio di queìfolingua, {piegandone brevemente 
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VtafernWi W Conltaione , e 1' a„fe 

f^WKÉiiwl * *«-«* f*> E* 
viM far fapere al mio Lettore , che la Lm- 

! 1 t^%rr°Pa e i».Vo\ B o.4.inoiè,che 
quella, cne ■ V , ; g rM t«al',Scra- 

ST^ SU dicefi quella io 
tuffile, . j py.vmticah , 

cuì ofiervatc tono Wtte 1. : 1 gg^ ^ 
ed aggiunti 1 legni delie v » La fo/- 

cui ultimamente fi e fatta mxm ^° \ l ~. v , 

& J a'dS 8 ^i oOer.afi quanto a, ^r 

?»> .aì»lta fi ttalafci.no, »my* «a" a 
Mudagli «fa i*ma & 
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fco'rgeG nell' Italiana favella ira il parlare To- 
fano , e il Lombardo : poiché quello termina 
ogni parola con la Tua vocale, per efempio du 
ce, fallo, detto ; e quello ordinariamente la tron- 
ca , dicendo fai, det ec. Così l'Arabo. gr.imati- 
cale dice per efempio , Nafarj, quegli ba aiu- 
tato; Alavano, l'uomo; Kalbo , cuore: ove che 
V Arabo volgarmente parlando dice , Ngfar , 
Alinfan, Kalb . Quindi ne avviene nel volgar 
idioma qualche Iona d'al'prezza all'udito; ma 
altrettanto v' c di dolcezza nel gramaticale : 
anzi {«udrò IbrpalTerebbe , a mio credere , in 
dolcezza, e foavità di parole, e te Lattina , e 
la Greca favella , quando la frequenza , e va- 
rietà delle Lettere gutturali non gli togJiefle 
alquanto di grazia; almeno in rilgnardo alle 
nottre orecchie poco aflnefatte ad una tale pro- 
nunzia . Pochiffnni fono i Libri degli Arabi , 
che appartengono a quello idioma gramatica- 
le; generalmente elfi ienvendo fenza raggiun- 
ta delle vocali , e leggendo le parole tronche , 
cioè lenza l'ultima vocale, nella guifa appun- 
to che parlano familiarmente. L.' Alcorano pe- 
rò fempre vien da loro feretro coli' aggiunta 
di dette vocali, < di tutti gli altri legni appar- 
tenenti alla Gramatka . Nella llefia guìià è 
(laro più volte itampato da' Criftiani , e la- 
zialmente da! P. Maracci in Padova nel 169S. 
A quello medelìmo idioma appartiene anche 
la verlìone Arabica di tutta la & Scrittura 
(lampara nella Bibbia Eptaglotta di Parigi, e 
nella Poliglotta di Londra : come pure il SaU 
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terio ftampato in Roma nel 1614. Nell'idio- 
ma poi Scritturale abbiamo moltiflìmi libri 
fiampati : i principali ne fono la Bibbia Arabi- 
ca intiera , e i quattro Evangelj a parte , Cam- 
pati in Roma, la Medicina, e Filofofia d'A- 
vicenna; Euclide, 1' Iftoria delle DinaSlit ; la 
Dottrina Crifìiana ec. In Padova è llato ììam- 
pato qualche libretto fpi rituale in lingua Ara- 
bica, e coli' aggiunta de' fegni delle vocali ; 
ma di quelle fole che pronunzi arili dal volgo 1 
Forfè che quelli potrebbono affegnarfi per 
efempio dell' idioma volgare degli Arabi ; fé 
non che, non differendo lo Scritturale dal Vol- 
gare, che nell'ufo di alquante voci non ufate, 
nè intefe dal Volgo; quelli poffono anche ap- 
partenere all'idioma Volgare . Laonde nonèd' 
uopo che dello Scritturale nell'avvenire facciamo 
alcuna fpezial rimembranza : badando ciò che 
del Gramaticale , e Volgare fiamo per dire , per 
avere anche di quello una fufficiente contezza. 

XV. Per cominciar dall' idioma gramaticale . 
Effendo la Lingua Arabica tanto affine all'£- 
brea, (come già abbiamo accennato) che dee 
dirli o figlia della medefima , oppur Jorella; è 
facile il raccorre che anche neU ? artifizio gra- 
maticale non poco le rafTomigli . Appunto è 
cosi : ma è altresì vero che fe ne dilunga al- 
quanto più delle altre lingue di lei figlie , P 
forelle , cioè della Samaritana, Caldaica, e SÌ-< 
riaca. Il che dalla feguente breve efpolizione 
fi farà mamfello . Le radici de' nomi , e de' 
Terbi Aratisi fono U terza perfona Angolare 
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del tempo preterito , come nella lingua Ebrai- 
ca. Elleno tronfiano di tre, e talvolta quattro 
lettere confonanti, che ne' verbi perfetti for- 
mano tre fillabe, efTendo accompagnate da tre 
vocali : ma ne 1 verbi difettivi ne formano due 
fole- Radici perfette fono per esempio nafa- 
ra , ajutè ; dar afa) bafìonò ; kamtara , inoolje . 
Radici imperfette fono , come madda , eflefe ; 
kala, chiamò. I nomi per lo più terminano 
ino»; e precedendovi 1' articolo al che corrif- 
ponde ai noltro il, la , lo , in o , come infanon , . 
uomo; ftitàbon, libro ; alkit ah , illibro. Gli Ara~ 
bi , hanno tre numeri, come i Greci , cioè ./hi- 
gelare-, duale, e plurale. Il Duale in tutti ino- 
lili termina in ani , come mtdìnttùn Città ; 
medinatdni , due Città . Il plurale è di due lbr- 
4e , cioè perfetto, ed imperfetto, o come parla- 
no iGramatici Arabi , fato, e jratto. Il primo 
ha tale terminazione propria, che lodiftinguc 
dal (ingoiare ; cioè -ss.* ne' nomi mdfeolm, ed / 
àton nb'fttmmnitft come nabìjcm, profèta; Itabt- 
jitna , profeti; nabijàon profetejj'e : farechon , al- 
legro ; fareebàr,* , allegri; fareebàten, allegre. Il 
plurale imperfetto , o jratto, non diltingueiì dal- 
la torma Jingolare per alcuna pencolar termi- 
nazione ; ma per qualche cambiamento che li 
fa nelle lettere componenti quelnonie : il quar 
)e lo diftingue bensì dal luo Jmgolate , fe già 
quefto è noto ; ma da fe non fi può balle- 
volmente conofeere che fia del numero plurale, j 
avendovi altri nomi la medefima definenza io 
Jingolare. Per efempio la voce rigtdlon è plu- 
rale 
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rale del nome rdgtulan, onde dguitica Uomini; 
laddove Kitdbon è Jin«olare , il cui plurale è 
tobon libri : cosi twAnoti e /ingoiare , e lignifica 
Uomo; e pUK.gbilmiMm a quello fimi Un'ima è 
plurale del nome goUmon, che vuol dire ./in- 
ewftfe . Quindi cotefti plurali , le cui forme fo- 
no al numero di ventidue, non fi poiìbno ap- 
prendere fe non per pratica , o pure da' Di- 
zionari : on< k conviene che chi Itudia coletta 
Lingua, non fi contenti di metterti a memo- 
ria la fola {orma /ingoiare , ma vi aggiunga la 
forma plurale : in quella maniera clic non na- 
fta a chi vuol apprendere la lingua latina che 
fappia il nominativo d'un nome, o V indicativa 
d' un verbo ; ma è di meliieri , che fappia al- 
tresì il cafo genitivo di quello, e il modo in- 
finito di quello, per poter farne un retto ufo. 
Quanto s'caji, gli Arabi a differenza degli Ebrei, 
ed altri Orientali ne distinguono alcuni colla 
varietà di definenza . Poiché il nominativo ter- 
mina in on, ed in o , come abbiamo detto: il 
genitivo in in, ed i, (cui fono limili il Dal- 
tivo , ed Ablativo ; fe non che a quello pre- 
mettono la prepofizione li , cioè a , ed a que- 
lla la men , da , o qualche altra prepofizione ) 
V Accufativo termina in un, ed a. Nel plura- 
le però Mafcolino , e [ano , in tutti i plurali 
femminini, e in tutti i Duali , non hanno fe- 
non due defincnze, una pel caio retto, e l'al- 
tra per gli obbliqui . L'efempio d'una intiera de- 
clinazione farà tutto ciò capire in un momen- 
to. Ecco: Nabijon, profeta; nabtjin , di profe- 
ta; 
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ta ; Unabijin , a profeta ; naìnfan , profeta : min 
nabija , da profeta. E coli' articolo : Alnabijo, il 
profeta ; alnabiji , del profeta; lilnabiji , al profe- 
ta; alnabija , il profeta ; minalnabiji , dal profe- 
ta. Duale calo retto Nabijani, due profeti: ca- 
li obliqui nabijani di, a, li due profeti. Plura- 
le caio retto, Nabijtina, idue profeti: cafiobbli- 
cjui, Nabijina di, a, h profeti : Per formar il 
genere femminino si de'nomi fiiflantivi, come 
degli aggettivi , cangiano !a deiìnenza on del 
mafcolino , in aton: onde da nabijon , profeta ; 
tanno nabijaton, profeteffa: da fareebon , allegro;, 
fareebaton , allegra . Il Duale in queflo genere 
termina in atout,, nelcafo retto; e negli obbli- 
gai in ataini : nel caio retto del plurale in 
aton, e gli obliqui in atin : come Nabijatàni , 
due profetejfe ; nubi }atd ini , di due profeteffe ; na- 
bijifton, pili profeteffe ; nabijAt'm t di più profeteffe . 
Ne Pronomi gli Arabi non fi feoftano punto 
dal genio degli altri Orientali : onde non aven- 
done di ppjjeffivi feparati , vi fupplifcono co- 
gli Affifft o particelle aggiunte in cjtiefta gni- 
ia: Kitiibon, libro; Kitabì, libro mio; Kitdboka, 
libro tuo ; Kitdbobo , libro fuo ; Kitabonà , libro 
nofìro; Kitabokona, libro vofìro ; KÌt"bohm , li- 
bro loro. 

XVI. Circa i verbi già detto abbiamo, qua- 
le ne ia la radice loro , cioè o di tre , o di 
quattro confonanti . A gnìfa degli altri Orientali, 
gli Arabi non hanno diverfe Cunjugazioni per di- 
vertì verbi; ma lo fteflb verbo variano per di- 
verfe Contrazioni , che diftinguonfi fra loro 

F 
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per le varie aggiunte , che vi fanno al Verbo 
femplice, ondi; le forme loro diconfi compolle , 
o derivati. Tali forme, comprefanc la fcmpli- 
ce , pei verbi di ire lettere iòno al numero 
di tredici : noti però tutte in ogni Verbo fo- 
lio in ufo, ma in diclini più, in altri meno.* 
il che non fi può apprendere fe non dalla pra- 
tica , o da' Leffià. Cotefte torme compofte , o 
derivate variano per lo più la lignificazione 
delia femplice ; ma non di rado anche riten- 
gono la medefima , o fupplifcono per ella 
quando non è in ufo . Stimo fuperfluo il por 
qui tutte cotefte forme , tanto più che non 
pouono efattamente efprimerfi con le noftre 
lettere . Ne portò dunque iòlamcnte alcune, e 
le principali colla piùordinaria firnificazione lo- 
ro . Sia dunque per efempio il verbo daroba 
che lignifica faftonò : la feconda di lui firma , 
o vogliamo dire conjagazione èdarraba, fece ba- 
fìonare: la terza è daaraba , bajìonò in guifa , che 
onde fu bajlonato: la quarta adraba fece bafìon.i- 
re : la quinta tadarraba , fu èajìonalo : la. fella 
tadaaraba, bajìonò infìeme : la fettima indaraba , 
tafeià hajìonarjt ec. I Tempi de' Verbi hanno 
prelfo a poco gli fteflì che gli Ebrei, cioè Pre- 
terito , Futuro, che talora ferve anche pel pre- 
fentc, Imperativo, Participio attivo, ch'efii di- 
cono nome dell'agente, e l'Infinito cui chiama- 
no Mafdaro, e corrifpondc piuttollo al nome, 
che appretto noi dicefi verbale , che al noftro 
infinito . Sii dunque del predetto verbo il pre- 
Terito iLiraba, il fiio futuro è jadribo , l'Impe- 
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rauvo Um, il Participio M,é m , l'infinito, o 
nome verbale iarbm . Cosi mfari aj'utò ■ fu- 
turo >»>•», imperativo mfir : participio m- 
finn. Anche «'verbi hanno gli Arati tre nu- 
meri, cioè il duale olrrc il fintare, e il pia 
rati.- Onde dicono quegli ajatò ; mSM 

M aj'tmm, tafani, amili avtarme. In 
rtafchcdun numero poi diftinguonó due gene 
»<W tfimmhm. Il Mafcolino del ver- 
bo aa/ara e quello che ora abbiamo riferito -il 
Icmminmo è cofi: iàfarat, mtli, aj.iò - rafa 
Ma, gatti, io, a-„ta rm ; „„/„„,,_ ' 
nm . Le perfone dpriruono pretto a poco co- 
me g h£4m, ,n quella guifa nafara, ,,„l, „. 
>/., r yiru, ,« „>,.,/;;. „,.,„„_ „ -5 . 
Non più mi efL-ujo poiché nell'ultima lezio 
ne porrò l'intiera ■Cùnmaaóitt del Verbo fra 
fkee . Asgiugncro qui blamente, che Hi Ara 
i, formano il partivo de' loro Verbi nel m. 
<'""• " "I mutar folamentc le voca- 

li. Per erettitìo.W»» afulì; mfira.fi, amia. 

"\ "f"*;J*:p»!.<:°; «fin,, fai féL. : 

quindi ut- libri'fcntti lenza vocali il partivo 
ne' detti tempi non punto cono/cefi , fe «o„ 
dal ienlo , o da ciò che lo precede , e ìo ft 
Sue. Hanno pelò particolare il participio paf- 
Iivo la cu, forma è tale mì,MÌ, \-J M . 

Ma, regnare: quindi furono chiamati ™„. 
i«Sr , e volgarmente , Mjmrlahi quei Soldati 
di BfpU , che ptima erano S-hiavi del Re 
e poi divennero' (.Padroni di tutto ,| u arfc '. 

N il R e . 
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il Regno de' quali fu ridotto al nulla da Se- 
litao Impcrsdorc de' Turchi nel 1517. Ora 
diamo di queir a Lingua il folito faggio col 
Patir - nojìro . 

XVII. Quello noi prendiamo dalla Bibbia 
Poliglotta del Valton , e fuona così , 

Ja Abanà 'lindi phi famavàti 

O Padre noflro che Cfei) ne' Cieli, 
Jetakadafo '{moka . Tal: 

fia fantificato il nome tuo. Venga 
mxlkutoha. Te-Kùno mejcijataka 
il regno tuo. fia fatta la volontà tua 
K<tma p/ji fsamài vtt ala) 
come in Cielo , e (così ) foprd 
lardi-, Cbobzanà 'llads 

la terra. Il pane noftro che (e) 
lilgadt aatinà jdvma. Vagpket' 
di dimani dacci oggi . E rimetti 
lena ma alajnà kama tiagphero melma 
a noi ciò che dobbiamo come rimettiamo noi 
lime» Itnà alaiki t Va là 

» quello (che) a noi deve. E non 
todchelnà 'ttagiarebi , Laktn ftagenà 
induci noi in tentazione < Ma liberaci 
mena 'fsaript-. 
dal maligno . 

E' Angolare in quella Verdone -Arabica 
dell' OTaiion Dominicale la maniera, onde tra- 
fporta la voce vnioai Epiufion ché Iti nel Gre- 
co Originale, e propriamente lignifica foprafit~ 
{lanxiale , come ha Unoftra Volgata, dicendo 



MtfGUA ARABICA . & 
lilgadi di dimani. Non fa che alcun' altra Ver- 
done abbia in tal guifa efprefla quella, yocv' 
a riferva della £tf$k<f , che porrà ptnjìk tite- 
rajl , cioè : panetti nojìrum cr.-.fìimim ; come pu- 
re trafporta il VFilkinJio nel iuo Nuovo Te- 
Anniento Coptico. Non però rutte le Verdoni 
Arabiche rendono detta voce nella fteflà ma- 
niera ; imperciocché il nuovo TefWmcnro 
Ài-McO dell' Erpcnio ha cbo!>aZ4»à Kepbaphena , 
cioè il fané nojiro a no: /ufficiente : la quale in- 
terpretazione ottimamente fi accorda con la 
Verfiane Siriaca già; da noi riferirà, (a) Va- 
rie polTono effere le ragioni, che indotti han- 
no gli Interpreti sì Arabo , che Copto ad in- 
terpretare in quella guifa la parola Epiujion fa- 
prafnflanzi.ik , cóme anche 1' autore della no- 
ftra Volgata ad efporla in S. Luca per 5*0- 
tiiiamm. Ma effe noti appartengono a quefto 
luogo, ove nuli' altro pretendiamo, die darà 
uà* foggio della Lingua , cui abbiamo per le 
iriatli . Ma forfè che taluno ne derideteti 
qualche cofa altra , per affapor.irla un po me- 
glio. Io Io voglio compiacere coli' apportar po- 
che righe dì quel libro, cui gli Arabi fpaccia- 
na per altrettanto miracolofo per 1* eleganza 
dello ftile, quanto noi lo (limiamo più mo- 
flruofo pef gli fpropofiti che contiene; voglio 
dire l' Alcorano. Rapporterò qui intiera la pri- 
ma di lui Sara, cioè Capo; poiché efla é b:e- 
N 2 viffi- 
(*) Ciò cont'enni quello, die fi è accennato di (opra, cho 
!l Vrrlione Jtts.btc* dati Mtff*ndrìn*> c& Egiziana, Zia 
fatta fopri h Vcrtionc Colica: e quella che $ detta S». 
«««, o Antittbnig, Copra lo VerHone siriaca. 
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vidima, e nulla contiene di male, a riferva 
della pluralità de' Mondi , che timbravi {"op- 
porre; benché fi può in buona parte fpiegare; 
cioè che intenda per Mondi le gran- parti di 
queft'Univerfo ; come c flato fatto da altri, i 
quali lo hanno divifo in Mondo, Terreftre , o 
Elementare, in Mondo Cetefie ec. Si vedrà in 
quello brevittimo Capo oltre il faggio della 
lìngua, che a Maometto non è mancata la l'o- 
lita"" fcaltrezza dcgl' irapoftori , di cominciare 
da' più bei femimenri di pietà , per poi con 
tanta maggior facilità infinuar i più pernizio- 
fi errori . Udiamolo. 

Bijtnì 'tU&ì tachmdni rochijmi 
Nel nome di Dìo mifericcrrliofo benigno. 
Mhhamdo lillahi tatti. lalàmijna. 
Lode a Dio Signore de' Mondi. 

R&chmdm rachijmi . Mtliki 
Mifericordiofo benigno. Re 
jaitmi 'ddi'jnì. ' Hajka nadbódo 
del giorno del giudizio. Te adoriamo, 
vailàjka r.efìaijno . Ihdinà 

e te chiamiamo in ajuro . Dirigi 

'ssrdta 'liTiofldkijna. S irata ' lindi jnx 
~»oi nella via rena. Via di quelli 
anaSmta alajbim . 

(che) fei flato benefico vcifo loro. 
Gajro magdJjubi àld-hìm 
, Non fu operato (con ira) verfo loro , 
vaia ddbalìjna. 
e non errarono . 
Anche quei, che non fono afftiefatti a que- 
ft a ■ 
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fta Lingua fen tiranno (ode in quelle parole 
di PAitomttto un non fo diedi armonico, che Iti— 
daga l'orecchio : ed in ciò particolarmente con- 
fidi: Ja .tanto decantata eleganza di quello li- 
bro ; mentre dall'altra parte ributta oltre mo- 
do il giudiziofo lettore col!' incoerenza de' det- 
ti, coli' inlìpidczza de'fentimenti , e coli' enor- 
mità degli errori . Ma tanto b.ifta per la Lin- 
gua Arabica Ut ter alt . 

XVIII. Quanto alla Volgare già accennato 
abbiamo di iòpra in che generalmente dalla 
linciale- diiriaguafì . Ciò che qui foggiugne- 
remo , la farà meglio conofeere. Se la lingua 
Volgare dee cedere alla Gramaticale per l'ele- 
ganza ed armonia delle ine voci, cfla ha al- 
trettanto vantaggio fopra quella per la facilità, 
con cui può apprenderli. In fatti le regole 
che la dirigono, fono in numero affai più 
fcarfo. Imperciocché, primieramente effa c li- 
bera da que' molti canoni, o regole ( le quali 
veramente auree fon nominate , ma che fono 
di non poco pefo allo ftudìofò dell' Arabico 
lìtteraW) della natura, e permutazione delie tre 
lettere Eli/, Vau, eje. Secondo ne'verbi non 
.hanno il numero Duale, fe non nel participio 
attivo , o faffivo . Terzo non avendo effa le 
vocali in fine delle parole, quindi è libera da 
molte leggi che le regolano , e talvolta le fan- 
no cangiare. Laonde (Quarto) ne' nomi non 
ha alcuna differenza di cali quanto alla ter- 
minazione, contentandofi delle particelle che 
precedono per contrafegnarli . Quinto delle 
N 3 tre- 
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tredici forme de' Verbi comporti, o derivati , 
ii volgo non riconofrt fé non otto, falciando 
le altre a' Grfcàiitici . Tutto ciò , olire il nu- 
mero molto Piti Icario de' vocaboli che fono, 
in ufo apprclTò il volgo , dee fcnza dubbio, 
rendere rat lingua molto più agevole ad ap- 
prenderli della dfàmìic.ìk , Nell'Ultima Se- 
zione di quetto Trattato porremo l'intiera de- 
clinazione del Verbo femplice, come anche di 
un Abrne fecondo il Volgo de^Ii Arabi: il. 
che, aggiuntovi pure il Pàssi -nofira nella me- 
defima favella , compirà l'idea deli' jS?ahefcò i 
o Arabico 'Volgare , cui dar pretendiamo , Sog- 
ghignerò 'qui (blamente, che non, ovunque 
coletta lingua è nell'ufo, del volgo, parlali, con 
ugual eleganza: fi vuole, per efempfo, che in. 
Egitto, e Damafcd parliti molto più eleganre- 
mente, e con rma pronunzia affai pin dolce, 
che nel Monte Libano, e nella Palejtina , Ed è. 
molto credibile ciò che in fatti affertilirlo al- 
cuni, che nella vaftiffima efrcnGòn di Paefe , 
ove regna coretto idioma, vi fieno molti dia- 
letti non poro ff4 forò diverti : ma fio ora 
niun libro mi è pervenuto alle mani , che mi 
dafle di ciò una qualche didima contezza ; 
onde di tal tbfa noti poffiamò far parola. 



SE- 



SEZIONE Vili. 



Delia Lingua Etiopica. 

I. T 'Ultima fra le Lingue figlie dell' Ebrai- 

ca viene comunemente annoverata 1' ■ 
Etiopica , cioè il linguaggio degli Abiffmi Popo- 
li dell' Africa : il Paeiè de'ouali , fecondo che 
viene defcritto Aa' Geografi , s'efknde da qua- 
ranta otto a feflanta gradi di Longitudine, e 
da fei a venti di Latitudine Settentrionale : a 
cui per contini ordinariamente fi afiegnano a 
Levante il Mar Ro/Jb , a Settentrione la Nubia; 
e a /Mif«zo di la Cajreria (a). Sembra per ve- 
rità che diali a quella Lingua un nome trop- 
po generale, di ia mandola Etiopica ; efleudo 
noto quanto oltre l' Ahijfinia , eltendafi il no- 
me d'Etiopia preffo agli Antichi, e Moderni 
Scrittori ; e forfè l' Abijfmia prefente neppure 
io le racchiude i' antica Etiopia propriamente 
così detta, nè è di efla una parte (A). Tut- 
tavolra dee confefTarfi , che non fenza giufta 
N 4 ra- 

C «1 Da qualche tempo , ( jj ei P mvafione de' Galli]! » e 
per te ufurpazioni de' Turchi, fino affai più filtrati ( 
Toiifiiii dell'Imperio jlU$<n: onde al giorno d'egei eno 
termina a Ltumit non poco lungi dal Mtr Hn/T». 

(i) Vogliono ili Eroditi che quelli -eonfinifle coli 1 
£giil* a mezza giamo ( e per confegirenz* cornorendefle 
o tutto ! o bueiu pane del Patfe> che (la Ita l'Ègirte, 
e \ ^hiljjtiìx modem*! che ora comune mente diteli il 
Regno di Hubia) E die II Regia di qnegli Ethfi foflè 
njtlP Itola Mirst, e che di quelli intenderti debbano O- 
mm, e Diothr* ti Sicilia, quando parlano dell'Amichiti 
lotb> e dell'innocenza de' coitami. 
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ragione cosi appellali la Lingua degli Abiffimi 
imperciocché fra turi' i 'Popoli , che Etiopi no- 
mati furono, elfi foli dannofi un tal nome , 
avendolo prefo da' Greci, che primi Io had 
pollo in ilio per additar generalmente i po- 
poli tinti di nero , o fofeo colore (a).'Infat- 
■ ti fe agli Abitini alcuno dimanda, che. gente 
fono, efiì tolto r ifp 011 dono , fe effere Itittpi- 
jàn, Etiopi, e il Paefe loro addimandano 
Mangejla Etwoia , Regno d' Etiopia : ficcome il 
loro Imperatore Claudio nella fua Confeifione 
■di Fede dafC il titolo di ìNegafa Etiopia, Re 
dell' Etiopia - E ben però véro , che quando s'. 
infide dimandando loro ì un nome più pro- 
prio,- efiendo quello troppo generale, e vago; 
rifpondono fe enere Gheeziin, o Agzian, cioè 
Uomini liberi , e il loro Paefe dicono Befera 
Agazi, Paefe de 'liberi , ed anche fempliccmen- 
te, Gheez, libertà, dalla radice gbfeza; che li- 
gnifica ■e/fa-f', o divenir libero Ci). E quefìa è 

(a) En^u in 5iw. fifinlGc* uno ebe ha U fatì* «r/a. 
I Grict han dato tal umt arli Etiopi ^Uilì» I» Volgare 
opinione, che la lóro nerezza provenga dagli eccellivi 
calori del -loro Pacli-, come la nerezza del carbone vie- 
ne dal fuoco , Ma la vera cagione di tal enfa' i mollo 
controveifa apprtfso li dotti : e ferie è usi fecreio della 

. b ) Credi- il 'Sii'ii. n:dn!f~, che gli Abi$nì abbiano Te 
Aedi noniai! Uiiri per qualche limile ragione , per cui 
i Si ioni ri Popoli dilla Gtt mania , avrndo ìmprefo a di- 
fendere la prona liberrà contro dc'i(o»nn/, lì hanno chia- 
mati Frwbìt ( nome che lignifica lo Ardo EÌL>fta la fua 
derivazione da frry enrXta, Vomirti liberi) ed avendo 
foggiggM» la Gatlia , \' hanno, da fc ftefli appellata Frtn- 
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4a cagione per cui elfi: chiamano il linguaggio 
loro, di cui ora parliamo lefana ghecz; il che 
alcuni malamente in-terpretano lingua libera 
mentre dovrebbono dire, de Uberi, cioè degli 
Etiopi, che liberi fi dinominano; onde lefana 
G/xez non altro importa, che lingua Etiopica: 
■riè. in quefto v'è altro miftero. Quindi cioc- 
ché dicono .alcuni , . che gli Abi$ni haa ap- 
■ pellata la lingua loro libera per crederla fcevera 
da ogni melcolanza flraniera, e indipendente 
nella lira origine da qualunque altra , è Sen- 
za fondamento. Benché poi non farebbe me- 
raviglia, fe anch'effi, i cui Antenati, o piut- 
lofto i loro Vicini, già tanto coniefero cogli 
Egizj pel pregio di maggior antichità, al di- 
re di Diodoro di Sicilia, avefTcro una tal pre- 
tensone tanto comune a' Popoli, fpezialmen-- 
te Orientali, o da loro difeendenti, che la lo- 
ro lingua Ha la primitiva, o la prima del 
Mondo. In fatii, fe crediamo a Martano Và- 
torio,' il primo fra' Latini che di cottila Lin- 
gua comporta abbia una qualche Cìramatica , 
eglino la hanno creduta anteriore iì\' Ebraica, 
e fonte della medefima. Ma fe tale è la pre- 
tenfione loro , grandemente s' ingannano , ef- 
fendo chiaro a chi cotefta Lingua confiderà , 
che efla pimroflo all'Ebraica, e alle altre O- 
nentali dee la fua Origine, delle quali tutte 
è un vero mifcuglio, coli' aggiunta di molte 
voci 

S ' co $ F > Poffi»mo dire , che Chiamo un'altra r r„ n - 
«4 nell AjTicn (cojì appurilo poiemlofi [rafpotnre la vo- 
« Ghn\): piaceli a Dio che avcfliino anche in quella 
un altro Re Criflitiìflimi. 
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Voci tratte da fonte totalmente diverto. Quin- 
di anche s'ingannano quei, che oltre i fu- 
detti nomi le danno quello di Imgaa Caldea 
come il mentovato film™, che ha appellata 
la fba gramatha , Unga* CUI** , fa Aclha- 
picx ; e il Potkcnió , che ha intitolato Cari- 
ca il 'Salterio Btitpho , cui ha pubblicato: im- 
perciocché le per »»» molta affinità con quel- 
la Lingua, e contener molte voci Caldaiche, 
chiamar fi doveflè Calila, per la madefima 
dirli anche dovrebbe Ebraica, Sirìaca, ed Ara- 
tir» comprendendo nel tuo Ceno gran copia 
di voci di ratte cotelte lingue. Anei a quelt 
ultima molto più ella s' accolla che alla Cal- 
daica e pel maggior numero di vocaboli Ara- 
nci, che racchiude; e per la maggior confor- 
mità di fua Bruttura gramaticalc : come a ino 
Juoeo faremo vedere . , „ 

II. Coletta fpeiiale affinità della Elie-pica 
lingua con quella degli Arati ( la quale qui 
fupponiamo , e poi dimoftreremo ) non leg- 
germente per mio avvilo conferma l'opinione 
di quei , che foltengono , edere gli Etiopi , di 
cui parliamo, ArM di origine. La vicinanza 
àeKAraHa feparata dall'/tói/™» dalfolo Mar 
Kofli, la facilità del paflàggio per lo «retto 
di BaWrWei, la figura degli Aiiftmi altret- 
tanto diverfa dagli altri Kegti circonviciru , 
\a) quanto più Umile a «quella degli Arati , 

r 1 1 Gli "aMBH (Per quello the ne dicono ' Vìiebìi- 
Stai e i tinelli r*n erefpi, e li rana mei, .eli «tali li- 
tri fl»*V* Anicini . 
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1" uniVormità di;' riti co'medcfimi , Ipezialmcn- 
te nella Circoncìfiòne {a) eh' è ancora in ufo 
appretta gli Abìfsini-, la collante loro tradizio- 
ne, che i ftioi Re difendano dalla Regina 
Saba ; ( b ) che non fi dubita aver regnato 
fieli 1 Arabia Felice , fono altrettanti argomenti, 
chi; tale opinione rendono vie più probabile . 
Non crederei però che dovette negarfi, cttere 
non pochi dalla Caldea e Babilonia colà patta- 
ti : il che forfè ha dato loro motivò di chia- 
mare là propria Lingua Caldaica , fe pur è 
vero, ch'etti l'abbiano mai cosi appellata (e), 
per conciliarle pregio, e ftiroa maggiore, di- 
nominandola da una nazione più antica , e 
più nobile di lineila degli Arabi loro vicini. 
Altri anche fottengono , buona pane de* loro 
Antenati effervi vertuti dall' India, V fpeiiaj: 
ihen- ■ 

{<) Gli jdtiS&btnthè Crimini, arano la CtTtmeìfi»'" 
ole» il Batupmo e feftepEiano SM««> non die la '• 
«ita. Quindi Retini bau detto s che la Religione loro = 
(t^tWt e Grifi**'™ per metà; linei riflettete * .fflKT 

tirconcipw è ll.ua uftia da vari popoli Gemili,* in "P c " 
iiale da' Sain*, da cui fli ^biffini 1' hm potuta ricevere» 
* I' ufo di fcflcFgiat il Sabbia» inficine colia Damtmcà ha 
lungo rcnipo durale apprclfo »!cnne Cl'i^'e Cnjitant. 

(i ) S. cede dagli Endiii, di: cottila l'amor» K cèrna 
sTibii 'nel tncdtlimn tempo impernio dall'una, e dall' altra 
)ia*tfc iti JlftT K»jj°; a dello Stretto di Bitt taa/rdtt ; rome 
lun fatto alcuni Re Et/api dopo Lei . Qjlindi taluni ban 
diftinro due %ttifli o .-liifiinit i una di qua, e l' alira di 
Il de! detto Mare, a Stieiro; preiTo a poco come da'no- 
Uri Gi»srefi diflinguonli do. Sitili'* una di fi , e l'ali" 
Ji ti dal Taf 

(e) Il Signor pretende , che E lì ^fa/ non mai 

abbiano appi Ilari. caUtait* la loto lingua , benché alcuni 
Scrittori delle cofe Etìopktu (ma paò de'incno autorevo- 
li) ciò a'jhia-o j.!r :: u.>. 
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mente dalla Penitela di qua dal Gange \. < eh» 
ciò fia la cagione per cui V Etiopia Ita dagli 
Antichi Autori frequentemente detta India , 
ficcomc anche talvolta l'India dinori]ìnara£*/o- 
l'ia. (.1) La maniera di fcrivere de" noflri E- 
i'topi, di cui più a baffo faremo parola, oltre 
la fomìglianza che fi pretende eflere fra quelle 
due nazioni, .può rendere in qualche maniera 
plaufibile un tal parere. Foife anche da altre 
partì vi fono venuti Popoli ad abitar quelle 
Contrade. E chi la , che un tal radunamen- 
to, e melcolanza di varie forte di genti non 
abbia latto loro dare dagli Arabi il nome di 
labefsi ( d' onde fi è formato dagli Europei 
quello di Abifsini dalla loro radice babefa, che 
fi:;ninca mifchiare ; onde Abifsini fecondo il 
Colio nel fuo Lefsico Arabico è lo (tetto che me. 
/colati. E' ben vero però, che la detta radice 
Arabica propriamente non fignifica mefcola- 
mento di varie forte di Genti, cioè di 'Nazio- 
wj diverfe , ma folamente di varie Tribù . 
Quindi ancorché gli Abiffmi fodero tutti Ara- 
bi di Nazione, per quefto telo, eh' effi non 
fonerò didimi in Tritò, come gli altri Ara- 
bi , loro propriamente converrebbe un tal no- 
me: e quefta è appunto la ragione del mede- 
fimo che affegna il Ludolfo; o fia poi che tal 
raefcolanza fìa fatta nel loro paffaggio in Afri- 

(.) E' si incetto il nome d" EtUfU, e dell' ìndia ap- 
pretto s li antichi Scriniti si Ec rie fallici, che profani , che 
<til fole nome non lì può aver alcun* certezza qi»l 
Paefe vogliano additare : ciò deciì raccojliere per eongu- 
rjira falle circaftanze cui citi aggiungono. 
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ca ; o Ca che tal mefcolanza abbia preceduta 
la loro Emigrazione ; il che gli fembra affai 
probabile, effendo rimarti dsgli Aoìtfìnì rifili' 
Arabia:. In farti Stefano da Hif.ir.zio nel Tuo 
libro delle Città apprettò n' Sà}ii pone gli A- 
bajfeni, che vai lo (tettò. Checché Ga di ciò, 
poiché non mancanvi delle altre Etimologie 
di tal nome (benché, a dir vero, molto tatti 
probabili) quello è certo, ch'etto non è di 
Origine Etiopica, nè etti lo adoperano per di- 
nomi nare la propria nazione; anzi lo hanno 
a fdégno, come vcrifimilmente per la ina 
Etimologia poco loro onorevole . E quella for- 
fè è la cagione, per cui Tz*ga-Zaafo primo 
Ambafciatore del Re defili Empi al Pontefice 
Romano nella fna Confane di Fede ripren- 
de Matteo Armeno, che fu ti primo mandalo 
dal medefimo Re in Europa , perche lo avel- 
ie dinominato Imperatore degli Abi$ru ioven- 
tofi elfo dire , ( foggiugne ) Imperatore degli E- 
tiOpì. (a) Tintarella un certo Aba Gregorio 
Ala- 
li) Molti f.nn i "imi. con ci è appt.lKO. quello 

?.„.,.< eel ivi»- i. rrelTo loro „«r^.~. e r« «~ 
..,,,„,;„,„., >do:,.,o M Vrt». e » ,bt * 

eruditi II tono iceorri di duplio >1 ««de ree 

.t.. C or.o chi il .ere. I't.»5....,.0. IO' P»l; JJJJ 

dllb r.™ f,....r,., c in i'pe.i.lre. «I Rtf »° '!' 

ed airri ci.cml.icini : benché I-m licer» molto dilro.Ci |U 

loro nt:i li r.[ir-r I- m «-«•'• 

5«lf°fir j£o voi Re C.-4SM* d«'i ■>»' ' 



_;cS TRATTATO DE'UNGUAGGj. 
Amharefe venuto da quel Paefe iu Europa. Del- 
le lue Lettere a Liuiolfo, con cui fatta aveà 
conofeenza , non ha avuta difficoltà , forfè, per 
condifeendere all' ufo Europeo, di più volte 
chiamarfi hafos , cioè Aèijfm. 

III. E' ftata già opinione affai comune 
fra' dotti, che gli Etiopi de' quali' parliamo , 
ilella Scrittura filino detti Cujìm , Q Cafri . 
Ciò che dice Geremia nel Capo XIII. v. zj . 
pare decifivo per quefta opinione . Se , dice 
egli, il Cafea (cioè come . tràfportarjQ i Set- 
tanta, feguiti dalla noftra Volgata, V Etiope') 
potrà mutar* la fui Pelle, e il Pardo le fui Mac- 
chie; ancor voi potete operar bene. Gon tutto 
ciò 1* anlditiffiittó ÈocUrto nel Capo fecon- 
do del libro quarto del fuo FWeg,,ha credu- 
lo poter foftenere, che ! Cifei dell* Scrittura 
fiarió gli Arabi, che già dicevarifi Sceniti, e 
poi detti furono Saracchi', e in quelli, (o in 
uria parte d'efli, i quali per diftinzione degli 
altri detti furono Arabi negri, ) crede ritrq- 
Varvifi tale bruttezza di colore , onde avverar- 
ci pofTa l'efprefiìone del Prete». Per verità 
è cofa malagevole 1' accordare t confini , cui 
fembra aflegiiar la Scrittura Offri, colla fi- 
tuaiione degli Abifsini. Sembra quefta meglifJ 
convenire con quella Ac'Ludri: onde non può 
negar- 

JbW. Da Chat, eh' è il comune tirolo de'Prcncipi Tatti- 
li, *'ha fil.o GiW, o Giovanni , e Mhr «"b. mu- 
to in J>r« e , c da. altri in Vn^ofo, chiamandolo pr^../. 
C, 0 « D »;. Simili (bagli fono ordinari effetti JdhfNmiM 
delle lingue de-Paefi, de-quali fi parla. 
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negarti : che non fìa molto probabile , che pei' 
nome di LtrJ piuttofto che per Cut s' addici 
nella Scrittura 1* Etiopi*. Contutto ciò , fa è 
vero quanto di fopra s'è accennato, cioè* che 
gli Abifiini fieno Arabi di origine , non few- 
bra difficile l'accordare le differenti opinioni» 
dicendo che veramente per nome di Cui nel- 
la Scrittura fi additino gli Abifiini ; ma prima 
che tragirtaflero loStretto di Babclmandci , va- 
le a dire, prima che paflafloro nel Paefe, nel 
quale abitano al giorno d' oggi ; che quello 
prima che da'efii, foffe abitato da' difendenti 
di Lu<t; e che di entrambi fia comporta l'o- 
dierna Nazione Abifiina. Quando poi gli Ara- 
bi panati fieno nell'Etiopia difficilmente fi pud 
congetturare, non che Scuramente decidere . 
Io fono però intieramente perfuafo, che il 
celebre Scaligero troppo ritardi un tale paleg- 
gio, volendolo accaduto dopo l'Imperio di Gin- 
Jìiniano ; benché ei creda di ciò fare full'flutO- 
rità di Procopio, da cui per verità nuli' altro 
può raccoglier» fe non che al tempo di queir 
Imperatore non tutti gli Àrabi Sabti palpati 
fonerò oltre il menrovato Stretto di Babtl- 
Mdndel j e che quei che di là fiffato avevano la 
loro abitazione , perduto il loro nome di Ara- 
bi i 0 Sabti, fi chiamaffero dalla loro principa- 
le Città Àkimhi. Per altro la divertirà del 
linguaggio degli Abifiini dall' ordinario Àrabo , 
che ci era poco dopo l' Imperio di quel Prin- 
cipe , come offerva, e prova il LuJolfo , ben 
convince, che qualche norabil tempo prima 3 
acca- 
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accaduto fotte un tale paffaggio. Se poi que- 
sto fia cotanto antico come pretende l'Autore 
tefìè lodato, cioè al tempo del. foggiorno degli 
Ebrei in Egitto , oppure al tempo de' Giudici , 
io ne dubito grandemente. Egli fondafi fu un 
palio della Cronica d' Eufeliio ; in cui per fargli 
dire ciò che vuole, bifogna intendere per fiu- 
me un Mare; per appreso, al di follo , e pel 
general nome di Etiopi in particolare gli Ahif- 
Jìni. Bifogna in oltre fupporre che i Greci ab- 
biano ricevuta tal notizia dagli Arabi ; ma che 
non gli abbiano bene intefi ; e che per con- 
feguenza fi fieno male fpiegati (<i) . Per veri- 
tà un tal modo di fpiegare un Autore, fem- 
bra un po troppo azzardofo. Anche Sincella 
mette cotefto paffaggio nel tempo che gli E- 
brei erano lòtto il governo de' loro Giudici^ 
non fo però fu qual fondamento . Si può 
dunque folamente dire in generale , che que- 
flo paffaggio fia molto antico , e che verifi- 
xnilmente non in una, ma in più volte ridot- 
to fu a compimento . Ma torniamo alla Lin- 
gua Etropica . 

IV. Ella veramente fiorifee per tutta 1» 
vafta eiìefa dell' Imperio Abiffmo ; non pe- 
rò nella bocca del Volgo ; ma folamente 
de' dotti, e letterati, e per confeguenza ' ri- 
ferita £' libri , i quali tutti in ella fono 
compolli , o fiano di cofe facre, ovvero pro- 
fane j 

(<0 li patto e quello. Ci Elicili jmrttndo dalle ri- 
re del f/nme ntll'indi*, itnntH a ftàbilirfr pnjft aU' 
Bghte.. 
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Cine (<*)'. Quindi riè ' nafce un non piccolo 
pregio di quefta Lingua. In fatti non è pic- 
co! vantaggib'il poter intendere i va 17 volumi 
loro : fpeziàlmente la Verfione Etiopica della 
Sacra Scrittura'; Verfione, che non può non 
effere molto amica , checché ne dicano alcu- 
ni i quali ia vogliono di data molto recente; 
pretendendo che del Nuovo Teiiainento Etio- 
pico Autore fia quel Pietro Etiope , il quale co' 
due fuoi Compagni PmIo , c Bernardino nel 
154S. diede alla luce in Roma i quattro Evan- 
gelj in quella lingua, e poi futTcguenremenrc 
gli altri libri della Nuova Alleanza . Di tale 
opinione fu lo Scaligero: Ma il Vallo» col pro- 
durre, e ponderare te note, cui il detto Pie- 
tro ha polle al fine di ciafchédtiu Evangelio , 
fa chiaramente vedere, eh' egli è (tato non 
Autore d'una nuova traduzione, ma femplice 
Editore della Vecchia , eh' era in ufo preffo 
agli Abiffinì; e chiama temeraria, ed ingiujìa 
IaCenfura, che lo ileffo Scaligero fa di quel- 
la Verfione Etiopica, dicendo eflere fiata fat- 
ta con p/tftma fede : e pure , ( foggiugne il 
Vv.tlton) , appena egli l'intendeva a jujjìcienza . 
Ludolfo ancora appella il" giudizio del détto 
Critico fu quefio punto ingiuflifsimo; e ne 
accenna la di Ini ragione , cioè perchè 
ha penfato che detta Verfione Etiopica [offe 
fatta a Roma . Or quello ballò allo Scaligero , 
O e ba- 

(*) Per quefio dice lodilfi, gli UbiSni la chiamano 
UfatMA'H'f-Ùk***' 1 ■' dc'!,i;h e m tal guifa II 

Covranomi na[o Gregario jlmhirrfe additava la lingua notila 
Ittint, agGiungendovi perà per dì fi ini io tic d'£»re.°4. 
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ma fornito di tutta la convenevole neceflaria 
erudizione ■ Oltre il fnderto vantaggio , che 
può ritrarr! dalla Vcrfione Etiopica, gli Eruditi 
ne aficgnano un altro , che può coglierli dal- 
la Lingua medefima , in quanto è affine all' 
Ebraica, e per eonfeguenza, non men delle 
altre Lingue Orientali, ritiene molte radici E- 
braicbe colla propria , e certa lignificazione lo- 
ro. Vogliono dunque eilì, che per mezzo del- 
la Lingua Etiopica pofTano alcune parole del 
tefto Originale del Vecchio Te/lamento meglio 
tnrenderfi , ed ifpiegarfi , e talora fi polla af- 
fienare una più conveniente Etimologia di al- 
cuni nomi proprj nello fteffo contenuti , che 
per mezzo della Lingua Ebraica medefima; a 
cagione che quella conferva!! molto diminuta 
ne' foli Sacri Libri, come altre volte abbiamo 
accennato. Di fimil vantaggio danno non po- 
chi efempj Lodovico de Die» nelle fue OJJerva- 
zioni [opra ti Vecchio Tejìamento, Emmondo Ca- 
fielU r)èl fuo Lejfico Eptaglotto ; è Giobbe Lu- 
dolfo nel Contentarlo fopra la fua Storia Etio- 
pica. Io ne darò un tòlo nel primo genere, 
e un altro nel fecondo. Nel Capo 32, del 
Deuteronomio y. zS. così dice Mose nel fuo 
Cantico, fecondo la Volgata, parlando de' ne- 
mici del fuo Popolo . Gente fenza configlio . Il 
fenfo è giufto. Ma il tetto Ebraico quando fi 
voglia traf portarlo rigorofamente , dice così : 
Gente che perifie di configli , efpreffione , che 
non fembra molto naturale : nè d'altra inter- 
pretazione è capace la voce del tetto Origina- 
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Etiopica lib. 3. cap. 2. non riconofcono alcu- 
na predica zìo ne dell'Evangelio nel loro Pae- 
fe, anteriore a quella di coietto Aba Satetma, 
com' cflì lo chiamano . E il Poeta Etiopica, 
che ha fatti fn verfi gli Encomj de' loro San- 
ti , efprefiamente dice, che deffo Salami fu 
quegli , che ha fatto mfetre nell' Etiopia fa 
fplendore del lume Cnjliano , mentre per lo 
avanti non vi era che ofem-ità, e tenebre. 

V. Quando ammettali, edere quella la gl'a- 
fta Epoca dell'introduzione della Griftiana Fe- 
de nell' Ah'lfmia ; il che grandemente confor- 
mafi a ciò che ne dicono Ruffino, Socrate , e 
Teodoreto nella loro Storia Ecclefiaftica ; non 
veggo cofa di valevole, che fi potefle opporre 
a chi volcffc circa quel tempo liabilire 1' Epo- 
ca della Verfione Etiopica per la ragion dian- 
zi da noi accennata : tanto più che fembra 
che V Anonimo Poeta Etiope citato da Ludolfo 
l'attribuilca ad Abba Salama, cioè al detto S. 
Frumenzio ; il quale verilimilmente fra le pri- 
me cure del fuo Vefcovato fi ha all'unto an- 
cor quella di dare a" fuoi Neofiti o tutta , q 
almeno in pane la Sacra Scrittura nella loro 
lingua. Qua tale Antichità, ( pofto anche che 
forfè di qualche Secolo minore) (j), fembra 
• O J do*, 

(«i J I Padri GefuicI VurtoghiCt ne\ìe Tur Pillale ^m, 
dicono che Autoii dì quella Vallone licno que' ni> e S tn- 
M Monne! , i q.uii ti ni. .riii uì F.iiyii di Mi^kadrU , fot- ' 

ho Ctittdmtfe, vÌ_pr D „-, E »ro,io la S. Fede , UluftrindoU 
con molti mintoli .' Una tale opioione el|j è -iato pia 
probabile, dice Utitlf» , quanto fcorgelì dalla diverrà 
tra- 
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e baAa a molti altri per giudicare, che una 
cofa fia fatta con pejftma fede . Quanto della 
fia antica, non è cofa agevole il determinare: 
e veri fini il mente ciò dipende dal (ape-re quan- 
do, gli Abiffmi abbracciata abbiano la S.Fede: 
effondo motto verifimile che non guari dopo 
fieno ftati fenza poter leggere la Santa Scrit- 
tura nella propria Lingua loro- Ed ancora qui 
penfo, che prefo abbia sbaglio quel dofto Cri- 
tico ; poiché francamente foftiene, che gli A- 
biffini non prima dell' Imperadore Giustiniano 
abbiano ricevuta la Santa Fede : anzi {blamen- 
te dopo l'anno ventèlimo quinto del fuo Im- 
perio; cioè dopo che Adad Re degli Axumiti, 
ottenuta un infigne Vittoria fopra gli Umeri- 
ti, per adempiere il voto fatto prima della 
Battaglia di farli Criltiano, fé vinceva, per 
mezzo de' fuoi Ambafciatori otiennedalfuddet- 
to Imperadore Miniftri del Santo Vangelo per 
fe, e. pel fuo Regno, come conila dalla Sio- 
ria Ecclefiaflica . Ma quello prova folamentc 
che Ad*d fia (lato il primo Re Crilliano de^ 
gli Axumiti, e che quelli lino all'ora rellati 
fi follerò nelle tenebre del Gentilefimo. Ma 
elfi non erano , fe non una piccola parte de- 
gli AbiJJini, e forfè non molto prima erano 
pattati in quel Paefe : onde la loro tarda 
converfione non convince , che prima d' allo- 
ra penetrata non folle la luce Evangelica in 
quel vallo Impero- Più probabile dunque di 
quella fembra ad alcuni 1' opinione, folle, 
rutta anche dal Vallano, che la Fede Crilliana 
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fia fiata per la prima- volta predicata in quel- 
le contrade dall'Eunuco di CatìUce Regina de- 
gli Etiopi, che ha avuta la bella forte d'eflèr- 
rie iflrairo, e battezzato dal Santo Diacono 
Filippo ; come narra S. Luca negli Atti degli 
Apojìòli, In fatti egli è verifimiie, che quegli 
arrivato nel fuo Paefe , non abbia tenuto ce- 
lare il preziofo Teforo della Situa Fede \ da 
Ini a fua gran ventura .contegni to ; ma che Io 
abbia comunicato ad altri , divenutone di di- 
fcepolo banditore; come lo atteitano molti , e 
gravi Autori. Ciò però, fe ben fi pondera , 
foggiate a molte difficoltà . Imperciocché, pri- 
mieramente è già preflò che comune l' opi- 
nione fra' dotti,, che la Regina Candace non 
abbia regnata nel Paefe che oggidì appellai 
Abijfmia; ma o in una porzione dell'aitò Egit- 
to, o nel Paefe che ora dicefi il Regno' di 
Nubia, ; in cui eravi (*)'' anticamente 1' Ifola 
Meroc, le cui Regine, fecondo che- abbiami) 
dal libro fefto di Plinio, comunemente chià- 
mavanfì con un tal nome.-oltre che non Cvvi 
alcun fondamento di dire, che nell' Aèiftnia, vi 
regnaflero Donne , èfTendovi eue genefalmen- 
te efclufe dal Governo. E poi Spòrto ; ancric 
che quell'Eunuco penetrato folle neU' AbiJJi- 
ma, non s'hà pòi alcuna contezza del frutto, 
cui abBia potuto fare coTuòi infegnam'enti : 
ed è certo, che, non effendo né Véfcòvd, 
". a<l " ' ' '-'0"'*2 1 ■ ' ii6 

(j) Dico Ww| perche in Fatti ora non fi trovi: èè 1} 
affli probabile ciò the vuole .Ludolfo., che- effendo «Ha 
formati da due rami del T^U, dìfiVeMwne, o interrotto, 
ne un ramò , d' IfiU Zia divenuta Tfif'U. ' '" 
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ne, benché in niun luogo de] tefto Origina- 
le efla comparilca ; forfè perchè havvi un' altra 
radice propria per lignificare la bellezza , cioè 
}aphàb . Nè poi ofta alla detta Etimologia ciò 
che comunemente crederi, che Adamo fia così 
Irato detto ila Adam ab , che in Ebraico fignifica 
terra, per edere (lato di quella formato il ftio 
Corpo; poiché è facile la rifpolta , che nè il 
nome Adam può fecondo il genio della Lin- 
gua Ebraica derivare da ad..mà ; perchè le vo- 
ci derivate ordinariamente hanno più lettere, 
che le primitive : nè è credibile che la terra 
mede fi ma fia cosi detta dal color roffò , the 
non conviene fe non alla peggiore, e più in- 
feconda, qual è ['Argilla : ami è verifimile che 
il nome Ad.imà lignificando propriamente una 
terra colta, e fruttuofa, provenga da uim ra- 
dice, che fignifica bellezza; effend o in fatti la 
terra coltivata affai bella, per effere ordina- 
riamente velli ta di Erbe, di Fiori, e di Pian- 
te. 

VI. Non è dunque da porfi iti dubbio che 
la lingua Etiopica si per le II efia , come 
principalmente per la Verdone della ò\ Scrit- 
tura, poffa effer utile agli lìudi olì della mede- 
firrìa .' Ma' il male è,chE noi fi, n ora non l'ab- 
mo intiera, almeno non ci fe ancora refa. co- 
mune colle (lampe . Imperciocché oltre il 
Nuovo Tejìomcnio (tampato prima in Roma , 
come detto abbiamo, e poi nella Poliglotta di 
Londra , poco abbiamo in Etiopico del Vecchi» 
TeHamrnto , fuor de' Salmi f la Cantica , ed al- 
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prefentafse qualche Lettera venutavi dall' Eu- 
ropa : ed una che per accidente gli capito , 
forfè quella ferina dal fopraderto LmUfi ad 
inumazione dell' I.nperadore, per lentie con 
elfo qualche Alleanza contro Si Tétti, appe- 
na cominciata a leggere, la gettò nel fuoco. 
Bifogna dunque riltrignere l'utilità di quelta 
Lingua a ciò', che fin' ora s' ha d' Etiopie» in 
Europa, che non è tanto poco; e certamente 
è tanto, che almeno hall» per far ben cono- 
feere la loro Fede , e i loro collimi : e fcuo- 
pre che fono in alai minor numero gli erro- 
ri loro, di quello comunemente fi crede , e 
che alcuni confiftono nella pura efprefiion 
della parola, piuttofto che nella foltanza del 
fenfo («), e che alcuni de' loro riti mala- 
mente tacciati fonodi Giudaifroo , come quel- 
li che malgrado qualche edema apparenza Io- 
rio e diverf. nel londo , e per diverfo finem- 
ftimiti, eufati . L'uniformità poi che vi fello- 
pre un Cattolico in varj effenzialiiiirnl punii 
colla Chiefa Romani , gli porge la «infoiamo- 
ne di feorgere quanto infuffidenti fieno le ac- 
cufe d'innovazioni , che le fi danno dall' Av. 

ver- 
rà) Molli, e fbeziaWntt 51 . C'#<£ » e 

jhìf* gfntralmenit non tra» M~ff'< . ( <°™ <™J 
atJaie ll cr«d=) diecado elfi ,t, m Ceri Cullo i £ 
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verfario partito. Ciò anche che havvi di .Sto- 
rico negli Etiopici monumenti, non è di sì 
poco momento per la fpiegazione della Scrit- 
tura , fe crediamo al più volte mentovato Lh- 
dolfo. Ei infatti pretende, con erti avere fco- 
perto , cofa folìero, e le Mandragore tanro pre- 
giale dalle Mogli ài Giacobbe ; e le Quàglie , 
onde il Signore fatollò nel Diferto gì' Ifrae- 
litt annojati dalla Manna , efimili altre cofe . 
Io non ci entro nella verità di tali feoperìe: 
ma l'efame dellemedefime noti può noneflere di 
piacere a'euriofi indagatori della Sacra Erudi- 
zione. A tutto ciò può contribuire la perizia 
della Lingua Etiopica: e tanto balla, per mio 
avififo , per riporla uel molo delle Lingue E- 
rudite , o degne da efler tenute in pregio da- 
gli Eruditi. Ora diciamo qualche cofa più in 
■particolare della di lei indole, e genio. _ 

Vili. Ho già notato di fopra che cotelé 
Lingua non è già quella del Volgo , ma de' 
dotti , non ertendo eCTa tifata comunemente 
ne' familiari difeorfi, ma folamente impiega- 
ta ne'libri si Sacri, come profani . Non è pe- 
rò da dubitare, che una volta non lia nata Vol- 
gare -■ effendo ciò avvenuto credo io , a ogni 
altra lìngua, che ora Letterale s' appella . Si 
vuole ch'eua abbia ceffato d' efler lingua Vol- 
gare dopo eh' è ftata rovinata la Capitale, de- 
gli Attoniti : onde fi crede efiere fiata la Lin- 
gua Volgare di que' popoli, che forfè nna vol- 
ta facevano la più nobile parte dell' Impero 
Abijfmo. Perchè poi gli jtxttmfti appartenevano 
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da dt'Niffèlio, cPnreo. Veramente 'egli perla 
fingoJariiìima perìzia di quefta Lingua, era in 
fiato di portar un retto giudizio di fimil co- 
fa ; e il nobile di lui carattere ci da fonda- 
mento di credere , che non fiafi in ciò lafcia- 
to trafportàre da vii pafliorte d' invidia, o va- 
nagloria. In fatti quelli è 1' Autore, di cui 
poniamo più fidarci nelle cofe Etiopiche (<*';, 
come fanno fede la Cramatka, e Lrjfico Elio- 
pica, la Stori* Etiopica, e i Comentarj fopra 
la medefima da lui componi, e dati alla lu- 
ce; quindi è, che io 1' ho citato sì fpeflb, e lo 
citerò ancora, fin che mi occorrerà parlare di 
quella lingua . 

VII. Ma ritornando all' utilità della lingua 
Etiopica. Quella non fi riltngne at poter con- 
futar la Verfione della S. Scrittura in qiiell' 
Idioma: vi fono fparfi per le Biblioteche al- 
tri, e non si pochi libri Etiopici, à' onde chi a" è 
perito può trarre non poche peregrine noti- 
zie; come già ha fatto il fuddetto T-uàolfo . 
M3 fe li potefle con libertà penetrare nell' 
Etiopia , è molto verifimile, che vi fi trove- 
rebbe una molto maggior copia di utili, ocu- 
riofi libri in quella Lingua ; (i) impercioc- 
ché, quando euì fieno, come vengono deierìt- 
» -.' ■ l ■ aiOlC un fi" wtjw 

(al-BiCopna pero dargli eceeiione, ove tratta di ccift, 
ehi; han qualche rapporto co'Dopmi di P;de. In cali is- 
terie il fuo nobile Carmere non lo ha p^mp .P'™" 3 ; 
re di' pregiudizi di tua Religione : cr>m- ben dim'lt" 1 
Abate U G""d nelle fue Diffi'i«v>>»< Copra I» Stona £- 
mpic* del P. Lobo della Compagnia ili Gesù- . 

(ij Per quanto ciò lembti veiilimtk,- tutta volta il ttic* 
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ti da alcuni , mollo fpirìtóli . e di fottile 
elevato ingegno; non è credibile che abbiano 
impiegata la loro abilità fola meri te nello feri- 
vo re si poche cofe, di cui haifi notizia in Eu- 
ropa. Ma forfè non v'è più' fperanza. di porci" 
conlegmre libri da quel Paefe, effendovi chiu- 
fo l'ingreffo adorni Europèo con tanto rigo- 
re, che i Governatori delle Città che fono 
prefib a' confini , hanno un efpreffo general 
ordine di tolto uccidete qualunque Franco lo- 
ro fi prefentad'e dinanzi fenza un' efprefsa li- 
cenza. dell' Impcradore : la quale fictiramenre 
non fi concede, fe non forfe a quaicne Me- 
dico, o Chirurgo per urgcntifTima neceflirà . 
Anzi tanto fono ì'mpervcrfati gli animi degli 
Ahi/fini contro degli Europei, e tanta è la con- 
ceputa getofia, che quel!' Impcradore ha de- 
tcrminata la pena di_ Morte , a chiunque gli 

dcfirrio L*4°lf* eoli' Ammiri :dcl-6ici Gregaria ..imhatifi af- 
fi etica , che vi fieno in tum V Etiopia poehiifinii libri : t; 
infame col P. Cedano Q&Ah ripone fra le favole , quel- 
la lamola Libreria piena, d' [«numerabili volumi in ogni 
fori» di lingue , cui un certo Autore rroppo credula ha 
avuto il co/aggio d' . ili erma re , che lì ritrovi in un certo 
raonifìao di] Monte Jm*r«. Ami, Inondo che dice lo 
ltc/To Ludalfi,, gli ^Hi-fjìni, ancorché non punto fcnli d' 
ingegno i e di giudizio , fono aflitti) privi delle L'Oline 
Scienze, per non eifcc mai flato alcuno, che le intioJu- 
ceile in quel)' Imperla . Laonde non li Cono curari iinoii 
neppure di l'ormare una qualche Ur^nuiUa d e .11», .loro lì n- 
jua.Il.che peto non dee recar mcr*vigiia , fo fi cor.fi- 
ilerai quanto cardi abbiano cominciato a iienfare a eli 
-eiiandio gli Ebni.i i quali forfè anche al giorno d' otgi 
ne ùrebbuno affatto privi, fe 1' efempio de' Popoli , Ira' 
quali (oro flati difperfi,. non ,li avelie finalmente indetti 
a f trumeau applicarvi!!. 
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cuni de' Profeti Minori (a)'. Non lo anche fe 
in alcuna Biblioteca ,d* Europa s' attrovi intie- 
ra la Bibbia Etiopica : anzi neppure fe tutte 
le di lei parti , che manoferitte fparfe fono 
in varie Città d'Europa, ne formino una in- 
tiera. Dal Catalogo, che ne iene dopo Lu~ 
dulfo il Le Long , iembra piintoflo ii contrario . 
Anerifce veramente il Valton , che gli era (la- 
ta prometta tutta ; ma forfè il mancargli di 
parola è flato effetto d' impotenza per non aver- 
la, anzi che di mancanza di fedeltà, oditra- 
feuratezza. Che fi trovi intiera nelì' AbiJJìnia , 
non è da dubitare. Anzi \\Ludolfo pretende , 
che vi fieno due Verfionì diverfe*. Vi dovreb- 
be anche e(Tere grand' abbondanza di Codici , 
fe è vero che gli Abijjìnt fieno taritq amanti 
della S. Scrittura, quanto attefìa il P. Baltaffa- 
re Tellez. nella fua Storia dell'Etiopia, ed al- 
tri Gefuiti Sorloghtfi dopo lui , fpezialmentc 
nelle pillole ferme in Lisbona nel' 1607., e 
1608. e Campate nel itSn. (i), come rife- 
. rifee 

(4) Dì quelli Cono fìampari eione eoa alcune fentcn- 
K, e l'roytrh; Etiopici, dal HiffttU \C6o. Ciotte , Sifo- 
ni/, e Mihchi* di Tomaio Petreo in Lildm 1661. Vi 
fono anche ftampaii i quattro primi Capi della G""fi dal 
mediamo Pento , e poi da Giorgio Orione nella fualv- 
Irftra Linpiamn, Oninu/™» in Francforr, nel 1701., e 
il libro di Ruib T.tidcn itìfio. 11 Salterio è flato {lampa- 
io prima fcparatamrnte- \a Rtma rfij. e inCcW* daG/e- 
vanni VotKcnia, ( il quale malamente cotclla Lingua chia- 
ma Caldaica; nel 1/18., e poi nella Vtligtott*A\ Land**: 
in cui y'é anche fa Cantica, (lampara ineor quella Tepara- 
tamentc prima in Roma 1113 , e poi In Leiden i6t5- 

( i) Eccone le loro parole: „ Dura ancora (nell'Etio- 
pia) (' afa di mandar* i figliuoli nt Mtntjttfj 1 come al- 
>NS- 
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rifce Giovanni Godi/redo Otrttlio nella fua Teo- 
logia degli Etiopi nel Capo I. Non oliarne 
però una tale abbondanza , quale dovrebbe iup- 
pprfi di. Bibbie nell' Affinili , il Codice, onde 
fu formata la prima ltampa del Nuovo Tejìa- 
mentir in Roma, era cotanto diffettofo , enei' 
Editore Etiope ha dovuto avvertire negli Atti 
degli Apojìoìi, ch'egli è fiato coflielto a fup- 
plirne le mancanze, _col tradurre in varj luo- 
ghi non lieve parte dalla T&ibbia Latina. Quan- 
do, il fimile folle degli altri Libri Etiopici del 
Nuovo Teflamcnto ( il che io non crederei , 
benché il Ludoifo vuole, che almeno fi fofpet- 
ti , poiché non èverifimile, che unfimiglian- 
te awifo al Lettore avene egli riftre'tto a' foli 
Atti- degli A'pofloli) hon v'ha dubbio, che di 
molto fccmerebbefi il di lui pregio . Tutta 
volta, è certo che varj errori , e difetti fono 
feorfi nella prima (lampa , i quali , ft predia- 
mo fede al Vallano, fono ftati corretti inanel- 
la di Londra; ma fe crediamo al Ludoifo , non 
folamente vi fono rimani , ma eziandio accre- 
feiuti . Un fimile fvanraggiofo giudizio fa quefV 
Autore della maggior parte de' Libri , o parti 
della Sacra Scrittura, che fino a fuo tempo 
eranfi flampale.- come del Salterio del Potke- 
mo , de' Profeti minori, ed epiftola di S.GÌu- 

'" ■ Zì- "., " & 

trillante fluite. Il tbetfannv fpexiJmmle i. Granii, i /pu- 
lì He» coni™,", ehi Ì loro ligtiwti imptrint Sa». Li- 
bri , p roturani, che uriche le figlie li appiani. Laonde non 
Vi Matrona nebUe, che non tappi* ètne il T'P" /t'Ha Sa- 
cra Scrittura, ,d anche abbi* a memoria II P'>I* 4Ì S. 
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gnore : per fegno del Dativo , e dell' Accttjativo 
loro ferve la particella le; peri' Ablativo, em , 
o emna; cioè i£i , o dal. Per efprimere i pro- 
nomi potfrjjìvi , fervonfi degli affifji , rome s' 
ufa nelle altre lingue Orientali. La forma par- 
ticolare de' loro affiffi comparirà a fufficienza. 
nell' ultima fezwne , fenza che qui per qtie- 
fta cagione ci allunghiamo. Quanto a' Verbi. 
In quelli anche non fi difcoftano etti dal ge- 
nio delle altre lingue Orientali ; e fpezialmcn- 
te dall' Arabica. Le Radici de' Verbi fono di 
tre, e diqiiattroletrere confonanti , come pref- 
fo gli Arabi. Hanno dieci Con) umazioni , cioè, 
in dieci forme variano lo ftefl'o verbo . Le 
prime tre Conjugazioni confìano delle pure 
radicali. Un efempio moftrerà le loro forme, 
e lo fpeziale ordinario valore di ciafeheduna 
Conjugazione . t. Gabra, fece . II. Gabbàra , fe- 
ce. III. Gébara, fece. IV. Agbara , fece fare . 
V. Agàbara , sforza a fare . VI. Tagdbra , f» fat- 
to. VII. Tagdbara, fu fatto. VIII. Tdgbar* , 
fece infume . TX. Angàbbara j fece , e gli fu fatto . 
X. AJìdgbara, dimandò, che fi faceffe . Coteito 
valore però delle Conjugazioni Etiopiche non 
c collante in tutte : ma frequentemente fi va- 
ria; di maniera che non di rado le forme 
■ compone hanno il valor delle /empiici . Quin- 
di , quella che ogn' nna in particolare (ignifì- 
caj non altronde fi può fapere, che dalla pra- 
tica, e da' Lefftcì. Il rimanente , che qui fi 
potrebbe aggiungere circa i Verbi Etiopia , 
o^n 1 uno potrà rilavare dall' ultima Sezione , 
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ove fi porrà intiera la prima Conjugazìone 
la quale regge tutte le altre . Onde paffiamo 
alla maniera di fcrivere degli Abiffuit . 

VII. Quella per verità è alquanto (ingoiare, 
differendo elfi in ciò tanto dagli Orientali, che 
dagli Occidentali. Imperciocché , icrivendo que- 
lli, e quelli per lettere , (col noto divario, che 
quelli fcrivono fellamente le Confonanti , e que- 
iti, con alcuni Orientali, cioè Greci, Armeni, 
e Georgiani fegnano anche le vocali) $\Ahìf~ 
jSw . fcrivono per Sillabe : poiché hanno tali ca- 
ratteri, che ogn'uno d'elfi non addita la fola 
Confonante, ma eziandio la vocale, con cui ef- 
fa è unita, e di più fequeftafia lunga, o bre- 
ve . Se al Signore piacerà , che io profegtia 
quell'Opera fecondo l'idea da me concepita , 
vedrà il mio Lettore , che tutti gì' Indiani 
hanno preffo a poco una tal maniera di fcri- 
vere , quantunque i Caratteri loro fieno mol- 
to differenti non folamenre dagli Etiopici , 
ma eziandio fra loro , fecondo i vaij fili di 
quel vafliflimo Paefe . Hanno dunque gli 
Abijfini , qualunque ietterà confonante variata 
in tante guife, o per 1' aggiunta di qualche 
piccolo fegno, o per qualche legger ' tronca- 
mento, o per una pura variazion di figura , 
quante fono le vocali brevi , e lunghe , che. 
infieme con quelle compor poffono una fiJla- 
ba. Quelle preffo loro fono fette , cui elfi 
pongono con quell'ordine - abreve, « lungo, 
i lungo, e lungo, e ovvero y breve, o lungo. 
Quindi ogni carattere ha fette forme , com- 
pre- 
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prefavi la prima, ch'è la più {empiite , ed a 
cui s'intende anneflfa la vocale a breve , o co- 
me vogliono alcuni Ve, a a declinante all'r . 
Cotelte lettere femplici fono ventifei di nu- 
mero : die moltiplicate per fette formano 
iSz. caratteri. A quelli s'aggiungono quattro 
dittonghi, ogn'uno de' quali 'ha fei forme. Sic- 
ché r Alfabeto, o per meglio dire , Sillabarti 
^ poiché ogni carattere è una fillaba) Etiopi- 
co , eonfla di zoó. caratteri . Il che tuttavol- 
ta non rende troppo malagevole la lettura , 
perche molte lettere convengono ne' fegni , I 
quali additano le varie vocali, a cui fono uni- 
te. La villa di cotefto Sillabario , cui io pre- 
fento nella Tav. III. farà in un momento 
tutto ciò capire. I nomi onde gli Ahijjìni chia- 
mano le loro lettere, haano non poca affinità 
co' nomi dell'Alfabeto Ebraico. Eccoli coli' or- 
dine tifato dagli Abijfmi. Hai (è fingolare che 
la prima lettera del loro Alfabeto fia l'ff) 
Lavvi, Cbaut , Ma, Saul, R.es , Ssat , Kaf , 
Bei, Tavi, Hharm , Nabas , Alph , Caf, Vave , 
Aiti, Haic , Jaman , Denl , Gemi, Tait , Ppait -, 
Turiti, 7„z.tppa, Af, Pfa. Clorella vifibile af- 
finità de' nomi delle lettere Etiopiche coli' E- 
braiebe, aggiugne, per mio avvifo , qualche 
grado di probabilità all'opinione, che effe trag- 
gano 1' origine fua o dalle Ebraichi , o dalle 
Samaritane. Quell'ultima opinione ha preferi- 
to Ludolfo . Egli fi fonda particolarmente fopra 
l'identità di due lettere dell'Alfabeto Etiopi- 
P i co, 
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co con quelli: dell'Alfabeto Samaritano, cioè 
delle Ain, e Tavi . Aggiunge l' ufo degli Etio- 
pi di diftingnere una parola dall'altra col fra p- 
porvi due punti, il quale femb.ra prefoda' Sa- 
maritani , che feparano una voce dall' altra 
con un punto. Ad altri però piace derivar le 
lettere Etiopiche dall' Ebraiche , e dicono , che 
il Bet e Caf degli Etiopi , ha potuto molto 
facilmente formarfi dal Bet, e Càf Ebraici , 
eflendO da quelli differenti per la fola pofi/u'- 
ra. Si potrebbe aggiugnere che la lettera S.wt 1 
ò funiliifima alla Sin Ebraica . Non manca- 
no , chi facciano le lettere Etiopiche d'origi- 
ne greca , forfè perchè il Lavi Etiopico ha 
molta Somiglianza col Lamia greco , e '\ Genti 
Etiopico voltandola dall'altra parte, fomiglia 
ad un Gamma greco. Mainquefta guifa poche 
faranno le lettere, da cui non fi pofla far de- 
rivare le Etiopiche ; e per tal via fi potrà far- 
le venire, come ben dice il Ludolfo, anche dal- 
le Indinne, e dalle Rimnkbe , oGoticbe antiche . 
Ma confetto io il vero, che mi fento qualche 
inclinazione di far appunto venire cotefte let- 
tere dall' India \ non già per una tal quale fo- 
ipiglianza di qualche lettera Etiopica , colle 
Indiane, la quale, confrontando fpczialnaeiite 
i varj, Alfabeti Indiani , non può mancare ( ma 
di quella non credo doverfi far molto contq , 
potendo effere molto bene , effetto di puro 
cafo ) ma per la maniera di Scrivere per 
Jìllabc-, che mi fembra caratterifla degl" India- 
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». (*) E larebbe mo tanto difficile , chequel- 
le lettere, per altro non affitto differenti, avellerò 

(«) Bifora Però qni Jggiogoere gli antichi Olir! , 
orni AfcHrf,., Q Aund^n , i quaU hanno uf„o U m limile 
manici, ni [crivcrc,pec quanio io pollo raccoglieie da al- 
righe M|a pr.n,a r ,,i„ d e ] principio i ■ ' 

Ziu.it'. h ° P"»«r.l", "l fi 

fon a e d.eeC elTcr. PAlrahco d, K |i A„Mc. U,i . Po 
fcgiiiianp onouc righe, le quali |,o cedue» , ; ,„ 

i imi. .! pruiipio deli. „,„,(, del uh,, ,£ 3 

il 4,11.1,,,. della medelima Sciuu.a , impcelocelié v 
dMSS ""°™™= "il» I. I.~,e di Silfi",,, 

cuicJieduna finita in tre manir-r,- i™ ™,». r. i r- 

fempliee. Ali.,, fornendomi di "he TE£ ™n" 

°5 non ho drinm , che quelle tre 
■ r i j raedflima lette... non indicaflcra 1' unione di 
dafcliiduaa .con altrettante vocali, cioè eoU'UÉ**, fruì 
e ]"d, e che la formi fempliee l'intenda unita coli 1 4 bre- 
3H*™,5? ^"^O'.opPifPrivu d'ogni vocale. D'on- 

de coteftl C«/rf« altamente detti Sgabbiano 

apprefa .a! r.i.niera di kri.-i.Te, o k effi nc fi-,,., i 
«.«nrjei, i„ „„., rap,ei.di,,.„Wpae per°;„: t ';'° B ,' I P . ,, S 
Zeno 5!!| j del /»™, ,h, gli „„ M 
Sttó ì LJr • ! ('«"'.per indicar le rotali, 

lh,7 i o'iiS.i , r • ' •"'<•'}«'. che eceffi' c.IMSm. 

in ri. n ■ " r - f °' to E 1 ' °«h e ce panine 

in colerti earatien infetitc dal mentovalo r,wn„ nelf'ae 
«naia Raccolta di Viaggi, o almeno di contigui "ne 
elaita copia di qualche nocahile pane , fpcro dfnocerdire 
fopra d, „„ qualche c„f, x ^ , £ ^ £jj 
za . Frattanto li conicniciii il mio Lcriore di ravvifarV 

T^rT *• «""'■ Traicaio/VS "h e! 
«««««tu, quale io I ho ricevuto da Ko»4 . 
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da qualche parte delle Indie tragittato nell'E- 
tiopia ; quando non voleffimo dire , che piut- 
toilo quella maniera di fcriverefiapaflata dall' 
Etiopia nell' Indie : il che non fembra, molto 
vcrifìmilc, convenendo gli Eruditi, che anti- 
chi (limo fla flato l'ufo dello fcrivere predo 
gì' Indiani : anzi non mancano di quei , che 
fanno gl'Indiani i Padri, e primi fonti d'ogni 
Sapienza > e letteratura anche con preferen- 
za agli fteffi Greci. Ma checché ne fia di ciò , 

10 fon perfuafo , che circa l'origine delle Let- 
tere Etiopiche, fenza qualche parttcolar lume 
della ltoria, (cui non abbiamo) nuli' altro fi 
può ragionevolmente dire, fuor d'un può ef~ 
fere, ebe nulla conchiitde . Daremo per tan- 
to fine alla preferite Sezione toflo, che avere- 
ino dato il (olito Saggio dicotefta lingua col 
Pater-nojlro , deferitto dalla Poliglotta di Lon- 
dra ; a cui aggiugneremo anche i cinque pri- 
mi verfetti della Gene/i , traiti dalla Pale- 
(Ira delle lingue Orientali ( ftampata in Franc- 
fort, fu '1 Meno nel 1702. ) del Sig. Giorgi» 
Ottone Profeflòr di Lingue Orientali nell'Uni- 
verfità di Marpurga ; il quale ne ha pubblicati i 
primi quattro Capi in quella lingua . Il Pater 
nojlro dunque in Etiopica fuona così. 

Abtina Zabajfamajat itkadar 

Padre noflro, che (fei) ne' cieli, fiafantificato 
fcémea Tempie Mtmgbeftka jicirn 

11 nome tuo. Venga il regno tuo fia fatta 
fakadik baedma bafatndi va Vimderni . 

la volontà tua ficcome in cielo, e in terra . 
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Spjfajàna zalala dataria bandita jota. 
Il cibo noftro d'ogni giorno noUro da a noi oggi . 

Hàdeg Una abafsina kama rtechnani 
Rimetti a noi i peccati h'ofiri, come noi fteifi 

rìtthàtg lazà abdjfa ìaìia ' ' 
rimettiamo a chi peccò contro di noi. 

Va ìthaàna villa ttianfmt . / Aia 
fi non induci noi in tentazione . Ma 

adcbenana vabalchana emkHiik eh&s. 
redimi noi e cava noi da tutto il male. 
Amen. 
Amen. 

I cinque primi verfetti della Genejt. 

j Bakaddmi gibra ^Ageiabchér (a) 
Nel principio fece il Signore 
Samàja ' vàmdrà. 
il Cielo , e la terra . 

P 4 z Vim- 

in) Agvalich't propriamente lignifica il Signare dtlPM- 
fr,o dt'Vatfi ("gV denotando Signori , etchtr, obichtr -, 
gaffe . ) Per tal voce gli Etiopi intendono > lidia , il quale 
c veramente il Signore di tutti i Paefi , cioè dei Mondo 
tutto . Per altro hanno efli il proprio vocabolo per ligni- 
fica* Bi'> cioè Emltc ; ma non fanno di quello ufo mol- 
to frequente. Quindi Te ne fervonodclla voce jtpjahcbtr 
nella Scrittura, non fòlamcntc quando evvi nel teilo Origi- 
nale Ebraico, Mmà), o nel Greco, Kyrm t Sifrm(wc 
quali voce Jtg^iaicktr perfettamente eorrirpondé ) ma 
eziandio quando havvi la voce Eloim in Ebraica , e Thcìi 
in eneo, cioè Dio. Onde nel primo vetfetto dell' Evan- 
gclio di S. Gìtrami, ove- diceii : t Dìo ira il V<rba , la 
Verlìone Etiopica ha i Va stgyabtbèr vaVà Kal. Io no 
tradotto il Sirmn fecondo la propria e nativa fìsnifica- 
zione di quella voce . ; ■ 



v. 
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2 Vdmderja ìlejiAfi vatcénat dliila 

E la terra nonappariva enonera difpofta, 
vózzelmet malelta Kaldj: vamt'nphes 
e la caligine Cera) di fopra l'abino; eloSpirito 
Agziabcbér izzell mutiliti mè). 
del Signore movevafi fopra l' acqua . 

3 Vajbe Agziabcbér Iajcun Berbéna vacéna 
EdilTe il Signore fiafatta la luce e fu fatta 
Berbéna . 

la luce. 

4 Varajo Agziabcbér la berberi eama far.àj 
E vide (a) ilSignore laluce che buona 

vettù va fatila Agziabcbér Martin berbàn vamacdli 
era, edivife IlSignore fra laluce c fra 

Zétmttt . 
le tenebre . 

5 Va famajà Agziabcbér laberban alita 
E nominò IlSignore, la luce giorno , 

valatzèlmat lelijta vaetna lelijta vatzàbcba 
e le tenebre notte , e fi fece notte e fi fece chiaro, 

vacina maalt achadà . 
efiifatto giorno uno. 



SE- 
Ca) RiRororiraence fi domerebbe tralportare , e >ÌdiU t 
atidi quella , perchè tinto propriamente importi li 
voce Etiopica »ar»ji , effendovi queir» l'affitto della ter- 
ra perfori!. Tal maniera di parlare , mi gli Jiifint ehiam»- 
no •»/«««, è comune ad altre lingue Orientali , fpeaialnwt- 
te alla Siri tea. Io ho rralalciato in quella parola , ficco- 
. me anche in quella , eh' è poco dopo, «fami;») t fff«- 
LiU, il rigore dell'Imerptctazionuper accomodarmi alla 
manie» nofira dì parlare. 
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Delia Lìngua Amharìca . 

I, *VTElla fezione precedente abbiamo parla- 
1N to fièjjjg^fnentc della Wa^rn letterale èe- 
gli Ahijjini, cfteH:o mime mente Etiopica appella- 
li ; ora convien far parola della lingua Volgar e 
de'medefimi detta Amharìca ; effendo anch' effa 
del numero di quelle } che traggono la loro orì- 
gine dall'Elica : nè altrimente può edere ; 
poiché , fecondo che ne dice Ludolfo primo ed 
unico Maeftro di quella lingua ( e fi vedrà 
chiaramente sì da ciò, che ne diremo in ifpie- 
gando la fua natura, ed indole; sì dal Sag- 
gio, che ne daremo in fine di quella; Sezione, 
come pure nell'ultima che fegue); non più 
dall' Etiopica differifee, che la Spagnuola, o la 
Fransxfe dalla Latina . Effa nomali Amharka 
dal Pacle Ambara , eh' è il principal Regno 
dell' odierna Abiffmìa. Non fi contiene però 
ne'confini di quel Regno; ma è altresì nel 
comun ufo , benché con qualche leggera di- 
vertirà di Dialetti ne'Paefi, o Regni circon- 
vicini, cioè in Shoa, Bagemdra, Hangota, ed 
Ifata . Effa è anche la lingua della Corte e 
Città Imperiale, ovunque quella fi trafporti (a): 

(a) L* Imperadore degli Ahifcnt. non Cuoi abitare in 
alcun Palagio Mo : ma forco a Padiglioni \ c la Gente 
che lo accompagna forma una nutnerofa Cittii 1» quale 
a piacere del Re cangia di fica • 
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il perchè gli Mijfmi frequentemente l'appella- 
no Infima negus, cioè lingua regia. Negli altri 
Regni, o Provincie dell'Imperio Abifsino par- 
latili altre lingue più e meno differenti fra lo- 
ro. Bifogna che quelle fieno in gran nume- 
ro : poiché un Abifsino effondo nel Cairo eb- 
be a dire a chi l' interrogò delle lingue del 
fuo Paefe : Neil' Abìfsinia fono tante lingue ^ebe 
s'è vero, che nella Confusone Babelica fieno nate 
fettunta due lingue , io credo che tutte fi parlino 
fra noi . Ma verìfimilmente quefto Abifsino ha 
prefa ogni varietà di Dialetto per una lingua 
tliverfa, ed ha unire alle lingue del fuo Pae- 
fe (juelle di mohiffimi foreftieri, che da ogni 
parte colà concorrono per commerciare , e fpe- 
zialmente per comprare de' Schiavi, eflendo 
fra tiitt'i Negri i più ftimati gli Abifsini (a) . 
Non è per tanto poffibile il fapere il precifo 
numero delle lingue, che parlanfi nell' Abij- 
Jinìa. . Quello che fi fa , è che nel Regno di 
Dembea parlati una lingua tonalmente divel- 
la. Si vuole anche ehe i Regni, o Provincie 
di Gafata , Ganga , ed Enarea abbiano le loro 
lingue particolari . Se così è non fi può dire, 
tanto generalmente, ed afTolutamente , come 
fanno taluni, che gli Abifsini difeendano dagli, 
Ara- 

(*) Si dice, c!ie [ili Schiavi Affini fono fopra ogn' 
altri fona pregiali per elfere ili oc rima indole, c di can- 
didi i ed innocenti coflumi fopra ogni credtrc; . Il perchè 
d'elfi v'e non piccol numero nel Strilli* al fervido im. 
medialo del Gran Sulmno. Quindi dine un Poeta Ara- 
ti , che a. loro conviene di cnfttrt orni pj/me in- 
,>rno «l Stgli- rfc'ftc rfc'fl.. 
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Arabi Sahi: ma bifogna ciò rilìringere ad una 
(molto però notabile, e principale) parie lo- 
ro, ipezialmente agli Axumiti, o quei del Re- 
gno Tipre^ e d'alcuni altri; a'quali una rot- 
ta era volgare la lingua Etiopici ; fìccome pu- 
re a que'che parlano al giorno d'oggi la lin- 
gua Ambarka : poiché anche quefta lenza dub- 
bio è di origine Arabica , benché poi da elfa 
più s'allontani , e per la fu a tlrnttura grj- 
matkale , e pel maggior me [cola mento di vo- 
caboli affatto {Iranieri. Sarà dunque vero , ciò 
che nella precedente Sezione, ho come ueri- 
fimile accennato , che gli Abitanti dell' Impe- 
rio AbifiinOj fieno una Raccolta di varie Gen- 
ti, e venuti da divertì Paefì . Benché però 
molte, e varie fieno le lingue, che nel vafìo 
giro di detto Imperio fi parlano, tuttavolta 1' 
Ambarka è dappemito generalmente imd'a ; 
poiché appena v'è alcun Nobile, o Uomo di 
qualche coltura, che non la poffegga, e non 
ne faccia ufo nelle occorrenze, che gli fi ap- 
prefentano. Quindi ella è molto utile, anzi 
neceffaria , per chiunque volefie penetrare in 
quell'Imperio : il the lebbene ora è difficilil- 
fimo, e forfè imponibile, pel motivo, che 
nella precedente Sezione abbiamo accennalo ; 
può bene, col tempo cangiandoli lecircollan- 
le , renderfi tanto più facile, quanto ora è 
più malagevole . E per ciò io lono tanto lun- 
gi dal parere di alcuni , che Jian voluto bia- 
ììmare il Sign. Ludoljo y per aver impiegato 
tanto tempo , e tollerata si gran fatica per 
apprcn- 
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apprendere dai Tuo Gregorio Ambarefe (n) co- 
telta lingua , e formarne una qualche Gra- 
matka, e Dizionario; che anzi per tal cagio- 
ne io lo reputo degno di molta lode. Im- 
perciocché , checché pofla efTere dell' ufo pre- 
dente j o futuro della medcfima , non può ne- 
garti, che almeno non fia un accrefcimento 
all' 

(n) Giacché piti volte abbiam nomato cotelln Grtgerio 
jtmliartfr, prnfo che non fari difcaro al mio lettore, le d* 
eSo li dia qui "ma bteve contezza .Egli é nato In jtmha* 
princtpal ReRno <k\V jtbiflìnit nel villaggio chiamato M±- 
c&na~Satatc ci.i Parenti affai cofpicui. Applicato per tem- 
po alle lettere, frcevi tal profitto , che sì meritò l'onore- 
vole titolo di jib*. Indi fu applicato da Mfenfe Aitn<b\ 
allora Fairiarca d" EliapU all'irruzione de' Fanciulli nobi- 
li, cui ei teneva in Cafa, come in una fpezie di femina- 
rio. Cacciato quel Patriarci cogli alrri Gefuiti iitì'jttiif- 
finìt, Gregorio lo Icruì in Gon . Rimirino dopo qualche 
tempo al fuo Paefe> fu poco dopo toftreito ad tifarne 
per la peiTecuzi"ne de'Monscij eccitata contro di lui co- 
me parziale d- Gefuiti , e de' Cartolici . Venuto a Rema, 
ivi fece amicizia con ludolfo, alla cui perfusione poi lì 
portò In Germani* ', ove fo amo tevel mente ricevuto e 
trattato da F.rnrfle Duca di S*x"> - Clou. Finalmente pof- 
tofi dopo tflet ritornato in Italia, in mate, per tentar il 
ritorno nella Patria, perde mi lerabil mente la vita naufra- 
gando vicino ;d Mt^tnirtitt con altre ventiquattro per- 
fone. Al dite dì Ludulf-i egli era mpfro perito delle eo- 
fe del fuo paefe,o molto verfato ne' punti di foa Reli- 
gione : ma le rifpoftV Tue alle in terrò Razioni fatteeli dal 
medelimo ludetfo, e da lui fttflb riferire , fmtniifcono , 
(dice M. Lt Greti) almeno in gran pane, le Iodi, che 
querili gli ha date. In farti egli lo fa rifpondere ora da 
lmrr.u.o, ora d.1 Catvhifia , ed ora da Canati", ed Ora 
in una maniera ed ora in un'altra: fegno { dice il mede- 
fimo t* Grand') che quegli o non ben fapeva la fila Re- 
ligione, o le fuRpclìive interrogazioni del Ludolfo lo face. 

vano vacillate nella fu» ciedenza, e alloiuanaifi dal ve- 



DigilLZM by Coo 



LINGUA AMHARICA. a 3 ; 
all' inefaufto teloro della Letteratura, aitret- 
tanto, e più valevole, che !a conofeenza d' 
qualche mefchica Anticaglia, cui per illuftrare 
non ifdegnano talvolta molti valcnt' Uomini 
di far lunghi e penofi fludj. Io quanto a 
me, (e fpero di non efler folo in tal fenti- 
nieoto) ftimerò fempre ben impiegata la fa- 
tica di taluno (purché egli non fia debitore 
dell'opera fua ad altre cofe) il quale, poten- 
do , Q applicante a render nota una qualche 
lingua , ancorché ella fofe di qualche più in- 
colta e impenetrabile Contrada dell' Africa , 
o de\V America ; perchè, fe nonaltro, ciò, può 
fervire per far meglio conofceie quella , quali 
che infinita, varietà di efpnmere le ftefie , o 
limili idee, cui ha faputo trovar l'umana Ra- 
gione: nel che certamente ella fi fa conofee- 
re per una particella, o ritaglio ( fe è lecito 
così parlare) dell'immenfa infinita Divina Sa- 
pienza, In fatti da molti faggi, e dotti Uo- 
mini rifguardafi l' immenfa moltiplicità delle 
lingue, (ficcomc la fhipenda varietà de' linea- 
menti nelle faccie degli Uomini , e la diver- 
fità del fuori delle Voci, e degli atteggiamen- 
ti di ciafcheduuo ) come un non fo che di 
divino: o fia poi cfla provenuta immediata- 
mente da Dio quanto ad alcune lingue pri- 
marie ; o fia ella tutta dalla Ragione umana, 
eccitata da varie circodanze ; e perciò folo 
mediatamente dal Supremo Facitore . Ma ri- 
torniamo alla lingua Atnhrarica. 
II. Il Sign. Ludolfì dice } che 1' idioma pa* 
tri*, 
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trio , e nativo degli Ahìfsini , di cui parla Ma- 
rtano Vittorio nella pag. 3. della fua Gramaika 
Etiopica, ila cotelta lingua Amharica: foggiu- 
gne però, non efler alcuna ragione per chia- 
marla , come quegli fa un genere di parlare 
florido, ornato, ed elegante. Quindi rigetta, 
come fenza fodamento, la diftinzione, che Io 
freflb Vi/torio propone nella pag. 45-. de' lin- 
guaggi i che fono in tifo prefìb gli Etiopi, di- 
cendo, effervi tre : cioè la lingua materna , 
Ja Babilonica, o piuttofto Papilionica (a) e la 
Santa, o Lìbera: e ne dà 1' efempio nella di- 
verta maniera di nomar ii pane. Nella lin- 
gua materna, dice egli, chamafì Ek; nella 
feconda Etorà ; e nella terza babfat . Il che 
non in altra maniera può conciliarli , al parer 
del detto Ludolfo, fe non col dire, die quel 
Prelato abbia parlato con qualche Ahffi- 
no nato in qualche Provincia di queir Impc 
rio, ove la lingua Amharica non fia la volga- 
re, ma folamcuic ufata da' più nobili, edot- 
ti * quindi gli abbia detto, come dicci! pane 
nella fua particolar materna lingua, poi nell* 
Amharefe; e finalmente nell'Etiopica letterale. 
In tal guifa , può ben dirfi, aggiugne , che 
nell' Abijfìnia fieno tre linguaggi, cioè, il Ut- 
tera- 

(*) Dicendo coteflo Prelato che gli Abìfni , quello 

fecondo linguaggio appellano a itbirntcuiii Bibilianicum 
idiomi eredo, ehe debba leggerli Vapìlioniuan; altrimente 
la ragione di tal appellazione farebbe affatto inetta. IDec 
dunque effer qui un errore di ììampa (lìccome anche nel- 
la pag. !. ove è Babilonie uni) il qua! farebbe ancora che 
avelie voluto dire, che cai idioma è da loco chiamato Ea- 
kiimitt . 
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ttr.ile\ quello delle perfone cotte, e degli Abi- 
tanti del Regno di Amkr,-a\ c la particolare 
di ciafcheduna Provincia del Regno. Ma que- 
lle poi quante fieno, ninno credo ce '1 può 
con fondamento ridire . Il Giovh le fa afeen- 
dere al numero di fetfanra . 11 Potksnio col 
calo dì due terzi le riduce a venti, e '1 Ln- 
dolfo dice, che vi fono ono incirca le princi- 
pati , non computando i varj dialetti di cia- 
fcheduna ■ 

III. Quanto all' indole della Lìngua Ami.i- 
rica-, quantunque fia la lingua della Corte, e 
della Gente più colta, ella è però, per atte- 
salo del medefimo Lutblfo afpri(fima nella 
pronunzia, e difficili (lima d'apprenderli, a ca- 
gione fnezialmente di fua molta irregolarità » 
o eccezioni dalla comune fini t tura . Nè dee 
enervi in ciò meravìglia : dipendendo efTa 
unicamente dall'ufo, e dalla viva voce: e 
non avendo fin ora gli Ahìfsim comporto alca ri 
libro, che poteffe in qualche maniera fervire 
di regola, e franarne la continova alterazio- 
ne io bocca dì quei, che la parlano-. Quindi 
è ben facile il concepire, quanta fatica abbia 
dovuto fofFrire il fopradetto Autore ( ancor- 
ché eì non ce Io atteilafie) per formarne una 
qualche Gramatica. Da quello dun.que come 
da unico fonte in quella materia, noi tratto 
abbiamo tutto ciò, che qui brevemente cfpor.- 
remo , per far conofeere più in particolare la. 
di lei natura. Effa conviene molto coli' Etio- 
pica , come già abbiamo accennato ; ma non 
poto 
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poco anche differila; dalla medefìma . Pri- 
mieramente, ha le fue Radici ( come quella, 
e qualche altra Orientai lingua ) di tre, o 
quattro lettere: ma ne ha molte anche fola- 
mente dì due ; cioè tutte quelle , che nella 
lingua Etiopica hanno f ultima lettera guttura- 
le : come vazà, ufcf, fama, udì mazza, ven- 
ne ; beU , mangiò : ed alcune , che in Etiopico, 
hanno t'ullima lettera un ; come [afa, cuci , 
lacia , rafe ec. Le Coniugazioni de' verbi poflò- 
no ridurli a quattro : che nella terza perfona 
del preterito fi diftinguono in quella guifa : 
I. fatàna efaminò . 2. afatàna , fece tfaminare. 
3. tafattdna, fu esaminato. 4. asfatana, fece 
far tfaminare. Non Tempre però le ftefle Con- 
iugazioni hanno Io fteffo valore ; ficcome nep- 
pur ogni verbo ha tutte codette Coniugazioni: 
ma in ciò dee feguirfi l'ufo e la pratica di quei 
che la parlano. Quanto a' Modi, e Tempi de" 
Verbt, cottila lingua è alquanto più abbondan- 
te dell'Etiopica: poiché, laddove l'Etiopica non 
ha fe non l'Indicativo, l' Imperativo , e l'{njf- 
niio , col Participio; X Ambarica, ha altresì 1' 
Ottativo, o Congiuntivo: e quanto a* tempi ha 
anche il Prefente diftinto dal Futuro ( il qual 
manca all' Etiopica, e alle altre lingue figlie 
dell' Ebraica) benché poi gli Ambarefi ne" fami- 
gliari difcorfi fpefle fiate fi fervano dei futuro 
pel prefinte, ficcome anche del pefentt pel»/«- 
turo. Nel rimanente il Verbo Ambanco ha 
molta affinità coli' Atiopico nella fua ftruEtura, 
e formazione : cui agevolmente potrà, rik- 
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var il curiolb Lettore dalla Conjiigazìone in- 
riera, che troverà nella Sezione Tegnente , 
fenza che io qui mi trattenga per darla adi- 
vedere, (a) Ne' Nomi anche hannog!ì^m- 
hartfi non poca fomiglianza ; ma altresì no- 
tabile diverficà . Coteita principalmente con- 
fifte nei non aver, quanto alla terminazione, 
alcuna varietà di genere : quindi occorrendo 
di diftinguere 1' un genere dall' altro , fe 
parlano d' Uomini , premettono Ja voce 
Vand, ovvero Saw, cioè Uomo, per additar il 
ma/colino ; e pel femminino la voce Set , che 
fignifica Doma: e parlando di Animali irra- 
gionevoli , premerono Aurà , mafcbto ; e 
Anfet , femmina . Per elèmpio Merco lignifica 
indeterminatamente fervo, o ferva, volen- 
do efprimere un fervo , dicono vand, ofaw 
Q_ mcr- 

(*) Qui peròconvien porre i due tempi, cioè ii in- 
finti dell' Indicsiiit , e I frtfmtt del Cfgiuntif, che lu 
cotefta lingua più delle lue affini Ori,»,tli , perch'eflì 
ci fi Oice tee rebb ero alquanto l' armonia , the ivi intcndiam 
di proporte di tutte le fopradette lingue. Sia adunque 
il verbo Amharico baiata, che (ignirìca ficr, : il tuo 
prefente dell" Mm/h: è così EattralMm, , io fi, ; 
untirtltchi, tu malehio gnu ; tnttrtjiilu , ih femmina 
finì; qu,llo fi ti i.n<ir({u, quttU fi*. Plur. 

n ««É»i< B , »«'J)«m,i » ( «i«Ì«t*6-r, y,ì fi,,,; j, na - 
brtlu, qati /lauti.. Anche il Varticipit intiero non può 
airer luogo in detta inaiai* -, p*tehè e(To fi varia per 
tutte le perfone» il che non av»ienc nelle alire litifjiie . 
Ecco dunque anche quello dello Hello verbo I^jiir. 



jamotairr, fiuntt iti jamunaitr, flutti sa nulchin > 
ittr.ttntbri fiume tu fémmina ; j^m^iuétr , fiati, quil- 
i jdmittttltr , fiata qutlU : jtmntnjbtr , fiumi noi; 



jtmttodtn, , fttnli mi ; jimj,n»bru , fittiti qutlli ■ 
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metrò. Cosi parlando di beftie , dicono aura 
.loro , gallo; anfet dorò, gallina; aura bri, il 
/oro ; anfet bre ; la vaca . Il plurale Ambarico 
tanto pe' mafcbi, che per \tftmmim, termi- 
na in o/. Onde dicono Vand, Uomo; Vandot j 
Uomini : Set , Donna ; Setot , Donne . I 
legnano coli 1 aggiugnervi o una fillaba nel 
principio, o una Jetrera in fine^ Ja fi pre- 
mette al Genitivo; la al Dativo: V Accusati- 
vo ordinariamente ha aggiunta la lettera N 
in fine, sì nel fingolare, come nel plurale. 
Ecco un'efempio: Vand, l'Uomo ; javand, 
dell'Uomo, lavand, degli Uomini ; lavandt , 
agli Uomini ; vanden j gli Uomini * Quan- 
to a Pronomi, gli Ambarcfi feguono il genio 
della lingua Etiopica sì ne* Perfonali afToluti, 
come negli Affìffi , con cui fupplifcono a' 
Pronomi Poffejfivi . Ufano però effi anche 
un Pronome poiTcfiìvo a sfoltito , e fepara- 
to , ciò» eboi , mio : onde quando implora- 
no la clemenza del Re fogliono dire: Z«« 
(boi, balul choi; 0 mio Re, o pupilla mia. 
La Sezion feguente moflrerà, quanto i Pro- 
nomi Amharici convengano , odifférilcano da- 
gli Etiopici. E qui non dirò altro per addit- 
ar il particolar genio di quella lingua , le 
non che gli Ambarefi ordinano le voci, che 
formano le propoiìzìoni in 1 una maniera mol- 
to diverfa da quello, che facciamo noi, e 
!» maggior parte de' popoli sì Orientali, che 
Occidentali. La lorocofiruziane, è diciam così 
:;i buona parte retrograda rìfpettó alla no- 
rtra. Quindi eflì per additar una HcpithUied , 
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per cui non hanno alcun nome particgWeVj 
dicono: Negus jajnorxU bagar , Re cui non è< 
Città: cioèj Città , cai non è Rè. Cosi ove noi 
diciamo: Ogn'wno, ebe dimanda ec. .effi dicono." 
Jalamana qxalu , che dimanda , Ogn' uno . La 
prepoiìzione cioè in, cui noi preponiamo al 
iiomej efli frequentemente la prepongono al 
verbo che fegue . Perefempio, per dire: Nel 
tempo thè pregerete, eflì dicono: batznUitchui 
gbixài nei pregante tempo , Le particelle con- 
giuntive, le quali dagli altri pongonfi avanti 
il Verbo , cui reggono 4 eflì le mettono do- 
po . Onde dicono per efempio : Ntgabà ma- 
eban t entriamo acciocché , in vece di , maebari 
negabà , acciocché entriamo . Frequentemente 
anche pofpongono gli Avvero] fpezialmente 
di JimigUanza : onde nel loro Patcrnop.ro di- 
cono : baffàmai anià, in Cielo come , iti vece 
di j anda èa/Jamai j come iti Cielo, ec. Una tal 
maniera retrograda di Conjìr Oziane non è 
lolamente propria degli Amharejì: poiché in 
molte altre lingue, anche s'attrova, più pe- 
rò, e meno: ma fpezialmente nelle lingue 
Indiane, la cui contìruzione è quali tottalmen- 
te a rovefeio delle nollre lingue: come nel 
decorfo di quell'Opera vedraul chiaramente. 
Frattanto per im legge ri (timo Saggio di ciò, 
porrò qui il principio del Paterno/ho nella lin- 
gua Indofìanka, cioè dell' Indofian (oggetto al 
Gran Mogol, quale rapportali dal Sig. Benja- 
mino Schuìtz già Miflionario D.ir,efe per molti 
anni ncìV Indie Orientali in Tranquebar , é Ma- 
tiraft nella fua Gramatka Indoflanka. Eccolo; 

CL * ài- 
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Asmanpo rabata-fo bamara Bap : il che tra- 
dotto fecondo l'ordine delle parole Indomani- 
cbe vuol dire: Cielo [opra fti cbe nojìro Padre. 
In vece di , Padre no/ho che fei [opra 7 Cielo , 
{a) Ma ritorniamo alla lingua Ambarica. 

IV. Di effa non altro ci reità a dire, le 
non poche parole delle lettere, con cui li le ri- 
ve ; fé pur talora accade agli Ambarejt di do- 
vere feri vere nella propria lingua : poiché per 
altro VAbba Gregorio del Sign. Ludolfo stre- 
tta , eh' etti quafi non mai feri vono fe non 
in Etiopico. Quindi è facile il dedurre , che 
non (blamente non vi fia alcun libro in tal 
lingua ferino dagli Abiffmi (!>'); ma eh" ezian- 
dio non vi fin alcun proprio Alfabelto Amha~ 
rito. Vi fono però fette lettere che diconfi 
Ambaricbt, perchè fervono agli Abiffini quando 
fono in neccuJta d'inferire ne' componimenti 
loro Etiopici alcuna parola Ambarica , il cui 
giufto mono non può a fiifficienza efprrmer- 
fi colle letteic meramente Etiopiche. Coterie 
Ict- 

(é) II Sign. s.-Wn tVn'ii, che fecondo il ge- 
nio della Vitigni ladtfltnic* meglio dicali , elTeril Signor St- 
iri il d'ito , die in ciilt ; ficcarne fembn più naturale 
il dite, che if Re fiede L'I tran, chi net tnn». 

£*) Dico scria, dagli Jtbifini: perchè per altro fi 
fa, che i Padri Gffm'ii, quando fi erano felicemente 
(Ululiti in quell'Imperio, hanno tradotta qualche par- 
te della Sacu Scrittura, e_rpczialmenrc il Novo Tefla- 
mcnto nella lingua Amhtrict -, decorni: anche comporlo 
qualche libro nella mcdelima per miglior iflruzion dì 
flue' Popoli. Non fi fa poi, fe tal libri all'ufcira di det- 
ri Padri da quel Parie , Cario Itati intieramente 
sboli» , n intonati lUme- 
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lettere Amharkht non fono dirìerenti dalle 
loto affini Etiopici*, Ce non per una lineet- 
ta Orizzontale, che vi aggiungono alla iom- 
mirà dell* lettera , ovvero a' due lati fupe- 
riori delle medefime . I nomi loro fo- 
no Sciai , Tjavi , Gnahas , Cbdpb , Jai , 
Die nt , Tfbait. La prima vale fc Italiano ; 
la feconda T molle , la terza gn ; la quarta 
eh afpirato; la quinta la ; pronunziato alla 
Franzefe; la fella d molle , e la fettima s' ac- 
colla alla c, giuila la pronunzia Tofcana , 
o Romana, o al tfeb Tedefco. Nota però 
Lttdolfo, che alcune di colette lettere Ambarì- 
cbt fembrano fuperflue , avendo le loro affi- 
ni nell' Alfabetto Etiopico follarci al mente lo 
iteffo fuono . Aggiugne, che non sdendo pref- 
fo gli Abiffini l'ufo di fcrivcre in codetta lin- 
gua» non è neppur a fufficienza fidata la ma- 
niera di fcrivere certe voci Amhartji , fé pur 
ta! volta fono per qualunque motivo coftret- 
ti a fcriverle. Egli fpezialmente ha ciò rac- 
colto dal fuo Gregorio Amhartfe , il quale ben- 
ché efercitaro nello fcrivere Etiopico, elìtava 
però e celpitava non poco nello fcriver YAm- 
harico ; ed è credìbile , che qualche altro Abif- 
fino sverebbe con altra Ortografia fcritte le 
flette cofe , cui egli ad ittanza del medesimo 
Ludolfo ha fcritto in Ambarico i Così accade 
anche pretto a Noi, fe alcuna fiata fcrivere vo- 
gliamo in qualche volgar Dialetto dell' Ita- 
lia, in cui poco o ninno è l'ufo di fcrivere - 
E lo fletto , pento, cfler accaduto in tutte 
le lingue quando fi hanno cominciato a fcri- 
Q_ 3 vere 
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vere fpezialmente eoa carattere non appoftfl- 
tamente formato, 

V. Per Saggio di quelìa lingua io mi con- 
tenterò di porre qui il folo Paterno/Irò in 
Amharko , E poco più potrei dare , quando 
anche volefiì rapportar tutto quello eh' eli- 
Ite, almeno in Europa, in coretto idioma , 
poco più ritrovandovi^ di quello, che il più 
volte nominato Gregorio Amb&éft, ad iltan- 
za del più fpeflo ridetto Ludolfo ha o tra- 
dotto, o ferino ■ Il che tutto egli ha in- 
ferito nella fua Gramatica Ambarica , che non 
riempie duecarie, o un foglio- folo. Di tra- 
dotto evvi una porzione , cioè i tredici pri- 
mi verfetti , del Capo XI. à\S.Luca, fra quali 
è l'Orazione Dominicale. Indi il Simbolo Apojlo- 
iico , com'è in ufn preflb gli Aéiffitii: poi al- 
cune forinole dì falutare , ■dimandare , e rif- 
jjondere: e finalmente un Inno di undeci verfi 
alla Beata Vergine, cui Ludolfo ha lafciato 
fenza interpretazione, acciocché, dice, » prin- 
cipianti pojfano in effo fperimtntar le loro forze : 
ma forfè egli ha perciò avuto qualche altro 
motivo, cui credo facile ad indovinarli . A 
tutto ciò aggiugne una porzione d'un Fram- 
mento Ambsrko , il quale gli era fiato man- 
dato dall' Eruditi/fimo ingegnofljfimo , celeberrimo 
Dottore, e Socio della Sorbona-, e amico fua fin- 
molare (a) Sign. Lodovico Pi^ues , e cui que- 
fti 

(*) Così Luitìft caratcriii»M.F<>M. Mi quefìi eb- 
be la AX%tìzì.i di pcidcc tetto la di lui amicizia, c i 
funi encotii), dacché lìberomcDic gli TcriOe i proprj leu. 
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fti avea ritrovato fra' Manoicritti Etiopici 
della Biblioteca Seguieriana: e vi aggiugne pu- 
re la verdone Latina . Non v' ha dubbio cric 
fìamo obbligati a quello Signore per averci 
comunicato tutto ciò , che ha potuto di que- 
lla lingua- Ma ormai recitiamo il Paternojiro 
in Amharico fecondo la verfione dell' Abba 
Gregorio Amharefe, a cui però Ludolfo ha ag- 
giunta la prima petizione ommefla dall' Abìf- 
JinO) non fo perchè. 

Abataten baffamàj jalach 
Padre noflro in Cielo che fei . 
Jkadas /cernei Jntztln 
fia faniincato ilnome tuo . Venga 
Mangi/tei 
il Regno tuo. 

Fakààclxm fi bum bajfamtj 

La volontà tua ancora fìa fatta in Cielo 
Andalecbzig 
come fi fa certamente, 
bamderfm 
in terra ancora. 
SiffhjJten ajalatù zare 

Il cibo noii.ro d' ogni giorno fi» oggi 

fio* 
da a noi . 

Badalaten mtth&tan egnàm 

I peccati noftri perdonaci , noi ancora 
0. 4 > 



«menti Copra iriflerti da lui fatti nella Cual^or/a £w«p/V« 
(irta alcuni pumi deHiRcIif.ione degli JBkmt* e circi in 
nuaiera di lui tenuta pei intorniarli de' loro Dogmi . 
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jabadalan 
<a quello) che offefe noi 
andd nemchtr 
come perdoniamo ■ 

Chamansùt negabà matto attav&n 
In tentazione entriamo che, non laicia noi . 
Adcbtnanàt chab'is nagar Amen 

Libera noi ma, dalla mala cola. Amen. 

SEZIONE X. 

Armonia delle Lingue Ebraica, Caldaica, 
Siriaca , Arabica Litteralt , Arabica 
Volgare, Etiopica , ed Ambarica. 

L T"\Opo d' aver parlato Ceratamente , ed 
in particolare dell' Ebraica Lingua , 
e delle fue Figlie; per compire l'idea a cui 
porgere è deftinato cotefto Trattalo, nuli' al- 
tro ci rimane, che porle tutte infieme, e in 
uno fieno profpetto, aconfromo; acciocché il 
Lettore poffa , quafiche con un' occhiata , rav- 
vifarne la fcambievole corrifpondeuza , e la 
diferepanza. Ciò dunque faremo in queft' ul- 
tima Sezione, deftinata a far conofeere V ar- 
monia delle Lingue, di cui s'è parlato nelle 
precedenti Sezioni . Senonchè qui ne omet- 
tiamo tre: cioè la Fenicia-, la Punica, e la 
Samaritana : le prime due per neceflìtà ; non 
reltandoci di efTe quanto neceflario farebbe 
pel diviato paragone : e la Samaritana per 
elezione; effendo efTa troppo ibmigliart>? (al- 
meno nel Gramaticalc ) alla Caldaica , e Si- 
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viaea, per poter qui convenientemente occu- 
pare un porto particolare : oltreché alquanto 
ci {turberebbe la giuda diftribuzione delle 
altre . Molto meno poi dee aver qui luogo 
la Rabbinica; non eflendo efla propriamente 
nè Lingua, nè Dialetto divedo dall' Ebraica: 
come può ronfiare dalla Sezione feconda, in 
cui di efla abbiam favellato . Rcftanci adun- 
que Sette Lingue (comprefavi V Arabica Vol- 
gare ) da por qui a confronto : le quali di- 
ltribuircmo in altrettante colonne; e vi farà 
un'altra per la fpiegazìone Italiana', onde in 
tutto faranno otto ; quattro per pagina • In 
tal guifa l'occhio feorrendo fopra la ftefla 
linea , feorgerà in un momento di ciafehe- 
duna Lingua la convenienza , e la differenza . 

II. Il che per meglio confeguire , porremo 
primieramente la prima Conjugazione intiera 
d' ufìVerbo . Il fecondo luogo occuparà la De- 
clinazione d'un Nome. In terzo porremo 1 
Pronomi primitivi (mafeolini ) e la loro de- 
clinazione. Quarto un Nome cogli Affici , che 
fervono pei Pronomi pòjfejjivi. Quinto le Ver- 
fioni del Paternojlro : nelle quali , per render- 
le più conformi fra loro , di maniera che per 
ogn' una d'effe pofla fervire la fteffa fpiega- 
zione Italiana , che farà porta nella prima 
Colonna, faremo alcuni pochi cangiamenti; 
onde riusciranno alquanto differenti da quel- 
le, che abbiamo pollo nelle precedenti Se- 
zioni . £ con ciò daremo fine ed alla pre- 
fente Sezione, ed a coietto Trattato. 



De- 
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Declinazione d'un Verbo Semplice 



"enfegMÒ m. 
anfanò ■ fi 
ottfegnafti . m. 
tfamjH.f. 
confegitai c. 
mfigMrm,- m 
onfegnarcna . j. 
.sfa».*. »• 
■ fi 

cmfegnamo. c. 

Futuro 
mfegnerì. f. 
onfegnerai . t». 

confesserà . m. 
confegaer'a . f. 
confegnersnt» . c 
ct>n(egn:r!tc • m. 
cmfegntrtte . f. 

<>»&•>"«>■>>">' ™ 
magneranno . ) 

enfegnaTu. m. 
mfcffuTa.f- 
onfegnatsVot.n, 
confegnaie fa//. 

Infinito 
anfegnare 

Partic. pref. 
onfegnante n». 
wnftgnaxtcf. 
congegnanti m. 
tmltgmHf. 

Partic, paff. 
onfegnato 
onfegnata 
(in fognali 



Pret. dell' Indie. 

ifit* 

mas art a 
mai itrC 
mas arti 

4M 

aferu 
efartén 



Pret. dell'Indie. 
mesdr 
■mifrìt 
mesdrt 
mssàrt 



mesdra 
me far tua 
•fartén 



Futuro 
msér 



tìmsér 
nimsér 

timfirù 

imsórna 
Imperar. 

i 

Infinito 

P.-utic. pref. 
mosér 
iferà, mesétti 

moferét 

Partic. pafl. 



timsur 
li in feria 



» ferun 



nftran 
Imperat. 



me stima 

Infinito 
mimfar 
Partic. pref. 

% 

. afrin 
tnafràn 

Partic. paff. 
mesh 



Prer. dell' Indie. 

ffrdt 

efdrt 
efrét 

me t Aria- e n 

sfarti a 
ntesdran-rnan 
Futuro 

ferriferi n 

temfiiT 

nems&r 

temferttn 

temferón 

nemferun 

{mperat. 

mesùrj 
mesùru 
mesuren 

Infinito 
memfar 

Partic. pref. 

mosrtn 
Partic. pafT. 

* 1 
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HEiCA-UTTEK. 



masàrtem 
<> a(ar toma 

Futuro 

arti far ijtiit 
antfoTO 

a infortirla 
"imperar.. 

^ Infinito 

Parcic. prof. 
maaftton 

ma [fruita 

maftr&tn 

Partic. paff. 
r.sriifaaron 
manuuroa 

namfmina 



Declinazione d*ur 
Preterito 
Mafar 
.a farci 

tafart 

^ Futuro 

teJfarl 
jemfor 
lem far 
ntmfor^ 

itmfhrù 
Imperar. 

% 

nfuru 
Infinito 
Partic. pref. 

WÈf. 

io a ter una 
taaftrdt 
Partic. pafT. 

aamjUTti 
namjstrijna 



Verbo Sem He 
Preterito 

tfark* 

•farla . 

tfarku 

,(ru 

tfarkmu 
Futuro 

m 

ttmafru 

Imperar. 

sfati 
Infinito 



tafarbite 

tm(mratbm 
tafar.it bue 

Futuro 
mafie 

3 

É 

Imperst. 

tal fan 

mefaru 

Infinito 

«fa . . 
Participio 
famjimafre 
}a,ntc»,afre 
jamftniajru 
famjemafrU 

Partic. paflC 
jamjetamafrc 
jamttlaittafrs 
jamjftaiìiitfru 
Pro- 
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SIRIACA 



eonfegnatt 


mefurtt 


mefiti» 


mejirón 


Decimazione d un Nome. 




Profeta 


Nabi 


Nabi 


Nabi 


il Profeta 


ha/tabi 




nebìjo 


del Profeta 


{ce! nati 


di-nebija 


dnebìjà 


a! Profeta 


lenabì 


lenebija 


Inebijb 


il Profeta 


ttb-nabì 


jatb uebtja 


Inebijo 


dal Profeta 


mìn-nabl 




men nebijo 


due Profeti 


nabijdim 


nebijain 


nebìjain 


Profili 




nebjin 


nebìjin 


i Profeti 


banabijm 


ntbìaja 


nebije 


a Profeti te. 


lenabìjm 


lenabiaja 


hebjje 


Profeterà 


nebijà 




uebiu 


due Profittjfe 


nebijatAim 


nebijatain 


nebijatain 


più Profet^ft 


nebijoth 


nebìjan 


nebijitt 


le Vrcfetejfe 


bantbiotb 


ntbijata 


nebijoto 


Pronomi Primitivi. 




lo 


Ani 


Anà 


Eno 


di me 


f 


dili 


dili 


a me 


li 


li 


me 






li 


da me 




mini 


meni 


noi 


an debuti 




bhnan 


di noi 


jceldnu 


dilan 


dilan 


a noi 
noi 


Iduu 


Ut» 

jatatt 


lan 
lan 


da mi 






meuan 




Ata 


Ant 




di te 


Setleeà 


diiaeh 


diheb 




lecà 


lacb 


loeb 


te 


otecà 


foraci 


lecli 


da te 


tiiimmecà 


minacb 


menici 


Vei 


Atìm 


Amun 


Atuu 


di voi 


Scclacbcm 


dilcon 


dilcbm 


a Vii 


laebem 


lecon 


tecbun 


Voi 


etbce'm 




leebun 


da vai 


mimeebbn 


minte* 


mtnchun 
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mamfurdtmt 

Nebijtn 

alnabijo 

alnabiji 

lilnubiji 

alnabija 

minalnabiji 

nebijdni 

nthijuna 

alnahijin* 

lilnabjin* 

Nebijaton 

nzbijatani 

nebijdtta 

alnabijato 



I mavtfurdt 

Deci inazioni 
Nabi 
e! nabi 
elnabì 
lelnabì 
tlnabj 
mene In ab ì 
ncbijan 
nebijun 
elnabijun 
lilttiibijn 

nabijatdn 

nabijat 

elnabìjdt 

Pronomi 

Anà 



'Mi* 
tìiénbu 



ijak 
mtnah 

ijdkom 



d'un Ne me. 

Nubija 

Nabija 

zanabija 

Innubi}* 

la nabif a 

* nàiìj* 
elee t a aabijiat 
nabijat 

lanabijar 
Nabli 

cieetu nabitat 
, Nabitat 

Habitat 
Pr 
\Ana 

lisa 



cbtjana 

• ni n abbatta 

Anta 

ziac* 

iacm 

cbijac* 

emneea 

Antmu 

zaicmu 
tmitecmu 



ijamjetamafTu 

Nabija 

Nabija 

janabija 

lanabija 

nabijan 

cbanabìja 

buelat nabijot 

nabijat 

nabijot 

lanabijoi 

fet nabtja 

batta facr nibijM 

fetit nabijot 

fetot nabijot 

Ena 

laena 
Enea 

Egna 

jaegna 

laegna 

tgnan 

ebaegna 

Ant 



ebaanf 
Eldnt 
jaelant 
laeiant 
tldntc» 
ebaelant 



■ 
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EBRAICA 


TRIACA 


ALO A 1 C A 


Hli 






[celò 


Il b 


<r\f h 


'th 


ttb 




iateb 


kb 


mìnébtt 


mintb 


meneb 


tìtm 


Hìun 


Htaan 


fc elabi M . 


dilboìt 


dilhun 




'tbon 






'atbtn 


1 tH" 
tebtut 


"!5ù 


mi boa 


mtttbun 


Un Nome cogli Affidi * 




Uclec 




, 


tn alibi 


m*lÀ 


il' 


makèeek 


makbacb 


makbùcb 




makbecb 


makbecbt 


"makT 


makbib 




malcàb 


mele ab' 


'tnalcab 


makbc'nu 




male ali 


makbtcb'eni 


mahbtcbon 




malcbicbèn 


makhcbtnt 


"' , fi 


malchan 


maklahan 


makbtbun 


mah bali 


makbeben 






Makaj 


Itiakaj 


makbt'cbd 


male di cb 




mahbtiicb 


makaJcb 


male bah hì 
makbtrvbi 


makbàv 


ma k obi 


makhéjb* 


makdjbd 


makbtjb 


makbtjnu 


makàna 


makbjari 


malcbèjcbcm 


makb-rbe» 


H'akajcbuti 


makbsìcbtn 


makbtìchtn 


tnahaicbcit 


makbiibèm 


malcbeibon 




mdìcbejbett 


malchijbin 


makbcjb 
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Uba 

ijdbB 



Ubàm 
ijibom 
\menabem 



luta 

cbijàbli 

emnebo 

Va tema 

iiahtmu 

Uhm» 



Melieott 

meli ceka 
mclictki 
me li cobo 
melic»ha 
melicona 
melicokom 
melìcokonna 
ffieiicibem 
melìcohonna 
Molukì ec. come 
nel fingolai 
per edere plura- 
le fratto . Se 
avelie plurale 
f;iiii> fi direbbe 
Meli cu) a , 
miei i MeUcukìt , 
He tuoi te. 



) Pronomi PofTeflìvi. 



Negus 

negufaia 

itegufaka 

negufaki 
negusà 

negufa* 

negufakmii 

negufaken 

negufamu 

negli fa» 

nagafatij 

nagafeika 

itagafatki 

nagafatbu 

naugàfatia 

nagafatna 

nagafatkmu 

nagafatktn 

«agafatomu 

nagajaton 



m 

jacrftt 
h 

jaerfatjo 
laerfatjo 
anfitrtjott 
ebaanfart 



zanten 

zàatbbut 

zàntbbue 



N. Gli altri Afflili 
degli jfmkartfi n 
fono ben Doti . 



L'Ora- 
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L'Orasione Dominicale. 



Padre no$ro 
che liei) ut" Cicli 

fi«f„,ifr.« 

il Nome tuo 
Venga 

il Remo tuo 

[.firn. 

la volontàtUi 



Il pane noftrt 
pane 

d' ogni giorno 



Oggi 

e perdona 



«Uri 



ptr doni amo 
a quelli, 
che peccarono 
-uro di mi: 
ion induci noi 

dui malo 









fcebnjfdmajtm 


debifmajà 


dbafmajo 


jikkadeff 


jiìkadat 


net ha dai 


fcemécba 




^tìtht 


tetè 










ifòì 


jebvè 








tzebionocb 


caafsér 


Ìi£mà 


aie ano 






a j ma J l> 




Jenar 


badretl 


bearnrbà 


barnelo 


Lahbmén» 


LabbmSn* 


Labbra in 


lébbent 


lahbma 


labbmo 


col jont 


de col jomà 


de cut iuttto 


icn lana 


bah Jan 


hab lan 


bajém 


jomanà 


javmono 


uslabh lana 


ufiuk Un 


usbuk lan 


lahbaiùtcnu 


jai bbobdna 


lebhaubajn 


caafsér anabbnu 


kemh andtt 


aie ano d'of bb 


folebbint 


fab ikin 


fabkin 






lebun 


fcebhatch 


debbùbu 


debbobu 


barn 




lan 


■vedi teviènu 


Veal tangheldn 


Ve lo t a alati 


le nifajon 


lenijfajonà 


lenefiuno 


Htm buzzi lem 


ella pezza jatdn 




merang 


mn bifiì 


tnen biffo. 



Avverta qui ilLettore, i. che io nell' efempio della Conju- 
gazione del Verbo mi fon fervilo della fletta radice Maja 
in tutte le lingue, non perchè in tutte effe ita in ufo, o ab- 
bia la ftefla fignificazione; ma acciocché cosi meglio comparito 
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L'Orazione Dominicale. 



Abuna 

iliadi fi famuli 
ieikaddai 

>:»?< 

tati 

malacutac 
tekun 

fi 'jfamà 
ke c/alee 
fi lari 

bMztna 

bbebz 
col jaum 
aaiina 
bada jaum 
vagfvr Una 
bbatajana 
kama nabbn 



Abietto 

zabeffamajat 
iikadas 

■mengefteca 
ijcun 
faaadac 
bacam* 

ti trai 
bbatfain* 
bbabfat 
lai ala alai 

vachadtg lana 
abaflana 
kama nthbnam 
necbdcg 
tiri* 
abajfa 
lama lana 

•dabbalìia .va'nbaana 
fi tagiartb ìvifid manfut 

laken nabhtna a/a adcbenma 
rata farijr lem thli 



Ab aia" leu 
jalaib baffamaj 

intzaln 

langrficb 
jibusn 
fakndcbcm 
andakcbfig 
bajfamaj 

bar.drrfm 
Daboltn 

ìaja kan 

flan 

rare 

vamebaran 
badalaten 

jabadalan 



ebavonfut 
adchnandì 



tutta la differenza, ch'è fra quelle lingue nella Conjugazio- 
ne de" loro Verbi Semplici . 2. Le lettere m. f. c. additane» 
i varj generi, cioè Mafculino, Femminino, e Cornimi. 3. Nel 
Verbo Arabico, ho omeflo il numero duale, per eflere di (juel- 



■ 
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Jo prive tirile le altre lingue di cotefta Armonia; onde no 
poteva venir in confronto con effe. 4- Neil' opera, di ci 
rjuefto libretto è un Saggio, rateila Armonia farà piti erti 
la, e più compita; poiché vi lì aggiugnerà anche qualche ni 
mero di vocaboli, cioè di Nomi, e Perbi, che fogliono pi 
fpeflb occorrere ne' familiari difeorfi . 

Quanto alle Tavole , eh? feRiiono, Ja primi in nove colonne regnare i 
loro numeri , contiene nove Alfabeti , cinf Ebraìf , H'^fniit , liJìran^cU, C* 
falco Riformala, Siriaco, Samaritano Ordinaria, Samafiltm* ditU Mrdagli, 
Almi dai ii co, e Vatmirttt». Di queft' ultimo lio detto qualche tufi nella S 
zinne IV- pJg. 77- Ma allora non avea ancor veduto il libretto Franzefe i 
M- Karibony, che Ila p:r titolo; RcfUxioni fiir l'A/pliabti, & fur la /dnji 
doni on fr ftrtaii aiurcfoii a Valmirci anzi , quando io feriveva qitdlecoft 
n D u era ancora venuto alla luce, ellendoufcito folameme I' anno 175-^., Qu 
Signore "on dubita d'avere ìlioperto il vero Atfabtia Valmirtntì ed è pe 
fuafo, chù Te agli altri, che prima di lui intorno a ciò fi Tono affaticati 
flou £ felicemente riulcito d'ifcoprirloi (ime fiata la cagione le poco acurai 
Copie lin allora avute delle Udizioni Tatminm . Checche ne Ga , credo che i 
mìo Lettore sverà piacere di vederlo qui inficme cogli altri Alfabeti Affin 
all' Ebraica, tal quale è flato da aneli' Erudito Membro dell' Aiadunì* Ri, 
ir dilli ìftxiv'ttì, e ititi Umn di l'ancia lìabiliio . La Seconda conticii 
l'Alfabeto piratica; e la terza il Sillabario Ertapict, 

Eflendo io. fiato occupaiiflimo in tutto i| tempo che fi Rampava cotc.-fti 
libretto, non ha potuto a meno di non fcorrervl alcuni errori> non peti 
troppo rilevanti; onde prego il benigno Lettore a volete fcufaili, e ila li 
fiello correggerli. Solamente 1' avvifo che nella Vetlione Aratiti del l'aterns 
fifa pag, 194. lin. 9. in vece di Jtt*-k*d*f* dee eflèr Unkadafo-, e lin, 1 1. ir 
vece di Tt.knna deve flare jikuna, e lin. 19. in vece di Aahì legg^ alai 
ni: e pig,»oa. Iin.3(. legga H'\thaf in vece di Majfhtf.. 

Quanto agli altri errori, ì quali io avetò per mia. ignoranza cammelli 
mi protetto 1 che Te i Periti benignamente mene avviliranno , io riceveti ti 
laro avvifo come un grande, e ben dJftinto favore • 
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BREVE DIFESA 

Del Capo Secondo 

DI S. MATTEO 

Contrà un Anonimo Inglese 
DIVISA 
IN TRE RAGIONAMENTI. 



RAGIONAMENTO I. 

Si dimo/ìra generalmente , che non fi può ,wer 
alcun ragionevoli: dubbio dell' autorità del Ca- 
po li. di S. Matteo : e fi (dolgono le jni- 
me quattro obbiezioni dell' Anonimo . 

'■Jnj^SSl ^ GG,A i e ingejjnofa oltre modo è 
J|m^^h[ lemure a mej[paruta l'induftria di 
Ht] p |g| Santa Chiefa nel tempo del facro 
Avvento (j) per di (porci a degna* 
- " -.—I mente celebrare la vicìnaSolennità 
del Santo Natale del noftro adorabili (Timo Re- 
dentore . Ella a queito fnc ci fa retrocedere 
co! l'animo , e col penderò ai tempo, che pre- 
A cedet- 
ti) S'avverta, elle oucjìi Ragionamenti fono flati dall' 
Autor; recinti alla prefenza de' fuoi Relijjiofi le ire pri- 
me Domeniche d" ^«wmi dopo la refczion della fera, 
giufìa il coflunie di fui Religione, che poco dopo s' ac- 
cennai e di cui s'è detto qualche cofa nella Prefazione; 
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cedeite la venuta del tanto alpe t tato Divino 
Messia; acciocché dall' ardentìlTimo defiderio, 
e dagl' infuocati non mai interrotti fofpiri , 
con cui i Santi Uomini, che fiorivano allora, 
follccitavano la reale di lui venuta nel Mon- 
do, apprendemmo la maniera, onde procac- 
ciarci la fpirimale fua venuta nelle anime no- 
lire; la quale ci è tanto più necefTaria, che 
fenza quella, l'altra ci farebbe di poco, anzi 
niun giovamento. Siamo, dunque predo a po- 
co nella medefima neceffità . E quindi eguale 
efler dee il noftro defiderio, nulla rr.en lolle- 
cita la noitra premura, ed altrettanto fervo- 
rofe le noftre preghiere per confeguirla . Se 
non che, la più chiara cognizione, che noi 
godiamo di un sì fublime Miftero , e la con- 
tezza che abbiamo delle circoftanze , con cui 
fu efeguito, debbono in noi rifvegliare e più 
ardente la brama, e più teneri gli affetti, e 
più frequente la memoria, e più affidila la 
contemplazione di un sì alto Miftero; fenza 
lafciar paflare , fe alla noftra debolezza poffi- 
bil folle , un fol momento , in cui ad ef- 
io colla mente , e col cuore non ci Alle- 
viamo, per vie più prepararci a divotamente 
celebrarne la facra annua rimembranza . E 
quefto fenza dubbio è il fine del lodevole 
Iiri- 
Cii) The Scheme of literal Profecy tonGdered inavievv 
of Elie Contromfy occafioned by a hic Bnok , mmlcd, 
a Difende of the Ground* and Rcafons of the Ciiriftian 
Rcligion. London. 1717. 

(4) A Defencc of Chrlftlauùy from the Ptopheciei oF 
iht Old Teflamenc, vvhsrein are confidered ili ihe Oh. 

* " jefllO- 
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IftiJuto di noftra Religione, che oltre i foliti 
comuni e/Tercizj di quello facro tempo ha vo- 
luto, che anche (jne' pochi momenti , che in 
pilétte Domeniche dopo la refezion delia fera 
fyglionfi concedere ad un'onefta neceflaria ri- 
creazione, li confacraffero con qualche virtuo- 
fa occupazione , o fpirituale trattenimento } 
cioè col propórG , e rifolverfi qualche facra 
erudita §Lnilìione ; e poi col raccontarli da 1 più 
giovani Religiofi qualche innxuttivo edificante 
jiaffo di Storta Sacra . La prima di quelle co- 
le toccando a me l'efeguire, come un'appen- 
dice al mio impiego; dirò prima, che io ho 
Tempre creduto di non aver a corrifponderc 
intieramente al fuddetto fine, quando impren- 
derti a ragionare di cofe dall' accennato Mifte- 
ro totalmente lontane , e difparate . Mentre 
io per tanto una tal cofa andava rivolgendo 
per la mente, acconcio al formato dìfegno mi 
avvenne di leggere già pochi giorni fono , 
in un libro Inglefe Anonimo, che ha per titolo ; 
(a) „ Sìjìema di Profezia letterale efaminato ec, 
le feguenti parole di Edvardo Cbandlero Vc- 
feovo di Coventry, e Litcbfield In Inghilterra-, 
tratte dal fuo libro intitolato : ( b ) Difefa 
iella Cri/liana Religione per mezzo delle Profezie 
del Vecchio Tcjìamento ec. „ (ci Alcune perfone 
Ai - ' 

jcftions asainft this Kind of pioni', ad«nced in □ ine 
Difturfe e f 'he Ground, (f. lìy the Ridili Revcrend Faiher 
iti God Udnard Lord Bijhop of Cnwiniy and Li'ich- 
piLd, London, 1717. 

(O »me of Ereac ltaming and judgoienc Nave beri) 
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„ di gran dottrina, e giudizio fono di parere 
„ che il Secondo Capo di S. Matteo . fia un', 
„ aggiunta al di lui Evangelio , che j ;nto non 

gli appartenga „ . Coterie parole , ficcome 
da una parte mi hanno non poco forpreiò , 
(perchè, a dir vero, non me l'averci imagi- 
mta, che Vefcovi della Chiefa Anglicana po- 
teflero parlare in tal foggia ; fpezial mente do- 
po che i Pretcfi - Riformati d'Olanda, co' quali 
gli Anglicani convengono nella maggior parte 
de'Dogmi, nel loro Concilio di Dortmht han- 
no dichiarato „ di riconofeere i libri Canoni- 
„ ri , non perchè la Chiefa li riceve, e per 
„ tali li tiene ; ma perchè lo Spirito Santo , 
,, rende teitimonianza ne' loro cuori , eh' etti 
,, fono veramente da Dio, e perchè per fe 
„ ftefTì fi fanno conofeere per tali,,) (a); co- 
sì dall' altra , rifguardando elTe una materia 
non molto lontana dal Miftero , che ci dà. 
l'occafiou di ragionare (poiché in quel Capo 
contienfi la Storia de' Magi adoratori del poc' 



(„) Nelli C*..f,(f,>», ài ftd,. Articolo V. Le P-opn. 
originili puole :n QU»é r f r che formiti» tuito quefto Ar 
ticSfò , fono !e fepuenti ! Alle defe beuta ailren "ntfin 
pcn vvy vooc Heyiish ende Cinonijk, om om p eloov, 
ni delrl.e (e icgulircen, daer op te Rtor.dcn, (ivi: dat 
mede te heveftigcn. End? nelooven for.de; eeuip.e rvviifft 
ìhee al wit in deWye begrcpen it : ende dit nitt foi 
feere om dacfc de Kertkc aenneemt , ende docr food-ini 
fi e houdt, mier infondevi on. datoas deHey.'ise Ceti 
getuy&enifle «eef in onie heriro, dsife >=n (lodi njn 
dewijire oock hct bfvuji vi.i i-.er, by hier felven hebb.-n 
etichi de blinde (t'.ve tifkn konntn, die de *nv di, 
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ami nato Gesù 1 , e di quelli li fuga ta Egit- 
to ec. ) mi hanno fenz' altro pofto in cuore, di 
far sì, che fopra tal (oggetto verfafiero tutti 
i tre Dèh} di cjtieft' Avvento ; affine di con- 
futare, per quanto i miei fcarfi talenti, e la 
riitrettezza' del tempo il permetteflero , le ra- 
gioni di quegli Uomini, fé crediam al Vefco- 
vo Inglefe, di gran giudizio, e dottrina , che ha ti 
fatto loro adottare una cotanto aflurda opi- 
nione. Ricerco adunque in- quefla fera gene- 
ralmente , le poffa ragionevolmente dubitarli , 
che il Capo IT. di S. Matteo non fia una 
legittima parte del fno Vangelo; ma fìavi fla- 
to aggiunto dopo, da qualche mano itraniera, 
e ingannatrice ? 

II. Il mentovato Vefcovo Inglefe contentatofì 
di dire quanto di lui abbiamo riferito , non ci 
ha poi fatte manifefie le ragioni , pelle qua- 
li quegli Uomini dì gran giudìzio , e dottrina 
hanno per fuppoflo il Capo II. di S.Matteo: 
e forfè anche ei le ha ignorate , o almeno 
A 3 oon 

daer ia vorfeyt zijn , gefchieden . Cioè : Tutti emfii litri 
(annoverili Bell'articoli) precederne) mi filjmmtr ricevia- 
mo per Steri, e Canonici, per recare fecondo .fi, fi{T* 
,S fondare, eco* igi canfermare ta wflr* fede. E crediamo 
feftfi ahnn' efitan\a lutto quello, che ne' mtdcfimi e contenu- 
to: ( ciò non tanto perche U Chiefa li tiene t timi per 
tali; r*d fjriicelarniente, perch'e lo Spirito Santo cene rendut- 
flim<n:ìan%a luniifiii entri, che Uno da Disi ed anche fttA't 
la froy di ciì ,ffi hanno in fi medefimi: crucchi gli fief- 
fi t, [c <„ finttr f&no, chef.no accadde le cafe <n ejfi per 
dette. CorelU Conferme di Fede ordinariamente irovafl 
aggiunta alla Sibhìa OUndefi nel fine, infieme col Catecliif- 
m della chiefi prettfe - Hifirmat, dSVaefi Biffi- 
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*, teB , pi,™ convinca,,, -, p.qichè lynu- 
„p„ le ha tipo ™ (jj wJi p j, m i lr „j;, 

ùngiti»» Autore oli . occa (lono 

» d ' T 

„ mente ,m P robat,de ,, l da c, 

'ire che il detto Capo, che le eoo . 

f„ parto legittunt, della e eoo. * noj 

ma luppolo da al,t„i mano, roc 

U n.l[, il vtOUÌJ LClivtt Ul »' LI" 

M n «w< «*g «* 
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vedremo le me ragioni r e frattanto gli farò 
oflervare lo sbaglio , eh' eì prende nel trattare 
la fna iniqu.iffima caufa. L'Arte Critica, e la 
buona Ragione infegnano, che in difeutendofi 
qualche quifrione é fatto , coni' è la prefen- 
te; debbonfi per la parte, che s' imprende a 
foitenere , produrre argomenti di fatto , cioè te- 
lUmonianze degne di itde , ed autorevoli Mo- 
numenti; e che le verilìmilitudini, econgettu- 
re , quando da quelli lìeuo difgiunte, nulla 
vagliono a conchiudere . Il che, fe mai è ve- 
ro, è poi verillimo, quando verfafi la quellio- 
ne fopra la fincerità di qualche libro Canorità, 
o di qualunque di lui parte. Doveva adunque 
1' Anonimo , volendo provare, effere fuppofto il 
Capo II. di Matteo , produrre , o qual- 
che antichiflìmo Codice, che non Io conteneffe, 
o qualche autorevoli Ili mo Scrittore, che lo ri- 
gettaffe, o qualunque altro efilrente monumen- 
to di fua fuppoGzione : doveva per lo meno .ino- 
ltrare, che nella primitiva Chiefa, e ne' Se- 
coli più puri fene abbia in qualunque manie- 
ra dubitato. Ma egli non Io fa, perchè cer- 
tamente non lo può fare : effendo femprc (la- 
to ricevuto nella Chiefa l' Evangelio di S. 
Matteo con tutti que J Capi , che ora lo 



ly lìnee he is pleafcd Co fac to Jpprose of their freedom» 
■ 1 10 cill thtir luppoli no 11 of diofc [ivo chapteri bein^ 



fecond chapctr ot Mmtbnti tender thac hiflory higly 
improbi a bis . 
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compongono; ed clìendo fcmpre da tulli gli 
Amori Ecclcftnflici riconofciura , e venerata 
per vera la Storia de' Magi; che in quello 
concienti. Batta dar un'occhiaia a tutti i vec- 
chi Codici che fi confermano, a tutte le Ver- 
loni fparfe per 1' Orbe Criftiano , a tute' 
i Padri, che hau fiorito in tutt'i Secoli dac- 
ché ha cominciato la S. Chiefa , per intiera- 
mente chiarirti di tal verità . E ciucilo fenza 
dubbio dovrebbe eflerci badante , per nulla af- 
fatto curare le di lui congetture , onde egli 
pretende di moft rara grandemente improbabile que- 
lla Sacra Storia. A tal fotta di argomento 
batterebbe rifpondere in generale , eh' eflen-- 
do noi già certi per la perenne Tradizione 
della Chiefa, e per la cortame uniforme tefti- 
monianza di tutti gli Ecclefialtici Scrittori , 
che qualche libro , o qualunque di lui parte 
fìa di un Autor facro; tutte poi le difficoltà T 
tutte Je mverifimilitudini , e tutte le apparen- 
ti contradizioni , che in effe feorgiamo , o 
pin ; : olio ci fembra di fcorgei e, non debbono 
eflcr valevoli a fmuoverci , o farci vacillare 
un fol punto. Dobbiamo bensì penfar a feior- 
le , ed appianarle alla meglio: ma quando ciò 
non ci venga fatto a rnifuia del noitro defi- 
derio, dobbiamo ingenuamente confeifare la 
noftra ignoranza, che n'è la fola cagione, co- 
me quella che può trovar le tenebre anche 
ove folgoreggia la più chiara luce della veri- 
tà . Nè ahrimentc ci può avvenire in tanta 
lontananza di tempi, in cui fiamo; in tanta 
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ofcurità delle cofe pattate ; in tanta divediti 
di frafe j c di linguaggio degli antichi Autori: 
imito tutto ciò colla naturale debolezza di 
nofrra mente, ed inclinazione, che abbiamo, 
a mifurare il pattato col prefente , c le cofe 
fuperiori colle idee , che ci fomminitlrano i 
iioftri fenfi, o la propria efperienza. Quando 
non ufiamo di codetta moderazione , convien 
dar un addio a tutta la Sacra Scrittura : im- 
perciocché qua! mai ( per cosi dire ) parte di 
effa v'è, in cui non trovinfi gran difficoltà, 
ed apparenti ripugnanze, e contradizioni? E 
per quello, abbiamo da rigettarla tutta, o la 
maggior pane? Ad un talle precipizio, credo 
io , ci vorrebbe condurre 1' Anonimo Inglefe , il 
quale verifimilmente non crede più al rima- 
nente deli' Evangelio di S. Matteo di quello 
che creda al Secondo di lui Capo, cui ha 
imprefo di provare etter tttppotto per la gran- 
de improbabilità , cui gli (ombra di feorgere 
nella Sacra Storia de'Magì, che in etto rac- 
contati . Cotella rifpofta generale dovrebbe 
certamente ballare per chiuder al temerario 
Awerfario la bocca, e a difpenfare noi dalla 
fatica d'imprendere in particolare 1' efame di 
fue obbiezioni. Ma perchè, fe detta non è 
necefiaria per porre al ficuro 1' autorità del 
detto Capo , farà però bene impiegata per di- 
lucidarne il contenuto; perciò ftimo bene di 
riferirle qui tutte ad una ad una ; e foggiti- 
gnere a ciafchedtina una breve , ma , come 
ìpero , fufficienre foluzione . 

Dice 
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III. Dice adunque primieramente cosi (j ) 
„ Com'è pofiibile che Uomini faggi) 0 d'altra 

Torta , fieno condotti da una Stella ( cui il 
„ Veicovo di ina propria autorità cangia in 
„ una lumìnofn apparenza } ad una Caja? Qual 
„ fondamento evvi nella Natura per fomiglian- 
„ ti nozioni affralogiche , dalle quali penfa il 

Vefcovo che fieno (iati indotti que' Saggi 
„ Uomini ad incamminarfi verfo la Giudea per 
„ vedere il Bambino Gesù? 

Quello è il primo argomento di quefto Ano- 
nimo; il quale ben ognuno vede, quanto fia 
debole e vano . Ha eflb bensì della forza con- 
tro del Veicovo, cui egl' impugna ; il quale 
fembra eOere fiato di opinione , che la molla 
dc'.M*gi verfo la Giudea fofle un puro effetto 
delle loro precedenti naturali cognizioni idro- 
logiche: ma non già contro di noi, che fiamo 
perfuafi, effere quella fiata effètto di una par- 
tieolariiìima ili uliraz ione interna, e di un fo- 
vranaturale impililo del Signore, che voleva 
in que'Santi Magi cogliere le primizie della 
futura Converfiou de'Gentili. 

In Secondo luogo: » (£) Coni' è poffibile 
„ (è V Anonimo che parla) che tutta Gerufa- 
„ .lemme fiafi conturbata per udire, che il lo- 
„ ro Mejfia , o Liberatore era nato, mentre 
,, gli Ebrei in tutt'i tempi hanno fperato, e 
„ defi- 

(«) Hott could »»», or oihrcs, be leJ by *Stir 
(vvich (he Dishop cbjngci by bis oh» auiliotìiy ium In 
minta' appuranti , ) co a hsòji ì VVai foundaiion ìl che- 
le in nasate fot luch altrologicil nuiio.it, » the RUhop 
t biniti 
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defiderato di vederlo; e la fperanza della 
di lui venuta è flato il loro grande^ fofte- 
„ gno nella lunga coiitinova ferie di Iciagure, 
onde fono fiati abbattuti: e fpczialmente iri 
quel tempo, efiere .loro doveà motivo di gwtfi 
'. r/oja. (Lue 2. 10.) e mentre' la perfoafio- 
" ne, eh' ei'.già ìbfle venuta (il che c flato 
]] molto frequente} , li' lia fatti pieci pi tofamente 
trafeorrere a. ribellioni, e follevazioni , ed à 
» Aravagamifliinc feene di *° Ilia peU'ccceflivó 
„ trafporto di allegrezza „ Siri qui V Anonimo'. 

11 quale certamente fuppone, che il turba- 
mento da S. Matteo in quello fecondo Ca- 
po attribuito a Mt.t GerùfaSmii alla compar 1 - 
fa de' Magi, Aa fiato della (leffa fona con 
quello di Erode. Ma s'inganna ei a partito , 
fc così crede. Ei dorerebbe iapere.cbe il ver- 
bo greco M fCT!r«/ , e '1 Aio paflivo T *fi*VTw3bf* 
ufato qui da S. Matteo, non altro general- 
mente lignificando che commovimento , ed 
aviazione, (fé vuol anche,) confimene , e 
tumulto , atto è per conferenza a fignincare 
tutti gli effetti e movimenti, cui può cagiona- 
re ciafeheduna pafiìone dell'uman cuore . Ora 
è verismo ciò, che ci aftefla Ti S. Evangeli- 
Aa , che tutu GemlaUmme ìnfìeme con Erode 
turbtffi, cioè,./? eomtmffe in udendo efler nato 
il tanto affettato Messia; (e in fatti, chi 
non 

tlmiks iliefe tttfe ™«i vverc afled.bft in feiting fotvyatd 
fur WU.-., m (le [he mhot J^.? , , 
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non fi farebbe commoflb ad una nuova sì 
grande? ) ma poi lafcià a noi il difcernere, 
quale fia fiato il commovimento di tutta quel- 
la gran Città, e quale quello di Erode. Non 
era d'uopo che. egli celo fpi'egafie d' avvantag- 
gio. É' troppo facile il concepirlo. Turbofli 
JSrode; ma come conviene a' Tiranni, che tre- 
mano ogn'ora d' efierc sbalzati dal Tempre va- 
cillante lor Trono: Si commoffero gli Ebrei; 
ma chi per gioja j (benché poi verifimilmente 
ìa fopprimefle'rò,,. per non offendere l'ingelofi- 
to Monarca) ..chi per timore, che il nato Re 
non fofle tantoflo dal ciudel Tiranno dato a 
morte , o che per cagion fua 'qualche grave 
Scempio da Erode, oppur Ai Romani alla Cit- 
tà non fovrafiafle ; e chi per difpiacere dì 
qualche imminente rivoluzione, o cangiamen- 
to di Stato; cioè tutti quei, a cui utile, o 
■■radevole era il prefente governo : moltiuirru" 
ger una falfa dimoftrazion di dolore, o per 
adular il Sovrano, o per non maggiormente 
ingelofirlo . Ed ecco tutta Gcrufalemme turba- 
ta, commona, agitata- V' è Forfè in ciò cofa 
alcuna d' inverilìmile , o d'incredibile - Ninna 
certamente . 

IV. Ma, per quel che veggo', vorrebbe per 
avventura l'Anonimo , rhe gli Ebrei al pruno 
udirti la lieta nuova , fi fonerò tutti folk-vati, 

e ribel- 
lavi ar ali timei Ulve hoped and dcfired rr> (echini; and 
hi s expefied coming hi* been a flrcar. fupp°™ <° ™m 
"rider cheir ronfimi: traili of mtfhics, and vvis It ihis 
W «fecciall/ °f S »*>jy (Luci. io.) and rrbn 



DI S. MATTEO. _ 13 
c ribellati ad Erode, e prefe averterò le armi 
per cacciarlo a viva forza dal Trono , fola- 
mente perchè altre fiate fi fono per fimile ca- 
gione ribellati a' loro Sovrani . Ma fe ciò ei 
pretende ; mi alleghi dunque alcuna follevazio- 
ne fatta dagli Ebrei nelle circoftauze , in cui 
elTi allora fi ritrovavano. Se talora di poi fi 
ibno follevati, ciò non è fiato fe non, quan- 
do da una parte la durezza della fchiavitù , e 
l'ecceflìve calamità li aveano ridotti all'ultima 
difpcrazione ; e dall'altra la per! una tenuta 
per Messia era già in età si matura, ed ave- 
vafi acquetato tanto di credito , e feguito, 
che potevano in qualche maniera lufingarfi , 
ch'ei lode per trarli armatamente dalle rante 
feiagure , che li opprimevano. Ma allora, fiif- 
fiflendo ancora in qualunque maniera il Re- 
gno Giudaico , non era poi lo (tato loro gene- 
ralmente cotanto infelice, che non fotte anco- 
ra almeno tollerabile, e per taluni anche gra- 
devole ; e dall'altra parte, non fi avea del 
Messia altra nuova , fe non ch'ei fofle nato, 
e quella ancora non ben confermata, anzi 
molto dnbbiofa . E fi doveva tofto correre a 
follevazioni , e ribellioni? Per quanto voglia- 
mo fupporre Hi Ebri ': di allora inconfiderati, e 
preci pi coli ; non portiamo però gitillamente im- 
maginarceli baltevolmenre privi di fenno, per 
arrìf- 

the pcrfu^on, ihic he vvas come (vvich ha; 
frequenti has ma de ihem run licadlong inro 
and infurreSions. =nd imo tlielmoft extrava^ 
miiineii unJer the utmoft tiaurporrs of 
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arrifcliiarf. ad un' imprcfa cotanto fciocca , e 
"Srl.. Ma voglia, c . non 
Cuio, la Nuova del nato Messia dee effcrc cir- 
ca quel tempo pervenuta agi. Eira. In latti, 
ootev» non divolgarfi quello , che S. Luca 
Sconta accaduto a' Pallori nella gran notte 
Sa facrattllma di lui Nata,? e nocche 
eta palTato nell'offerta Tua nel fernp.o? E pu- 
re il S. Evangelia nulla affatto ci dice di 
trafponi, e di fmanie di gioja, in cui, le- 
condo l'Anonimo, dovevano dare gli Eira 
alla prima nuova del nato Liberatore ; quan- 
dunque dovcffe con ciò fembrate molto meglio 
fondata tal cota , che colla femplice parola d 
« pctfonaggj fconòfeimi , e flranieri : anzi 
neppure egli ci accenna che ad alcuno la 
curTofuà venifle di chiarirfi del fatto non 
S la voglia di vedetlo, e venerarlo . Inten- 
da egli dunque, che allora erano la , circoftan- 
ze il cofe, pelle quali potevano gli Bm «- 
cilmente paffarlela con molta indifferenza , te- 
che ftavafi in nna femplice nuova del nato 
Messia. Ora paniamo innanzi . 

V Terzo, foagiugne l'/l«»<»"»„Ci) come po- 
terono irn,%ti,-S. a f li ,e,S, r ,h^ 
plicare al Messia il verfetto fecondo d, Ml- 
l chea (ft l« BaUOnm Wj*» 1 ') m ™" 

f.) Hov. couM .»= mfi***gi**" f SS',* 

temrf iS liav e Ai d»= r»Wi » ' he * 
uni allo does ■ 
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„ tre gli antichi Ebrei intefero quel palio di 
„ Zorobabele , in cui credevano compirò quan- 
„ to in effo era predetto ; come pure crede 
„ il gran Grazio? 

Ma come, dico io , i medefimi Ebrei ap- 
pretto S. Giovanni nel Capo VII. v. 42. di- 
cevano ; Nonne Scrittura dicit , de [emine David, 
& de Bethlebem cafiello , ubi erat David, venti 
Cbrilìus, le gli antichi Ebrei prima, o in tem- 
po della venuta di Cristo , intendevano quel 
pajfo di Zorokibele , ed in eflo Io credevano com- 
pito? Dunque non gli antichi, ma folamente 
i pofteriori Ebrei hanno per eludere l'argomen- 
to de' Crifliani » intefo quel paflb di Zorobabe- 
le ; il qual fentimento è Irato o maliziofa- 
mente, o incautamente adottato dal grande, 
fe cosi vuole , ma certamente troppo gtud.tiz- 
zante , Grazio . 

Ma „ gli Ebrei ( b ) in tempo di Cristo 
„ (dice 1' Anonimo) facevano uno de' proprj 
„ Caratteri del Messia, i! non faperfi , d'on- 
„ de fotte,,. Quello è falfo, rifpondo io, co- 
iti' è chiaro dal citato telto di 5. Giovarmi. 
Nè egli mi alleghi in conferma di quanto qui 
dice il verfetto 27. delio fieno S. Giovanni 
nel Capo tette citato , ove gli Ebrei apporta- 
no quella ragione per non voler riconofeere 

(!>) VVhert the Jcv»s in Jefu *s time malte it n part 
of the chatafter of the M'jjìai not to ( John. 9. 19.) JCnorv 
vvhence he vvisf 
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Gaù per Mejjia : Hunc /cimai untU fit : Qhri- 
Jlus autem, c»m vencrit, nemo feit, unde Jtt {a) . 
Imperciocché è facile la rifpoita , che quello 
era un detto di pochi, e forfè de'più ignoran- 
tij Dkebant quidam ex Hierofolymis ; così ci atte- 
ila ìl medefimo S. Giovanni nel vcrf.25. Come 
può dunque V Anonimo dal detto di alcuni de- 
durre un generale femimento degli Ebrei di quel 
tempo ? tanto più che nello fteiTo Capo abbia- 
mo il detto di altri tutto contrario , già da 
noi riferito; e detto tale, che ben lignifica 
la più comune pcrfuafione , ch'era fra loro. 
Nonne , ( udiamo nuovamente le loro parole ) 
Scriptum dìcit , quia de [emine David, & de Ca- 
mello BethUhem venit Clmjluiì Maniera certa- 
mente di parlare , che ordinariamente non fi 
ufa fe non nelle colè certe, e note pubblica- 
mente . 

VI. Ma (!>) „ molti Ebrei (profegue il fuo argo- 

„ mento 1' Anonimo) allora tenevano Erodenti 
Messia; e dopo fovente hanno innalzati a tal 

„ grado quei, cui eglino fapevano, efTer nati non 
iòlamentc fuori di Betlemme, ma anche fuori 
della Giudea, ed altri di' cui ignoravano il 
luogo di loro nafeira, e nemmeno il ricerca- 

„ vano, giudicando ciò di ninna confeguen- 

„ za„. 

Se que- 

U) Annoc. M'iramsgii», che quello fia il verfeiro, cui 
egli vuo! citare; poiché il verfetto 19. del Capò IX. nota- 
to al fin della pagini 1 gli t anzi direttamente contrario . 
Lo sbaglio fati dello Stampatore . 

(ì ) VVhcn io many jcvvi then took limi, for the 
Mef- 
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VII. Se qucfto argomento valefie, provereb- 
be altresì, che neppure fia (lata fra gli Ebrei, 
tradizione , o fcnti mento comune, che il Mef- 
Jia, eiTer dovefie della ftirpe di David, né del- 
la Tribù di Giuda, anzi neppure di nazione 
Ebreoi poiché alcuni di quei, cui hanno rico- 
nofciiui per Meffia , non erano della flirpe di 
Davide, nè della Tribù di Giuda; o almeno 
non hanno ciò dilaminato prima di ricono- 
fcerli per tali : ed Erode tenuto (a! dire dell' 
Anonimo) da molti pel Meffia non era propria- 
mente Ebreo di Nazione, ma Idumeo. E pure 
non può dubitati! , che tale non Ila fiato il 
fentimemo degli Ebrei , quando non voglia- 
mo rigettare il Copra citato Capo VII. di S. 
Giovanni, e '1 XXII. di S.Matteo, in cui que- 
lli ci riferifee, che i Farifei all'interrogazione 
fatta loro dal Salvatore, di chi havejje ad ef- 
fer figlio il Meffia prontamente rifpofero ; di 
D4vide. E' dunque di niuu valore l'addotto ar- 
gomento dell'anonimo. Quello poi,ch'ei Con- 
giugne, che nulla calefTe agli Ebrei, ove nafeer 
doveffe il Meffia, è tanto falfo , almeno par- 
lando de' tempi di Gefticrijlo, che appunto per 
quello alcuni non lo volevano riconofeere per 
tale, perchè lo credevano nato in Galilea: la- 
onde dicevano nel più volte mentovato Capo 
B VII. 

Mcflìas; ine! vvhen the Jcvvs have often fcc up Mcifiai's, 
vvhani ihey bave Knorvn, noe only 10 b? bora nuc or" 
Btibtthtia, bui ouc of ]ndtA t and others, vvliofc place of 
tirili rhey S«>» noi, nor inquired ibom, i% judging il 
a matiet of no confcquenec f 
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VII. di S. Giovanni v. 41. ftumquid a Galilea 
Vtnil Cèri/lui ? E i Fartfei per diftorre Nicode- 
mo dal penfijto di feguir Criflo , gli dicevano 
( v. yz. ) Nwnqxid <£T tu GaliUus es ? fermare 
Scripturas , & vide quia a Galilea Pronta non 
furgìt. Che di poi gli Ebrei abbiano ricono- 
feiuro alcuno per Mtffia fenza prima indagare 
il luogo di fua nafeita, ciò certamente è av- 
venuto, perchè, efiendo eflì coli' andare de' 
tempi divenuti iempre più ciechi , non han- 
no fatti i dovuti rifìeiìì nè fu quello, ne fu 
qualunque altro de' Caratteri del vero Mtffist . 
Che quanto ad Erode, non dee porfi in dub- 
bio, che il riconofcerlo pel Meffia ( fe pur è 
vero, che alcuno abbia ciò fatto ) è fiato ef- 
letto di una vile infame adulazione, anzi che 
di una vera interna perfuafione . Siccome an- 
che Giofcffo Ebreo ha avuta la viltà di applica- 
re a Vefyajìano un terrò della Scrittura , che 
indubitatamente appartiene al vero Mejfm; ma 
per quello, chi dirà, che egli fia (tato di ciò 
internamente pernialo ? 

Vili. Il quarto argomento proponefì dell' 
Anonimo con quelli termini : (a) „ Il fat- 
„ to 

f-0 The fa fi »f Htndt ordermg 'I" ebtlJrtn of rryt /<- 
eri tiri and jounger to bc slam T is alfo fubjefl Co ercac 
difficulty. Far hovv could fo emaordinity a iliing redo- 
ne and no Hijltrim, bur the imhoc of the f liippofid > 
fecond Clilprcr of Matthew mention it ! and patiiculary 
hovv could Jtfrphui he fuppofad [u omit iti il trite, vva 
feemi a grtat enemy to Htred, and to teli every thìng he 
Knevv to bis difava.Dta.gc , and efoccially ali bis ratiout 
afìt of crueliy . 1 t, 
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„ lo del comando di Erode di uccidere tutt'ifatt- 
„ dalli dall'età di due anni in giù, è parimen- 
" te Soggetta a grave difficolrà. Imperciocché 

come può cfiVrc (lata fatta una cofa cotan- 
„ to rtraordinaria, e die ninno Storico , a rì- 
„ ferva dell' Autore del ( fuppotto ) Secondo 
„ Capo di S. Matteo ne faccia menzione di 
„ forra. E in particolare, come può fitpporfì 
„ che fc forte vera quella cofa, ommcifa la 
„ aveffe Giofefo, il quale fembra un gran ne- 
„ mico di Erode, e raccontare tutto ciò, che 
„ ha faputo di fno difawantaggio , e fpezial- 
m mente lutti i varj atti di fua crudeltà?,,. 

Non qui fi ferma quello Autore , ma 
in una Nota, che vi aggingne s' innoltra a 
prevenire un obbiezione, che fe gli può fare 
appoggiata alla teftimonianza di Microbio Au- 
tor Gentile. Profegiie adunque così (i) „ Si 
„ pretende , che la Strage dei Fanciulli fia 
„ confermata da Macrobw, il quale nel Capi- 
„ tolo de' ietti arguti di Augufto cantra degli 
» altri, e degli altri contro di lui (Satura. 1.2. 
„ c.4.) ci narra, che avendo quegli udito, che 
„ il figliuolo di Erode era fiato accifo fra i Fan- 

B 2 „ titilli 

( b) le ii pretto d ed > thac ihit ilaliphrer of the Infanta 
is confirmci! by Macrobriut, v»ho in a tlupter, of iht in- 
fying, sfAuguflus a^inji other, , jni of itbtr, 
*£*.>,JÌ him (Samin, l.i. c.+.) celi us, that „vvhcn-<n- 
„ siijfni hrard, that Hciod's fon vvas Killed among the 
the infami under tvvo jearsold , vvhom Hmd had 01- 
„ dcred to be sla'ii» he (aid; li is bitter to bt Herod'j 
i, hsg-, ihen bis ion 1, . But vvhen ihis pallige. ti con- 
fiderà, ic vvill be found to be of no authotiiy. 
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„ ciulli di due anni e meno, i quali tram flati 
„ dati a morte per comando di Erode, dìjfe: è 
3) tjfer un porco d'Erode, che fuo figlia . 

„ Ma fe quello patio fi confiderà , troverai)! 

eflere di niuna auioriià . Perchè 

„ i. Giufeppc Scaligero ( Animadv. in Eu- 
„ febii Chron. ) ci narra , che quantunque A i- 
,, tipatvo figlio di Erode (il quale ftt ucci io cir- 
„ ca quel tempo, in cui dicelì accaduta la 
j, Strage de'FanciuIli ) foffe convinto di fellonia 
„ contro di fuo Padre Etode, con tutto ciò quejìt 
„ ne fottomife la caufa ad Augujìo, il quale, 
„ da ft fieffo ordinò la fua morte. Il perchè Sca- 
„ libero giufhmente fi maraviglia, come pof- 
„ fa ejfere un detto di Augnilo, // quale fuppone, 

eh' et abbia ignorata la propria fentenza fua . 

„ 2. Auguflo eflendo nato informato della 
„ fellonia di Amipatro , ed avendolo egli mc- 
„ defimo condannato a mone, fapeva, che era 
„ già Uomo fatto; per confeguenza egli non po- 
„ teva far un rifleffo , il quale, bene intefo, 

„ 6p- 

I. yfepb Scligtr teli ui ( AnimaJv. in EulVbi'i Cllron) 
elisi iW Anripater , Heiod's [vello vvas Killed oùiut 
the lime vvhcn the iiifjmt are faid io bc sliin) itti ton- 
TÌBti of trwhtry toMi fiihir Hetod, jti Hctod //,Wt- 
uìiIh mttur i, Augullus, »W» himfttfg**, erdir, fcr hi, 
desili. VVrKrefore S«ii'j;rr j ti il ly vvt>nd:r>, hovv * ftri*$ 
ciutd fili from Auguftns, nhìch iir.flìa hit ignorane! af lui 

». Secondi/, .jlu&ufiut by beins aequainted vvich the 
ircachny ol Stniipairr, and himfilf condemning him io 
deschi Knew him co bcamjn grtrra, and therefore could 
noi mate a reflcétion, wiji , if pmincntly underftood> 
implics him lo tonceive Hirod'i ina co be under »»■ 



Oigiiiiod Cookie 
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„ fuppone, che Augnilo lo averte concepirò 
„ fanciullo di due anni, o.meno. 

n 3. La riflertìone di Àu&tfloj coinè Grazio 
„ offerva , non riguardi la flrage de' Fanciulli , 
„ ma [riamente l' ucci/ione del figlio d'Erode. Ed 
„ io aggiungo, che Ang*Jb coi riHettere fola- 
„ mente alla crudeltà di Erode verfo fuo fi- 
„ glio, ci dimoftra, ch'ei nulla fapeva della 
„ crudeltà dal mede fimo efercitata coU'eccidio 
„ de' Fflnciulli E ficcome Augufio, non ave- 
„ rebbe potuto ciò ignorare, le folle flato ve- 
„ ro; cosi non sverebbe potuto a meno di 
„ accennarla mentre imprefo aveva a fatireg- 
„ giare la di lui crudejtà. ' 

„ 4. Mocrobio vilTe verfo la fine del quarto 
„ Secolo: onde non è tefiimonio convincente 
j, di un fatto accaduto nel principio del pri- 
„ mo lecolo, come neppure di alcun "detto di 
» Auguflo. Ed è contro di lui un obbiezione 
„ fenza rifpofia , che ciò, ch'ei dice, non fi 
„ trovi in alcun Autore di lui più antico. 

B 3 X. A 

J. Thitdly, The remarle of jtoguflui , ai Cretósi ( ad 
loc.MajiheO obftrvei, h« n, t,U,ì,* » ,4, ,U»,l,ih.r »f 

ri» nfimv, tMt .nl,,, .fca/e/Herod'.yw.An.Uadd' 
thac Aagufimt refleaing only ori HnWt crucliy ro hìi fon 
eifineei , chi: he Jtnevv nothmg of Itii etuelly in Jcftroymg 
the intinti. And is Amgnfiai could not have liecn ignorane 
of 11. if ir. hai becn ime, fa he cjoU noe ha-e.ornitted the 
n-.t:n: j- -iì ■[ } 1 ..h;ii vi-js Liurizing Htrtd'j cruelty . 

4- Fourcly, Micnkm, lived in (he end of die finirti» 
cenruty, and is no evidence for any faft done in clic besin- 
ning of che firft eencury i or for any fayitlg of A»l»fis*i . 
And^ ii is in umvverable objedion ro the authoiiiy of Ma~ 
crabiui chic «hit he faji j ottura in no auihoj: befori 



u DIFESA DEL CAP. II. 

X. A codeilo argomento, benché piti difru- 
fo degli altri, io con uguale brevità rifpondo, 
che, come negativo, non è di alcun valore 
per provare ciò ,. che I" Anonimo pretende . 
Non lo ha detto Giofcffb Ebreo , non Autori pro- 
fani; dunque non è vero; non è legittima la 
deduzione. Impercioccliè-quante , e quante co- 
le narrate fono da' noflri Sacri Scrittori, di 
cui nè Gioj'ejfo, ne gii Autori profani né han 
latta veruna menzione? Ma il fatto di Erode 
contro degf innocenti fanciulli era troppo 
Jlraonlinario , dice l'Anonimo, e per confeguen- 
za farebbe (lato troppo ftrepirofo , per poterti 
ommetterc da diligenti Scrittori , e troppo cru- 
dele, per paifarfi fotto filenzio da un tuo Ne- 
mico. Ma fé quel fatto (dico io) come jìraor- 
dinario , farebbe finto troppo fìrepitofo; come 
dunque ha ponilo infìngerli dall' Autore del 
Capo conirovcrfo^ come egli ha avuto il co- 
raggio di produrre con tanta franchezza una 
menzogna intorno a un fatto, che quando fof- 
fe llato vero , doveva effere cotanto pubblico, 
e fi noto? e fe vogliamo iupporlo a baldanza 
per ciò temerario; come poi egli è flato sì 
l'elice di trovar piena fede appretto i Cuoi Con- 
temporanei , e tutti quelli, che lo han legni- 
io? Non è egli incontrattàbìle, che quella Sta- 
na è fempre mai fiata creduta da' Criltiani ? 
Non ne fanno menzione i noftri più antichi 
Scrittori, e fino un Ignazio Martire, difeepa- 
lo degli Apofioli, da' quali ei può averla udita 
a raccomarfi ? E poi fi pretenderà che il tut- 
to 
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to fia tàJfo , perche non lo ha detto Giofejfo , 
perchè non Io han notato gli Autori profani ? 
Poilibile ? che la collante uniforme teftimo- 
nianza de' noitri più antichi , più autorevoli 
Scrittori non fia badante, per far credere ua 
fatto, almeno a noi, che fianro Griftiani, chec- 
ché ne fia poi de'Geatili ? Per altro, pertjuan- 
to crudele, e barbaro fia fiato il fatto d'Ero- 
de , io però non pollo credere , che fia flato 
cotanto {ìvepitofoj guanto vorrebbe J' Anonimo , 
che fi credette , acciocché tanto più inverifi- 
mile fembralTe, Tenere (tato ommeflo da Gio- 
fcffb , e da' profani Scrittori . S' immagina per 
avventura Egli, eh' Erode , Porgendoli delufo 
da' Magi abbia dato in pubbliche fmanie ; e 
poi fpedita numerofa masnada a fare il fan- 
guinofo macello degli innocenti fanciulli? Ma 
a me fembra, (e fembrerà fenza dubbio a 
chiunque ha fenno) molto più verifimile , co- 
me più conforme alla fina fcaltrezza di Erode, 
che , ficcome egli ìnformofTi occultamente co* 
Magi del tempo in cui era loro comparfa la 
flella annunciatrice del nato Meffia, (Clam va- 
cati* Magis , didicit diligenter ab eis tempus 
ftelte , q»£ apparai! eis) ; cosi averà fècretamen- 
te fpediti alcuni de'fuoi più fidi Satelliti, ac- 
ciocché entrati chetamente nelle cafe, efeguif- 
fero col minor ftrepito potàbile il barbaro fuo 
comando. Veri fimi Ime n te anche averi ciò co- 
mandato fotto qualche fpeziolb prefetto di ri- 
bellioni o fedizioni :)giacchè non mancano mai 
a' Tiranni de'pretefti, per coprire ì veri loro 
B 4 dife- 
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. E chi fa anche , die non abbia 



Aitimi . E chi la ancne , cuc .™ -»-■•■ — 
Siuara l' diamone in maniera, che neppure 
SSafc al Pubblico, che e, ne (olfe Ai 
Abominevole crudeltà il «ero Amore ? Certa 
cofa è, ch'&.J* do»e, ™™*™Z,t cÀ 



mòta cantei,, e per non maggiormente con- 
I contro di (e da pubblica clecmione , 
' eh? ben ite»»» ■* « K»£ £ 
c ™l,n Arenilo eli poteva ageiolmente tar 

che V tanta anta, cercava « *re 



£ „n £efe l pòca confiderazione di non 
g and'eMa, né molto vicino a S£/a~~. 
fpuó ragionevolmente credere, eh J t« » 

«Vc^—^àSbe per iliiorre 
il podotto argomento «^--rf 
^^e^'ahbVkf'Sò^ 
Ce cVlto» ,« Fanciulli alcun» menr» 
in ciò 

qui non "i metterò con lu. n Me P 
tlfSotoadifue'obbieno».: po.chc fi. 
;,V°„ J=l F. Domcmu». , » «""» r , j; ,. 
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nalmente, ed è falfo, che Augura abbia con- 
dannato a morte Antipatro , avendo egli ciò 
rimeflò all'arbitrio di Erode fuo padre; come 
chiaramente ci attefla Giofeffo in due luoghi : 
(IO ed il fallò di Microbio non è , che Antipatro fol- 
le tino de' fanciulli Betlemmitici uccifi per conian- 
do d\ Erode ; mafolamente ,che circa quel tempo 
anche Antipatro dato folle a mone dal barba- 
ro fuo Padre : nè era neceflario , che Aagujìa 
motteggiali la crudeltà di Erode efercitata co' 
fanciulli ftranieri, mentre avea un foggetto 
più acconcio per 1' arguta fua (atira , cioè la 
crudeltà dal medefimo ufata col proprio figlio. 
Epoi, chi fa, CeAugufìo neppur ebbe contezza 
della ltrage di que' Fanciulli per le ragioni , 
che abbiamo poc' anzi addotte ? E Ce ancor 
l'ha avuta, non è poi nccclTario che l'abbia 
avuta appunto allora, quando «di i'rieeifìone 
di Antipatro: ne certamente, Ce ben fi confi- 
derà, ciò afferifee Microbio . M.i finalmente 
abbia avuta una tal notizia quando fi vuole, 
che neceiììtà poi è, eli' ei fopra dì quella pro- 
feriffe un qualche motto , che doverle regi- 
ftrarfi da Microbio tra gli arguti delti di quel 
Monarca? Non fifa, che le arguzie non fono 
fempre pronte anche in bocca di chi fa pro- 
femone di dirne quante più ne può , e fopra 
ogni cofa? Ma checché ne Ila di mito ciò ; 

a me 

ndìate (lampara in Crtfcia nel 1746. Io nulla ho aggiunto 
a quello, che l'anno antere Jcnte, mi era venuto naturalmen- 
te Illa penna. \ 

(i) Nelli Gmr.GiW. lib.I. esentile G/W.lib. 
XVII. c. 7. 
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a me bafh, che Microbio fteffo abbia avuta 
notizia di quella barbara ftrage. Ciò è inne- 
gabile. Le lue parole fono più che chiare .* 
Cum jiid'.jjet , dice, inlev pueroi , qttos in Syria 
(fotro la Siria gli Autori profani ordinaria- 
mente comprendevano anche la Palejìina) He- 
'ràdes Rtx Julvoritm intra bimatum juf/ìt interfici 
&c. Non può dunque negarfi , che Microbio 
abbia avuta contezza, ed abbia fatta menzio- 
ne del crudele feempio de' Fanciulli fatto da 
Erode. Non è dunque vero ciò, che 1' Anoni- 
mo con tanra franchezza afferma, che da nin- 
no Storico, fuor che dall' Autore del Secondo 
Capo di 5. Matte/) , fia ftata fatta menzione 
dì un tal fatto ; quando per avventura egli col 
dire niuno Storico non voleffe riftrignere il fuo 
detto agi' Ifloricì , che fono propriamente tali ; 
cioè che di propofito imprendono a regiilrare 
le pubbliche altrui gerla , e con ciò dar ecce- 
zione a Microbio : il che farebbe una vana, e 
ridicola fottigliezza . In fatti d'altra forta è 
l'eccezione che fu quello punto egli dàaquell' 
Autore. Microbio, dice , viveva verfo la fine 
de! quarto Secolo : dunque non è buon teflimonio 
ver un fitto accaduto nel principio del primo . Tal 
eccezione è fuor di propolito . Imperciocché , 
qui non fi tratta, fe abbia a crederfi quel lat- 
to fu la teftimonianza di Macrobio ; ma fe di 
quello' fia Hata fatta da altri menzione, oltre 
i' Autore del Secondo Capo di S. Matteo ; ed 
in ifpezicltà, fe ne fia (tata fatta rimembranza 
da alcun Autor Gentile . U affermativa è cena 
per 
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per le addotte parole di Microbio. E però ve- 
ro , che non fi potrebbe produr alcun altro 
fra' Gentili Scrittori , che prima di lui ab- 
bia fatta una fìm il menzione : ma il preten- 
dere, che qtiefto fl.l m obbietta fenztt nfpofia, 
è una debolezza , che non dovrebbe affettarli 
da un «omo faggio, ed erudito . Impercioc- 
ché, accennando Microbio quella fttage'", co- 
me una cofa non men nota , che certa , Inter 
puerof , dice, tjuos Hcrodes Rex Judeorxta inSv- 
ria intra bimattim jujjit interfici ; non sì può ra- 
gionévolmàtite dubitare, eh' ei o non l'abbia 
Ietta in altri Scrittori , che lo han preceduto 
di tempo; oche almeno non l'abbia udita a 
raccontare da perfone degne di fede ; quando 
non vogliamo dire, ch'ei mcdciìmo fe l'abbia 
infinta (come V Anonimo la vuole infinta dall' 
Amore del controverfo Capo di S. Matteo) il 
che farebbe una vera feiocchezza . Che fe poi 
noi non ritroviamo tal cofa regiftrata in altri 
ScrittoriGentili , fuor à\ Macrobio y ciò è fenza 
dubbio, perchè non tutti i loro componimen- 
ti, ma anzi in ifcarfifiìmo numero, fono a 
noi pervenuti; e forfè niunoè flato , che abbia 
dipropofito imprefo a parlare dei fatti eli Erode . 

Ma io mi abuferei troppo della fofferenza 
di chi mi afcolta , fe volefli maggiormente e- 
iìcndermi , in confutar un argomento si debo- 
le , o fe voleiìì in quefìa fera prenderne alcun 
altro per mano. Qui dunque per ora fo fine 
al mio parlare . 

R.A- 



i 
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RAGIONAMENTO II. 

Si [doglie la quinta Obbiezione dell' Anonimo : 
e fi moftra qual fia il vero o più probabile fenjb 
di quelle parole di S. Luca (Cap. II. v. z- ) 
Hjcc dcfcriptìo prima fa£ta elt a Praefide 
Syrix Cyrino.. , 

I. A Bbiamo la fcorfa Domenica brevemente , 
,/jk.niafiifncienternente, fe non m'inganno , 
confutati quattro argomenti del noto Anonima 
Inglefe coutra l'autorità del fecondo Capd di 
S. Matteo . Quella fera prenderemo per mano 
il quinto; il quale fòlo ci fomminiftrerà abbon- 
dante materia pe '1 folito Ragionamento . Effo 
è fondato fopra una pretefa contrarietà del 
detto Capo coli' Evangelio dì S. Luca ', circa il 
tempo della Nafcita del noftro adorabiliflimo 
Redentore. Udiamolo: {a) Com'è poffibi- 
„ le, dice , che tutto ciò fia avvenuto in rem- 
j, po di Erode, fe, giuria S.Luca, Gefucr$o è 
„ nato undeci anni dopo la di lui morte : cioè 
„ quando Cirenìo era fatto Governatore del- 
„ la Siria (a cui allora era anneffa la Giade* 
„ come Provincia ) , il governo del quale co- 
„ minciò colla nuova taffagione mentovata da 
3, S. Luca , dì cui abbiamo una sì diftinta re- 

„ la- 
ti) Hovv could chis vvhole affair be tnnhiked infitte?' 
lime, when according tt> LuKi (II. *. }■!.)> J'f*> vvì* 
botfi eleven years after Ronfi dearh , tìi . vvhen Cyrt- 
itius vmi nude Gtiaan «f SjrUt to Tvhiefl ]»<U* vns 
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„ làzione in Gìofeffb, che inette fuori di dub- 
„ bio e la data della Nafcita di Crifìo in tem- 
„ po di Cirenio , e il vero fenfo delle parole di 
3, S. Luca „. Fin qui egli. 

Il tefto di S. Luca accennato dall' Anonimo 
in quello luogo, èii verfetto fecondo del Ca- 
po parimente fecondo del filo Evangelio : ove 
dopo aver detto , eh' era ufciio un Editto da 
Cejare Augujìo , che Ji deferiveffe tutto il Mondo fog- 
getto al Romano Impero ; fogeiugne .' fise 
deferiptio prima falla ejl a Prq/ìde Syrite Cyrino . 
Siccome dunque tutto il prodotto argomento 
unicamente è appoggiato a cotefto verlètro ; 
cosi porge a me gioita occafione d' andare in 
quella fera rintracciando, quale fia il vero, o 
più probabile fenfo delle ritèrite parole. 

II. Prima però che veniamo ailadecifione del 
propofto Dubbio , ftimo bene di porre al fi- 
euro dagl' infiliti del temerario Anonimo il da 
lui imperito Capo di S- Matteo, col dimoft ra- 
re, che qualunque fia il vero , o più probabile 
fenfo, di quel tefìo di S. Luca , il fuo argo- 
mento è affatto di nhw valore . Egli afferifee 
con una franchezza , che fa ftiipire , che , fe- 
condo S. Luci, Gefacrifìo è nato ónde ci anni 
dopo la mone di Erode ; e crede di ciò aver 
a baflanza provato col dire, che la dipinta re- 
l.izìone , cui abbiamo in Gìofeffb del Cenfo men- 
tova - 

onneied as a province! vvhofc govrrninem bcgiti vviih 
the new rat mcntioncc! by LuK' , vyereof vie have io 
particola? al acteunt in Jol'cphus (Antiqui:. I. iS. e. 1J. ) 
u pucs the Jjis of ]'[•"'' 1) '" fl '"* Cyt'nbn't time > u 
vvelJ as the fenfe of LuKt, ouc of ali difpme f 
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lavato da S. Luca mette fuori di dubbio la 
nafcita di Cri/lo in tempo di Cirenio , o Cirino, 
il cui governo della Siria cominciò col detto 
Cenfb; e perciò undeci anni dopo la morte 
A' Erode . Ma prima di produrre una dedu- 
zione cotanto ardita , dovea egli certamente 
dimoltrare, che non vi folte alcuna maniera 
di conciliare il teilo di S. Luca con quanto 
contienfi nel Capo II. di S. Matteo . Il che non 
ha fatto, nè Io potrà giammai fare . 

In fatti come proverà egli , die per negli- 
genza de' Copifti non fia fcorfo qualche fallo in 
quel verfetto ; e che in vece di Cirino non 
debbafi leggere Saturnino, come han creduto 
doutrtìmi Critici, il VaUfio , e il Capello; o 
Quinfilio, come vuole il celebre Vezio? Ed am- 
xneffa anche per fincera la corrente lezione , 
gli darà forfè l'animo di dimoltrare , che Ci- 
rino non abbia fatte due Defcrizìoni ( per fer- 
vtrmì della voce del Santo Evangelica) una 
fofìeriore con facoltà ordinaria dopo la rilega- 
zione di Archelao , mentre egli era Prendente, 
O Governatore della Siria, della quale parla Gio- 
ftffb; e l'altra anteriore con poteftà jìraordina- 
ria , delegatovi a tal fine da Auguflo , e perciò 
detta prima da S. Luca; come vogliono il Pe- 
tavio, Grazio, e l'Ujferio colla maggior parte 
degli Eruditi? E poi ha egli ben ponderatala 
frafe di S.Luca. Non è mica , acciocché fla 
vera, » 



fi) Stampata in L'ntlrx nel ìtfjB. cui folo io 
poffeggo . le paiole insidi di quel veifeito fono ; And thìs 
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vera , nccefìario , che Cirino fotte allora Pren- 
dente della Siria, quando efeguì la Dcjcr'izio- 
w comandata da Aupuflo ; ma balta per ciò 
eh' ci avanti o dopo ^bbia esercitata tal Cari- 
ca. Siccome, per dire che V Imperatore Otta- 
viano Augufto ha fconfjtrol'efercito di Antonio, 
non è necelTario , che allora quando lo feon- 
fiflc , folle già Imperatore , e portarti; il no- 
me à'Augufìo. Finalmente mi dica l' Amnìrm 
fe ha confiderà to il tefto greco di quel veder- 
lo, e fe lo ha confrontato con fimili altri luo- 
ghi della Scrittura ? Non fembra certamente 
ciò aver fatto , poiché ahritnente sverebbe , 
credo io, agevolmente feoperto, che quel te- 
fto può efier trafportato molto diverfamentc 
da quello, che ei ha Ietto nella fna verfiotl 
Inglefc, cui fembra aver unicamente confiti ta- 
ta in codetta occafione. Averebbc veduto, chi; 
in vece di dire : E quella taffagione fu la pri- 
ma volta fatta , mentre Cirino era Governatore 
della Siria, come porta defla Verfion Inpjcfe; 
(a) può quel verfetto traslatarfi in quella 
guifa : Quella Defcnzsone è fiata fatta prima chi 
Cirino fojfe Governatore della Sina ; poiché la 
voce pojìtiva greca vpmet primis ha talvolta ap- 
prettò i Santi Evangelici il valore del compa- 
rativo Tpifapof prior ; com' è chiaro dal Capo 
primo di S.Giovanni v. 30. ove lanoftra Vul- 
gata legge, Prior me erat, cioè colla voce in- 
gra- 



taxing vns first mule vvben Cyreniut v»at governour of 
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grado comparativo , il tefto greco ha la me- 
defima in pofitiz'o , vpùrit f/s St. Così nel Ca- 
po XV. v. 18. ha la Verfione Latina : Me 
priorem vobis odio bnbuit , in comparativo:, e 'I 
tefto greco , tfti vfàmr u'tiàr fiipitmxtr , in po/ìti- 
vo, in vece di vfÙTtpsi. Ora, fe cosi fi vuol 
tralportare quel verfetto, ecco in un momen- 
to lvanita la prerefa contrarietà di S- Loca 
col Capo fecondo di S. Matteo : ed ecco a ter- 
ra il grande argomento dell' Anonimo. Ne però 
egli mi dica , the tutte codette maniere di con- 
ciliare quelli due Santi Evangelifti lòggiaccio- 
no a molta difficoltà ; che iofenza punto dif- 
fimnlare ciò , che è vero , torto rifjionderò , 
che altresì ogn" una d'elle ha la Aia probabi- 
lità : edame balla, ch'egli non me le poffa 
dimofirar falfe tutte; anzi forfè neppur una , 
per giuda mente conchiudere , aver eflb tutto 
il torto nel voler rigettare per quefto motivo 
un Capo intiero del Santo Evangelio come 
pofleriormente intrufoli da mano fraudolen- 
ta , e ingannatrice. 

III. Io fi che poflo ad evidenza dimofirare T 
effe re affano infurtiftenre la pretensone dell' 
Avverfario , che la Dcfcrizionc mentovata da 
S. Luca fia quella medefima , di cui abbiamo 
un particorarizzato ragguaglio in Giufeppe Ebreo . 
In fatti codette due Defcrizion; ( prolèguo ad 
«far quefto termine, perchè norf mi fovviene 
un altro egualmente acconcio al mio intento) 
fono fra loro cotanto diverfe , che non fo ca- 
pire , come egli abbia potuto fupporre , effe- 
re 
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re una fola. Imperciocché primieramente , la 
Deferitone mentovata da S. Luca iti miverfale 
di tutto l'Imperio Romano dice, Edt- 
étum a Cxjitre Auguro. , ut de/criberetur univer- 
fui Orbis); quella di cui parla Giofeffbia parti- 
colare della fola Sìria, e della Giudea, ch'era- 
vì annetta. Ecco le parole dello Storico Ebr eo 
nel Lib. XVIII. delie Antichità Giudaiche , Ca- 
po I. §>uirintit unus e Senatonbus in Syri.im 

pervenit miffus a Cxfare , tura ut jus reddevet 

popaio , tum ut cenfus facultatum ageret 

§>mi» ir in Judsam Syria additarti venti , ut fo- 
rum bona cen/eret. Vi è forfè in codette paro- 
le alcun cenno di una qualche Dejcrizione uni- 
versale dell'Imperio Romano? In iecondo luo- 
go quella di S. Luca fu una femplice Descri- 
zione cioè una mera enumerazione, oregillra- 
tura di tutte le famiglie , e facoltà loro , 
che in qualunque maniera appartenevano al 
Romano Imperio; (per lo meno, la greca pa- 
rola defcrìhi , qui ufata da S. Luca 
non ci obbliga ad intendere altra cofa): ma 
quella di Gtofejfo indubitatamente fu una tal- 
làgione , o un' importa di tributo : il perchè 
egli dice, che Cirino venne in Siria come (Vi- 
TinuTÀt TaJJatore ; indi portoli! in Giudea «"■<>- 
Ttfoiaiiitm per t 'affare , o impor quanto dovette 
pagarfi al Sovrano. E quindi avvenne ( ciò 
che fa la terza differenza fra codette due De- 
fcrizioni) che la prima fu efeguita per qua- 
10 lì fa , con tutta la pace e tranquillità 
de'popolt, ove che alla feconda gagliardamente 
C fi op- 
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lì oppofero gli Ebrei: ed appena alquanto ac- 
chetati dalle periuafioni del Pontefice Joaza- 
ro, che torto ad iiligazione di Giuda Gaulani- 
te , e di Sadduco Farifeo (che fu pofcia Capo 
de' Sadducei ) ripigliarono le armi, e le turbo- 
lenze ; come narraci lo fìtflò Storico nel luo- 
go citato . Quarto, finalmente la Dejcrizione di 
S. Luca fu fatta molti anni prima di quella 
di Giofeffo . Imperciocché quella per reftimo- 
nianza del medefimo avvenne l'anno trentefi- 
rr.o fettimo dopo la Vittoria Azzima : FaBus 
eli, fono fue parole, Cenjus ijle , anno trigejìmo 
Jeptimo pofl Gtfaris Alìiacam ViBoriam Antonii; 
per confeguenza fei anni foli avanti la morte 
di Augujìo, avendo egli dopo quelt'infigne vit- 
toria vivuto quaranta tre anni. Ma la defert- 
zione di S. Luca ha preceduto di più anni la 
morte di quel gran Monarca. Il che con tut- 
ta chiarezza io dimoftro con S. Luca medefi- 
mo. Egli ci attefta nel Capo III. del fuo 
Evangelio , che il noftro Divin Salvatore era 
incirca dì treni' anni , quando correa 1' anno 
decimo quinto di Tiberio Cefare : Anno, dice, de- 
cimo quinto Imperii Tiberii Cdfavis ipfe Je~ 

fus erat incipiens quafì atmorum triginta : adun- 
que Ei nacque incirca quindeci anni avanti 
che principiafTe l'Imperio di Tiberio, e percon- 
leguenza , prima della morte di Augujio; non 
avendo Tiberio fe non dopo la di lui morte 
cominciato ad imperare. Dunque la Definizio- 
ne, la quale per lefìimonianra dello ftcflb S. 
Luca era già cominciata quando nacque Gesn- 



DI S. MATTEO. 3J 
trillo (effendo egli nato quando la Santa Ver- 
gine accompagnò il cauilnmo fuo Spolo >, in- 
camminalo a Betlemme appunto per ubbidire 
al fopradetto Editto di Ce/art , Afcenàit autem 

& Jof'pb »* profiteretur &c. CU. v. 4.5.) 

precedette ia tuffatone deferii ta da Ghfefjb di 
nove anni incirca : dunque come è la mede* 
furia-? E fe non è la medefima ; perchè dice 
Y Anonimo, che abbiamo da GioierTo una sì àì~ 
jlinta relazione della Defcrizione accennata da 
S. Luca, che mette fuori di dubbio e la dot* 
della Nafcita di Crifto, e il vero fenfo delle pa- 
role di S. Luca. E fe non è la medefima . 
( replico ) è dunque falfiflimo, che Gefucrìfia 
fecondo S. Luca , è nato undeci anni dopo la 
morte di Erode. 

IV. Ma fe di ciò vuole \' Anonimo una di- 
moftrazione ancora più chiara ; Eccola . Il 
medefimo S. Luca nel Capo I. del Tuo Vange- 
lo dice , che in tempo del Re Erode , in diebus 
Herodis Regii (v. 5.) cioè fenza dubbio d'Ero- 
de, del quale parliamo, apparve l'Angelo del 
Sonore a Zaccaria (v. 11.) e gli dine, cb'£Vi* 
fabetta di lui conforte partorirebbe un figlio , cui 
ci chiamerebbe Giovanni ( v. 13. ) In fatti fog- 
giugne , compiti i giorni del fuo uffìzio, il quale 
durava una fettimana, Zaccaria tornò a cafa 
fua (v. z?0 poco dopo Elifabetta divenne in- 
cinta : Poli bos autem dies> cioè dopo i giorni 
del minuterò del S. Marito, e per ciò, appe- 
na quegli ritornato a cafa, Concepii Elifabetl* 
tusor tm (v. 14.) . ludi profegue il S. Evange- 
C % lift» 
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lifb à narrare, che nel mefe fedo della di lei 
gravidanza , tn menfe aulem fexto ( v. 2<S- ) fu 
mandato l' Angelo Gabriele alla Beata Vergine 
ad annunziarle d' eiTere Irata fcelra ad effer 
Madre del Divin Verbo, die dovea incarnar- 
fi : ed avutone il confenfo, s'eieguì in un 
momento nelle uurilTime di lei vifeere l'altif- 
fimo adorabilillimo Milterio. Da unto ciò ne 
fegue con più chiarezza di quella, che abbia 
il Sole nel più feren meriggio, che Gefucrifio 
fecondo S. Luca non può efler nato più di 
quindeci in ledici mefi dopo la morte di £ro- 
jjf; porto anche, che quegli fofle morto il gior- 
no dopo che l' Angelo del Signore parlò al 
S. Sacerdote 'Laccarla : benché quella frale tri 
diebus Herodis fembra a lurficienza additarci , 
che quel Re non fistìfe ancora agli ultimi pe- 
rìodi di fua vita. Ora potrà forfè ancora 1' 
Anonimo foftenere , che la nafeita del noltro 
adorabiliiTìmo Salvatore, fia, fecondo S. Luca, 
accaduta undeci anni dopo la morte di Ero* 
de, e per confeguenza che fia falfo, e fuppofto 
il Capo II. di S. Matteo, che lo fa nato vivente 
ancora quel crudele Monarca? Ed sverà for- 
fè ancora il coraggio di dire, che abbiamo in 
Giofeffò una j; djjìinta relazione della Defcrizione 
mentovata da S. Luca, che mette fuor d'ogni 
dubbio e la data della nafeita di Criflo , e 'l ve- 
ro fenfo delle parole di quel Santo EvangelifU ? 
Non è egli evidente per S. Luca medefimo, 
che la Defcrizione da lui accennata hj prece- 
duto di più anni la taifagtone deicritta da 
Già- 
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Giofeffbì Una dunque delle due . O di' ei dee 
co' Marcioniti rigettare come fpurj anche i due 
primi Capi di S.Lucct; o confettare, che nul- 
la bavvi in quel Tuo tetto di contrario al fe- 
condo Capo di S. Matteo , e per confeguenza 
che l'addotto fuo argomento è di niun valo- 
re. Spero ch'ei vorrà abbracciare queft' ulti- 
mo partito, feppure l'impegno prefo gli lafcia 
a baftanza di lume per intendere la ragione. 

V. Così dunque liberati dal molefto Avverfa- 
rio, poffiam. ora con tutta la tranquillità Daf- 
fare all' efame e decifione del propello Dub- 
bio , diligeuiemcnte rintracciando, qual ila la 
vera, o più probabile efpìicazione di quel te- 
tto, e la maniera più acconcia a conciliare S. 
Luca non tanto con S. Matteo , quanto con Ce 
medefimo. Ho già accennate quattro maniere 
di rifpondere alla proporla quiftione, cioè tut- 
te quelle , cui ho trovate fornite di qualche 
probabilità. Quindi allo feopo noftro non al- 
tro è di meli ieri , fe non determinare qua- 
le debbafi a tutte le altre preferire . Al 
qual fine è chiaro ricercarli un accurato efa- 
me di ci. il e lied u ria . Darò dunque principio 
dall'ultima: la quale, efTendo prima fiata pro- 
dotta dal celebre Scaligero, ella è poi da non 
pochi autori moderni, sì Cattolici, che Prole- 
{lanti abbracciata, e foftenuta : a me però el- 
la fembra la men probabile di tutte. Ed ecco 
i fondamenti, fu cui m'appoggio. 

VI. Primieramente, io non ho la menoma 
difficoltà d'accordare , che la greca voce rpim, 

C J liceo- 
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ficcarne anche quella che le coirifponde into- 
nino primus , porta talora avere il valore del 
comparativo Tpainjwi pr'tor: nè mi abbiiognano 
efempj per farmi di ciò perluafo. A me baila 
il fa pere, che si in grxco vpùTot, come primus in 
latino, non fono già della forma pofitiva , (il 
che fembra 'comunemente fupporfi); ma fono 
del grado Juperlatiw ; cioè fono di que' nomi 
aggettivi anomali che hanno folamenre il com- 
parativo , e'1 fuptrlatìvo , i quali formanti da 
qualche prepofizione , per mancanza di pro- 
pria loro Vorma pofitiva . Così m' infognano 
i Gramatici di amendue codette lingue .■ ap- 
pretto de' quali io trovo , che la prepofi- 
zione greca *té , e la latina a quella corrif- 
pondente anW fanno le veci del pofitivo in rif- 
guardo a' comparativi f^rtpot prior; e i fuper- 
lativi "■j^Wfot, e per abbreviazione irpuro; pri- 
viti!. Simili a quello nella greca lingua fono, 

tìiripripM UW 'ipTSTOi da V*tp ', 'XUraittp&t JtCCTWTaTD! 

da x«V» : e nella latina, fttperior fupremtts da 
fupra; inferior , infimus da nj/jw er. Ciò ftip- 
pollo, non può effervi difficolta di fona, che 
vpàrnt e primus foflener poffano le veci del 
comparativo ; elfendo chiaro, che ogni Superla- 
tivo racchiude in fe la comparazione; fe non 
che fuo! importare un- eccedo maggiore di 
quello , eh' efprime il comparativo lòlo . Ma 
quando anche , e primo follerò mera- 

mente politivi , tuttavolta , appartenendo a' nu- 
meri ordinali, come li chiamano i Gramatici 7 
non poflono a meno di racchiudere qualche or- 



dine, 





DI S. MATTEO. 39 

dine , e rrfpetto, e per conlèguenza qualche 
comparazione . Qjindi ben poteva S. Giovanni 
in r ferendo le parole del Battifta dire Tj&rit 
fin lil primus mei er.it, in vece di npàtipif p* 
prior me; e in riferendo le parole di Crijh di- 
re i'f« -rpàm» vuà> fuftiwìu me primum ve/tri 
odio habwt i invece di Tpartpar ùftàr priorem vo- 
bìs : nel che io non ifeorgo veruna diverfità 
dalla triiillima frafe a tutti nota : primus om- 
nium , primus illorum ; e in italiano, primo di 
quelli , primo dì tutti; e nel cafo medefimo di 
5. Giovanni un Italiano sverebbe detto ; primo 
di me, primo di voi . Nè una tal fòggia di 
parlare è si particolare a' Sacri noftri Scritto- 
ri , che non trovili anche appreffo i profani ; 
com'è chiaro per un tetto d' Arinotele predò 
ad Ateneo, in cui dice così : fii jmfiir thai k&fw 
utàfaltifi tov ruin wpàr»: ypgpirraf iàv "Sax/ut* 
tikùf SmAyar, Non dicimus fermones Alexameni 
Teii effe primis fcriptos Dialogis Socratis : ove 
ofTerva lo tteflò Ateneo , elìer detto da Arso- 
tele Tpei-rm yp^irrus primos fcriptos in vece di 
npuTtpor ypapùtoi prius fcriptos . Benché poi io 
fìa molto inclinato a credere, che il S. Evan- 
gelica. Giovanni abbia in que'due luoghi fegui- 
10 più che altro, il genio dell' Ebraica lingua 
a lui nativa : la quale in vece del comparativo 
di cui efia è priva , ufa il pofitivo colla prc- 
pouzione Ttt min , cioè da . E' vero però , 
eh' egli non v'ha aggiunta alcuna prepofìzio- 
ne ; ma la coftiuzione del pronome che fegue , 
in genitivo, a quella abbaftanza fupplifce . Chec- 
C 4 chè 
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£hè però fia di lai cofa , io fono quafi che 
intieramente perfuafo , che dal poter la voce 
wpàTos primo avere il valore del comparativo , 
non fi poffa , ragionevolmente inferire, che il 
fenfo di quel verfetto di S. Luca fia quefto ; 
Hxc defcriptio falla efl , priufquam prxejjet Syrix 
Cyrinus . Imperciocché, primieramente, s'am- 
metta pure, che la voce «-««t* prima abbia il 
valore del comparativo ^paTÌfp prior, e fi fac- 
cia di quel teflo una letteraliffima rigorifTima 
verfione. Quale farà queltà? Eccola. Hxc de- 
fcripiia prior facla efl gubernante Syriam , o prxji- 
dente Syrix Cyrino. In cui io non fo feorgere 
altro fenfo fuor che quel medefimo , eh' è 
refo da quelle parole lafciandovi Wpojìtivo, (fé 
cosi piace chiamarlo) prima : né io faprei , 
con che cofeienza poffa cambiarli quella voce 
non folamente in prior, il che io facilmente 
trafmetto; ma anche in priufquam; o aggiun- 
gervi , come fanno altri , la voce quam per 
tradurre prior, quam. Nè intendo pure quale 
fomiglianza abbiano con quefto i due luoghi 
citati di S. Giovarmi. Anzi mi fembra vifibile 
e chiara la differenza . Conciofìacofachè in 
quei la voce vpùtos primo , regge come fuoi 
cafì immediatamente fegueml , i pronomi me, 
vobis, o ponendoli in genitivo, come ftanno 
in greco , ùpùy , mei, veflrii quindi, fia pu- 
re effa voce o in comparativo , o pojitivo , of- 
fendo numero ordinale come abbiamo di fopra 
notato, ed unito in amenduc i luoghi conver- 
ti del tempo preterito t*> ^ijuiVitm, eroi, odio 
hobutt, 
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habait , non può a meno d' importarti an- 
teriorità Ji tempo rifpetto a'medefimi. Ma 
nel tetto di S. Luca, del quale parliamo, pri- 
mieramente la voce »,.V, pnrna „„„ J con . 
BinOM'ipo alcun nome, ma col verno •>»■•> 
farla ,fi, ovvero e»»r, s ,, . Secondariamente, queir 
^vmi.m, topi., K»„„', gu h„ mn „ Syrlllm \ ■ 
no, non può eller retto dalla voce <wV» pri- 
ma, tome di lei cafo, perchè ™. 

« W'J<«« non è nome ma verbo 
participi , ed è chiaramente ablativo ( e in 
greco pmivc ) «^/«u di tempo . Terzo , fé 
ti S. Evangelia aveffe voluto riferire la voce 
*fm pr,ma al verbo fawalv gemma,,, in 
maniera eh efprimeile : prima, ,i. Crino 
virnalj, la Sina, averebbe dovuto metter il ver- 
bo in infinito cosi n*™ Ti iy&wto*, primi £ 
governar,, e non in participio -jpiirn vrytuSJirr^ 
ec. prima Ji govmanl, la Siria Cirino: la qua! 
maniera di parlare ed e {convenevole per feftcf- 
fa, e non ha, credo io, alcun efempio ne' 
fatti o ne' profani Scrittoti . Finalmente per 
lignificare anteq,4am, o priitfqaam , cioè per di- 
notare prma et, a,cai,ff, qualcb, afa , i Santi 
Evangeli!!! hanno perpetuamente fatto ufo del- 
le particelle o che hanno appunto 
tal lignificato , ed han pollo il verbo nell' in- 
finito, come poc'anzi dicea richiederà . Cosi 
S. Man,, Capo XXVI. ,. 75., e S. Marco Ca- 
po XIV. v. 30. ÌB7( f « t*jij« lt pri a , ?Maw 
gallar cani,,. Cosi S. Luca Capo II. V. il.'' 
« « u h *» ,V Fjj a„M, j^J^i ,„ 
altro 
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tltero contiperttxr . Cosi S. Giovanni , Capo I. 
V, 49. vpò * pi'XiTTij* pattai priufquam tt 
Fhihppus vacarti . Così dunque averebbe dovuto 
dire S. Luca in quel verfeito : àura » àraypafi! 
iyirem ■fp'irj ovvero *fw A 1 fytftwiw TupixtRupiìrior, 
quando inten?.Ìon fua foffe Mata di dire , che 
quella Deferizionc fu fatta prima che Cirino fof- 
fe Governatore della JoV*. E certamente che, 
una fi gran divertirà di frafe per efprimere 
un fifnile fentimento in un medefìmo Autore 
e in uno fteffo Capitolo , mi fembra molto 
difficile da poterfi ammettere, quando anche 
tutto ciò, che fin qui abbiamo - detto valevo- 
le a baltanza non forfè per rigettarla . Per tut- 
te quefte ragioni adunque io penlo , che co- 
iella efplicazione Scaligeriana non fia molto 
probabile, o almeno non iia meritevole di effe- 
re alle altre per capo dì probabilità preferita • 
VII. Ora prima di pattare all' efame delle 
altre cfplicazioni ftimo bene di dir qualche 
cola di quell'opinione, che' tor vorrebbe di 
mezzo ogni bifogno dì i 'piegamento col fo- 
Jlenere, che in quel verfetto feorfo foffe un 
qualche sbaglio de Copifti, e clic in vece 
Cirino debba leggerfi Saturnino , oppur QmjW. 
Ho . La cofa non è imponibile ; ed io ho trop 
po di rifpetto per la dottrina , ed erudizioru 
del VaUJìn, del Capello, e dell" Ue zio , che fi 
fono dichiarati per una tal opinione, per ri- 
gettarla con alterigia, e difprezzo. Debbo pe- 
rò ttitiavolta confettare, che fempre infinita- 
mente mi è difpiacciuto l'ammetter errori , 
ancor- 
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ancorché di Copilli , nel Sacro Tello , fenza 
il fondamento di Codici amichi , o di gravif- 
fìmi Aurori. Il ricorrere a ciò nelle difficol- 
tà, che s'incontrano nella Sacra Scrittura, mi 
è Tempre panico il partito de'difperati , i qua- 
li , non potendo fcìorre il nodo che li ilrigne, 
s' accingono a reciderlo ; il che però loro è 
per lo più egualmente malagevole a felicemen- 
te efegnirc. Penfano però i due primi de'fud- 
detti Autori d'avere in quello calò, pronto 
per ciò fare un ben cagliente coltello, cioè un 
paflo dell'antichi Aimo Tertulliano. In fatti Go- 
derlo Scrittore, nel libro quarto contra Mar- 
ciane Capo XIX. dice, che il Cenfo, mentova- 
lo da S. Luca fu fatto da Sentii) Saturnino. 
Confìant ( fono fue parole ) cenftis affi /uè Ami 
gufio tane in }uà<*xm per Scntium Saturninum . 
Così veramente ei dice: ma, acciocché un ta- 
le detto fia valevole al fine pretefo da que' 
Critici, retta ancor loro a provare, che Ter- 
tulliano così abbia letto nel tuo Codice ; il che 
egli certamente non dice : nè qui allega l'au- 
torità di S. Luca: ed ancorché l'allegate, po- 
trebbe ben etere , eh' ei , fcrivendo a mente 
fenz' avere lotto 1' occhio alcun fa ero Co- 
dice avete per isbaglio di memoria in ve- 
ce di Cirino porto il nome di Sentio Saturnino ; 
cffendogli quello, fenz' altro rifleflb, venuto 
alla penna, forfè perchè di fretco avea lettoin 
Giufeppe Flavio, che quegli reggeva la Siria poco 
avanti la morte ài-. Erode , vai a dire , circa il 
tempo della nafeita di Gefucrijìo. Che fé pure ha 
con 
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con pieno riflerto invtce d'i Cirino fcritto Sin- 
tio Saturnino ; non per quello fegue neceffaria- 
mente , ch'ei cosi abbia letto in S. Luca, po- 
tendo aver ciò fatto, per aver creduto , po- 
terti l'uno coll'altro in qualche maniera conci- 
liare; come dopo lui han creduto alcuni altri. 
In fomma io non fon peiiualo , che l'addot- 
to parto di Tertulliano fi a valevole a correg- 
gere il fello corrente di S. Locai anzi neppu- 
re a flabilire qui una variante lezione , elTen- 
do troppo uniformi fu quello punto tutt'i Co- 
dici , e gli antichi feri t tori ; di maniera che 
fra tante migliaja di varianti lezioni , cui da 
tutte le parti ha raccolto il Miilio, qui non 
ne ha trovata neppur una. Convien dunque 
lafciar il tefto di S.Luca, come giace, ed ap- 
pigliai a qualche efplicazione . Ma ci refta 
ancora a rinvenire la più probabile: profeguia- 
mo dunque la cominciata difeuffione, lenza la 
quale non fi può ragionevolmente preferirne 
alcuna . Giacche però abbiamo cominciato con 
ordine retrogrado, facciamoci ad efaminare la 
penultima . 

Vili. Codetta per verità a prima villa Iu- 
finga colla vaga fembianza di non leggere 
probabilità: ma poi internamente ricercata , ri- 
trovati, per mio avvifo, poco più, e forfè an- 
che meno , probabile di quella , che già ab- 
biamo rigettata. Vuol ella, che S. Luca dica 
bensì che la prima Defcrizione fia {tata fatta 
da Cirino, il quale fu _PreJidente della Siria, 
ma non quando- quella Carica attualmente 
ammi- 
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àmminirtrava . Una tale fpìeganone è fpezial- 
mente abbracciata dal celebre F. Harduino : on- 
de nei fuoi Comntat] fopra quello verletto 
m tal guifa favella; Non dicit , Sacer Scrìptor , 
fui Prtfde : fed ab ipfo Trxfiie . Ma perchè il 
terto greco non gli è favorevole, foggiugne 
torto : quamquam in greco, fed prave Itgitur , 
iyi\i<»&MTv< Th ffypj'ai xup Hr ' ia , c ioè fenza la pre- 
polìzione tèrct-j o viri, che corrifponde alla la- 
tina a ovvero ab . Ma è poi Angolare la 
ragione, cui ei rende di una tal mancanza nel 
tefto greca. Eccola: §)fe( nomine univerfi Orbit -, 
dice, Romanum omne Imperiarti tntelligi verfu 
primo volucrunt, ti prudenter arbitrati , dici non 
potuifje faSìam a Prq/ìde Syriie deferi ptionem lane 
univerfi orbit ( ut apptllatur verfu i/la fecundo ) 
prgpofitionem a cxpunxcre in juis exemplaribus , 
ut fitta tantum intellìgeretw , quo tempore ejfet 
ìile Syrix Prxfes , non tamen ab ipfo. Ma mi 
permetterà quello erudito Scrittore dì dirgli 
liberamente, che la Tua elplicazìone mi fem- 
bra poco probabile, e ciò che asigiugne per 
fortenerla, affatto inverifimile . Giudico poco 
probabile la fpiegazione ; perchè, quantunque 
ella fembri tollerabile, fe fi ha riguardo fola- 
mente al tefto ialino ; cade poi da fe ftefla 
porta al confronto del tetto greco. Il che è 
tanto chiaro, ch'ei medefimo per fortenerla , 
coftretto è di ricorrere ad un difetto del te- 
fto originale. Ma quello appunto è quello , 
che io reputo affatto inverifimile ed improba- 
bile ; perchè privo diqualunque, ancorché leg- 
gero, 
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gero, fondamento. Poiché il dire, che taluni 
abbiano appoftatamente cancellata dal teiio 
yreco la prepofìzione a, è un capricciofa mente 
fingerli perfone e troppo temerarie ptr voler- 
lo fare ; e troppo fortunate , per conferire 
che non vi refti alcun Sacro Codice nel Mon- 
do, che ritenga la prima /incera lezione; e 
finalmente troppo feiocche, per levare la pre- 
pofìzìone dal retto greco, e lafciarla nella Ver- 
fione ialina. Non è dunque punto 'verifimile , 
che vi ila una tal mancanza nel tefto greco . 
Bensì io potrei, quando voglia me ne venifTe, 
e 'I bifogno il ricercale validamente prova- 
re , che della proporzione è ridondante nella 
Verfione ialina . Potrei io in tal cafo addurre 
per argomento, oltre tutt' i Codici greci , an- 
che non pochi latini, e de 1 più corretti , fe 
preftiam fede al Pamelio nelle Note al libro 
IV. di Tertulliano contra Marciane . Potrei ag- 
giugnere le Verfioni Siriaca , Coptica , Arabica , 
Perfica , ed Etiopica, le quali tutte cofpirano a 
rigettamela. Potrei citare in mio favore S. 
Ambrogio, Giuliano Pomerio , ed altri, che non 
l'hanno mai riconofeiuta . Ma di tutto ciò io 
non credo aver bifogno , perchè fon perfuafo, 
che da amendue codette lezioni rifiliti folla 
fine lo fteflo fenfo; cioè, che quella Deferito- 
ne fia fiata efeguita , almeno quanto alla Si~ 
ria, e la Giudea, da Cirino, mentre era in qual- 
che maniera Governatore della Siria. E que- 
llo fenfo certamente rendefi dal tefto greco y 
quando anche gli fi aggiunga la prepofizione 
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a : al che fembra non aver tatto il dovuto 
rifletto quell' erudito Comematore . Per re- 
tiare di ciò pienamente convìnti , batta riflet- 
tere , che in greco, in vece della voce eh' è nel- 
la Verdone latina, Prxjtdc (come abbiam pur 
di l'opra notato) è un verbo participio prejente, 
cioè »>ifiwiWr« . Quindi letteralmente fi do- 
vrebbe in quella guifa tradurre quel verfetto , 
aggiuntovi la prepofizionc a : Hxc Dcjcriptio 
prima falla eji a gubernante Syriam Cyrino : il 
lignificato della qual proporzione , o io nulla 
intendo, o certamente è quello fletto, che 
poc'anzi ho accennato: cioè, che quella De- 
scrizione è fiata fatta da Cirino, mentre in 
qualche maniera presiedeva alla Siria. Mi In- 
fìngo, che non vi fia d'uopo d' altre prove 
per convincere ogn'uno, che neppure a code- 
Ila, per altro ingegnofa> efphcazione poffa con 
gitiltizia darfì la preferenza di probabilità fo- 
ri;, tutte le altre. 

IX. Se cosi è, liamo, quali fenza accor- 
gerci , giunti alla decifìone del Dubbio da noi 
propollo imperciocché dalla {ufficiente enu- 
merazion delle pani (come fì fuol dir nelle 
Scuole) rella concilialo, che l'efplicazione più 
probabile fia quella , che è altrefi la più co- 
mune , la quale a Cirino due Descrizioni af- 
fegna , l'una pofleriore , quando era Governa- 
tore ordinario della Siria ; l'altra anteriore , ( per- 
ciò detta prima da S. Luca) per ifpezìalc jlra- 
ordinaria commiflìone di Auguflo . E' vero, che 
ancor quella ha le fue fpìne - ma delte fono , 
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fe io non m'inganno, come quelle della Ro- 
fa, le quali s'accoppiano col più bel fiore , 
cioè, nel cafo noftro, colla maggiore proba- 
bilità. In fatti non vi fono obbiezioni contro 
di quelìa, che non fi pofTano lciorre afTai con- 
venevolmente , come quelle , che per lo più, 
confittone» in argomenti meramente negativi , e 
perciò, giuda il fentimento de' migliori Cri- 
tici, metti a conchiudere ciò, che fi preten- 
de . Per efempio . Gli Autori profani non 
fanno menzione di alcuna Defcrizàtne o Cenfo 
fattoli nella Giudea in tempo di Erode. Ma a 
noi batta che abbiamo un Autore contempo- 
raneo, che celo ai tetta, cioè S. Luca; il qua- 
le, chiamando codetta Definizione prima, bafte- 
volmente ci addita , «(Terne fiata fatta un' al- 
tra nella Giudea per ordine di Auguflo . Que- 
lla non può effere Hata fe non quella , eh" è 
feguita alla Rilegazione d' Archelao ; dunque 
la prima è fiata fatta alcuni anni avanti , e 
prima della morte d'Erode: niuno potendo al- 
legarne alcun' altra tra la morte d'Erode, e la 
Relegazione di Archelao . Per altro abbiamo 
alcune traccie della medefima eziandio negli 
Autori profani. Imperciocché Svetonio nel Ca- 
po XXVII. della vita d'Auro ci narra, che 
quel Monarca fece tre Cenfi, il primo, e '1 
terzo con Collega , e '1 fecondo, folo . Perchè 
il Cenfo mentovato da S. Luca non può ef- 
fere uno di quefti , cioè il fecondo? il quale 
ficcome raccoglie!! dal famofo Marmo Andra 
no deferitto dal Busbechio , ed illuftrato da Lì 
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fjio , acca Jet te appunto circa il tempo, in cui 
nacque il noltro Salvatore ; effendo quello (ta- 
to cominciato V anno Giuliano rrenrottefimo , 
quarto prima della vera nafeita di Crijìo: la- 
onde poteva cominuarfi nella Giudea in tem- 
po della gravidanza della Santiflima Vergi- 
ne . Che le ad alcuno fembra difficile, che co- 
delio Cento fia la Deferitone accennata da S.Lu- 
ca, o perchè cominciato troppoprima; o perchè 
quello fu vero Cenfo, quella femplicc Descrizio- 
ne; o perchè quello fembra riilretto a'foli Cit- 
tadini Romani , e quella univerfale per tutti 
i fudditi dell'Imperio: ecco indi!) di un'altra 
Deferitone, quale appunto viene additata da 
S. Luca . Tacilo nel lib. I. de' Tuoi Annali Ca- 
po SI. Svetonio , in Ottavio, Capo ultimo, c 
Dione nel lib. lvi. della fua Jfiona ci fan la- 
pere , che Augujìo , morendo lafciò un libretto 
ferino di fua propria mano, contenente una 
fuccinta efatta Defcriztone di tutto V Imperio 
Romano; cioè un R.egiftro di tutte le fue for- 
ze, e ricchezze , • di tutt' i Cittadini, e Com- 
pagni nelle arme, e fimili altre cofe. Dee 
dunque Aupufìo aver fatto deferivere da' fuoi 
Miniitri tutto l'Orbe Romano, come accenna 

X. Che mi fi dira ora? forfè, che rotella 
non è la Defcrizione di cui il S. Evangelica fa 
inenzione? Ma chi così pretende, mi inoltri, 
le può, quando, e da chi elfa Ha fiata efe- 
guica, altrìmente il fuo dire nulla vale: ed a 
D me 
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me balta il trovar indizj, d' una Defcrizione , 
quale ci rapprefenta S. Luca, per infrangere il 
iuo argomento negativo. Mi fi aggiugnerà for- 
fè, che in quel tempo non presiedeva alla Si- 
ria Cirino, ma Scntia Saturnino, o piuttofto il 
di lui fucceffore §htintilio Varo, come conila da 
Giojegb, da Strabone, e da Appiano? Paili. Ma 
poi, che difficoltà è, che mentre o l'uno, o 
1' altro di que'due governavano la Siria con 
poteftà ordinaria, vi fofle mandato con pote- 
flà jìraordinaria anche Cirino, appunto per tal 
fine f Non fono di fimi! cofa frequenti gli e- 
Jempj nelle Storie? E poi non è mica necef- 
fario in vigore del tetto di S. Luca, che Of- 
rino fofie Prendente , ancorché flraordìnario del- 
ia Siria : balla per l'efpreffione del S. Evan- 
gelica , eh' ei forte puramente Cenfore , o fem- 
plìce Procuratore A' Augujìo : imperciocché la 
voce iytpir&uy ufata qui da S. Luca , efienda 
d' ampia lignificazione, può conventre a chiun- 
que con qualunque autorità favrafta agli altri; 
e per conseguenza anche ad un femplice Pro- 
curatore di un qualche Monarca. In latti Già. 
feffb chiama Vblunnio iyt^i'" Prendente non me n 
che Saturnina; benché quegli altro non foffe, 
che un femplice eVìt^toi Procuratore ; com' 
egli medefimo Io nomina nel lib. xvn. della 
Guerra Giudaica. Sicché il tefto di S. Luca può 
ottimamente trafportarfi cosi: Htc àeferiptio prima 
fafìa tjì , procurante eam in Syria Cyrìno . Ed ec- 
co fvanita quafi ogni difficol tà . imperciocché , 
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chi mi potrà provare, che Cirino non fia ira- 
to Procuratore di Au^ufio nella Siria nel tempo 
lteflo, in cui v'era Prefidente Ordinario Satur- 
nino ^ o Varo? E fe prima vi era in tal quali- 
tà Votumio , e poi Sabino: perchè Cirino non 
può elTer loro fucceduto in tal impiego ? An- 
zi perchè non poteva edere inficine con alcu- 
no d'effi, elTendo cofa nota, che non Tempre 
un foto, -ma talora più, anche nella ile ffa Pro- 
vincia , erano i Procuratori à'Augujìo, e que- 
fti non di rado quei, che aveano ipiùriguar- 
dcvoli impieghi, e le più cofpicue dignità rie* 
Paefi vicini ? II che è tanto vero , eh' Erode 
medefìmo, mentre governava in qualità di Re 
la Giudea, area anche come Procuratore d' Am- 
ìfrjlo, l'ifpezionc fopra la Striti come ce ne fa 
fede Giofeffb dicendo, che quell' Imperadore lo 
avea dichiarato vit 5wjr, aopi<ts Wirpriot totitts 
Syrix Procuratorem . E vi farà poi difficoltà, 
che potette eiTete fregiato di tale titolo Cirino, 
mentre appunto allora era Proconfvle della Cs- 
iicia , paefe poco lontano dalla Siria? Che fe 
iì ammette, come non v'è ragione per ne- 
garlo , che Cirino fode allora Procuratore di 
Augnilo, qual cofa più verifimile, e naitiraledt 
queita , che a lui l'ideata Defcrjzione dell'Im- 
perio ii commeteiTe , ìn riguardo aih Siria, ed 
alla vicina Giudea? E tanto più, che -Augufla 
veri firn il meri te avea della fpeziale confidenza 
jn Cirino, avendolo prima più fiate efperimen- 
tato, c fpezialmente contro degli OmonadeJÌ un 
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Miniftro fedele, e valorofo . E quindi per 
teftimonianza ili Giofejjo , ài lui anche fervidi 
ne! Cenfo efeguilo nella Giudea dopo la rilega- 
zione di Archelao , con tutto che, come rife- 
rifee Giofeffo medefimo , avelfe già mandato 
Coponio dell' Ordine" Equertre a governare con 
fnprema autorità quella Provincia. Perchè dun- 
que il limile non può aver fatto avauti, mentre 
la Siria era governata da Saturnino, o da Va- 
ro? Che mi li dirà ora? forfè ciò, che oppo- 
ne Batnagc , ch'eflendo in quel tempo la Giu- 
dea governala dal fuo proprio Re, nulla avea 
a fare colla Sirta, ne poteva eflere Ibggerra ad 
alcun Cenfo? Mcfchina oppofizione ! Imper- 
ciocché , chi non vede , che il non effere al- 
lora la Giudea unita colla Siria, c l'avere il 
proprio fuo Re poteva bensì efimerla dalla. 
Gmrifdiztone dell' Ordinario Prendente della 
Siria; ma non già da quella di Augujìo me- 
defimo, e del luo Procuratore : ed al più al 
più, poteva bensì fottrarla da un Cenfo gravo- 
fo; non da una femplice De/crizione, quale noi 
crediamo elTere {tata la mentovata da g. Lu- 
ca. Benché, quando anche voglia venuta fai- 
fe ad Attgujlo d'imporre agli Ebrei un vero gra- 
vofo Cenfo, di qual mai oftacolo gli farebbe 
flato il regio titolo di Erode; avendoli egli 
fenza fallo rintenuto l'alto dominio e (opra 
il Regno , e fopra il Re medefimo ? Dopo 
tutte quelle cofe io per verità non laprei , 
cofa più fi potelfc oppor di valevole contro 
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d t'ir opinione , che abbiamo abbracciala , e 
cui fperiamo di non avere infelicemente di- 
fefà. La giudichiamo dunque, ficcome la più 
comune, cosi anche la più probabile di tutte 
le altre. E cosi refta in un medelìrno tem- 
po e decifo il propollo Dubbio, e fciolto Vvt, 
gomento dell' Inglefe Avvertano contro del 
Capo li. di S. Matteo . 

RAGIONAMENTO III. 

Per confutare l'ultimo argomento iW Anonimo „ 
fi ricerca ih qual tempo fieno accadute le co- 
fe , eie racconta S. Matteo nel Capo fecondo , 
C cioè la venuta de'Magi in Betlemme , la 
Strage degl' Innocenti Fanciulli , e la fuga 
della Sacra Famiglia in Egitro, col di Lei ri- 
torno in Nazaret).' e fatta la /celta dell' opi- 
nione ptU probabile , fi dimo/ìra contro del me- 
defimo , che la narrativa di S. Matteo per- 
fettamente s' accorda con tutto ciò , che dice S. 
Luca nel fuó Evangelio . 

I.T 'Anonimo Inglefe, il quale ci ha dataocca- 
J-/ fione di ragionare le dueDomeniche paf- 
fete . fomminiftreracci anche in quella fera 
materia fufficiente pe '1 folito virtuofo tratte- 
nimento • Rimanci a confutare uno de' fcoi 
argomenti contro dell' autorità del Capo Se- 
condo di S. Matteo; e ci rimane appunto quel- 
lo, in cui fembra , ei riporre la fua mag. 

D 3 giore 
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giore fiducia, (a) „ La ltoria de'Magì ( dice 
„ egli ) e i fatti , che a .quella fono feguiti , 
„ c;oè , la Srage eie Fanciulli , l' andata di Crijfo 
„ in Egitto, e '1 fuo ritorno in Giudea, non 
„ però in Gerttfalemme , o Betlemme (per timo- 
„ re di Archelao) ma in Nazaret, e Ja fua di- 
„ mora in cucita Città (turti farti nerrati nel 
„ fuppofio iecondo Capo di 5. Matteo ) non 
„ pollono ccnciliarfi col filenzio di S. Luca di 
., tutti elfi; riè poffono collocarfi in alcuna par- 
„ te de' quaranta giorni dopo la nafcita di Ge- 
„ su, in una maniera conforme alla ltoria di 
„ S. Luca de' mede (imi quaranta di. „ L'Ano- 
nimo cosi parlando, fuppone fenza fallo, co- 
me cofa certa, che que' fatti tutti non polla, 
no cffcr accaduti fuora di detto fpazio de'ojia- 
ranta primi giorni del Salvatore: quindi gli pa- 
re l'argomento fuo affatto Itrignente ed insolu- 
bile. Io dunque per abbattere, come i pero, co- 
ietto Achille dcll'Avverfario, acderò rintraccian- 
do in (jual tempo fieno accaduti tuie" latri, e 
fpezialmenre l'andata di Criflo in Egitto, la qua- 
le in tjuafla materia fa la maggiore difficoltà. 

li. Leggendo fempliccmenle l'Evangelio di 
S.Luca , fembra per verità a prima viiìa eh' Ei 
non lafci luogo , ove riporre tutto ciò , che 



( « ) Nor csn ihìl affair of the nifi mrn , and the fafls 
conCrqueniial io it , n\ the SU» S hluT of rlie infanti , 
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th:nce imo ludtn > and thai noi banfe agaiii co Jtrtt- 
fatèm-, or Btit,h,m ( for few of A**bdnt ) but to 
\amb) an the flay ac Ti^rnhi a traili or- fatìs re- 
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narra S. Matteo nel Secondo Tuo Capitolo . In 
fatti S. Luca avendo minutamente narrate le 
circoftanze della N.rfcita del Salvatore , e la 
l'aera di lui Circoncifione feguita l'ottavo gior- 
no, cosi dice nel verfetto 22. del Capo II. Et 
poftquam impitti funt dies purgatìonis ejus , cioè 
di Maria Vergine, fecundum legem Moyfis , tu- 
lerunt illum in Jerufalem, ut fijlerrnt tur» Do- 
mino. Pare, che a ninno poffa venir in men- 
te, di dire, che in coteiti quaranta di, (che 
tanri erano preferitti dalla Legge Mofaica per 
la purificazione delle Donne dopo il parto d'un 
Mafchio) fieno feguite e la venuta de' Magi, 
e l'uccifione de' Fanciulli Betlemmitici , e'1 tras- 
porto di Gesù in Egitto ; Spezialmente quando 
riflettafi. alla trafe dell' Evangcliila, con cui 
fembra indicare, che nuli' altro di notabile, 
non che cofe cotanto Itraordinaric, fìa in quel 
frattempo al divin Fanciullo,, dì cui tette la 
Storia, o per fua cagione ad altri, avvenuto; 
dicendo egli : Et poflyuam impleti funt dies pur- 
gatìonis ÈTr. come prima avea detto : Et poft- 
quam confumati funt dies olio , ut àrcumàdwetur 
Puer &e. Profegue il S- Evangelica al v. 39.: 
Et ut perfecerunt omnia fecundum legem Domini , 
reverji funt in GaltUam in Civitatem fuam Na- 
D 4 zar et . 

cordtd in ilie ( fuppofcd ) ftcond Chapicr of Sr. Mtt- 
thav, be vvell reconciltd vviih the filtnee of St. LuKe 
in relintin to thtm ali. Nnr con tbefe iranfafìior» be 
piaccd in .iny pari of iltc for'hv days after ì'fuit 
birilli conlìftcìuly vvith IhXc'j Hlllory of iliofc fonby 
aays. 
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zaret. Chi per cotelte parole non intendereb- 
be, che tofto, che fu compita 1* Offerta nel 
Tempio , fiali quel Sacro Drappello incammi- 
nato verfo Nazaret? E chi mai s'immagine- 
rebbe, che fe Gesù dopo la fua Offerta nel Tem- 
pio, foffe flato portato in Egitio, aveffe il Sa- 
cro Scrittore detto, o con verità potuto dire, 
che terminata quella funzione foriero ritornati 
in Nazaret, ut perfecerunt, reverfi [unti Nè poi 
fembra men chiaro , che non fieno dopo an- 
dati in Egitto, si perchè quel dire , che ritor- 
nati fono nella fua Città, pare che nonofeu- 
ramente accenni, che vi fieno ritornati affine 
dì permanentemente dimorarci come nella na- 
tiva ordinaria abitazione loro ; sì perchè il S. 
Evangelica aggiugne, che indi ogn'anno por- 
tavanfi in Gerujalemme nel tempo di Pafqua ( Ibant 
yir omnes annoi in Jerufalem in die folemni Paf- 
cb£) : ami fecondo il comune fentimento de' 
Padri , ed Efpofìton , andavano ben tre volte 
all'anno, per oflervare più perfettamente la 
legge, che tante ne ingiungeva. Sicché pare che 
non poffa ritrovarfi alcun tempo, in cui ab- 
biano fatto il viaggio d'Egitto, ed ivi buona 
pezza dimorato . Siccome anche non ifcorgefi 
come poffa accordarfi il dire di S. Luca, che 
Giufeppe , e Maria fieno ritornati in Nazaret 
per eftere la Città, o patria loro, con quello, 
che dice S. Matteo nel fecondo Capitolo, che 
fieno andati come per accidente; cioè per non 
aver ardimento d' andar in Giudea per cagio- 
ne di Archelao ; ed acciocché s' avverate 1* an- 
tica 
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tica profezia , che il Meffia farebbe chiamato 
Nazarena. Ecco le parole di quello S. Evan- 
gelica v.12. Audiens twttm (S. Giufeppe ) qug- 
niam—Axchelaus regnarti in Judxtt prò Herode Pa- 
Ire fu/») timuit ilio tre : & admonitus in fomnis 
feceffit m partii Golìi** , & Veniens Ltbttaz'ìt in 
Csvitate , y«i vocatur Nazaret , ut adimpleretur 
auod diSttm efl per Propbetas , ammara Nazarxus 
■vocabitur ■ Quanto differente è quello motivo 
d' andar in Nazaret , da quello , cui adegua 
S. Luca'. Colerti, o fimili. rirletìì , credo io , 
hanno indotto V Anonimo a formar il riferito ar- 
gomento, e crederlo indiffokibile . Nè può ne- 
garti, die in tal cola non vi ha molta appa- 
renza di difficoltà . Del che fegno chiaro può 
cflere la gran varietà di pareri in quei , che 
hanno imprefo di affegnar il tempo alle men- 
tovate cole. Noi ne dilaneremo fe non tur- 
le, almeno le principali opinioni : indi fatta- 
ne la fcelta di quella che ci fembrerà più pro- 
babile, c'ingegneremo di dimolrrare , eh' etti 
perfèttamente s'accorda con S. Luca: e con ciò 
reitera atterrato l'argomento dell'inoli/»». 

III. La prima che cifiprefenta ad efamina- 
re, è quella, che racchiude tutti que' fatti , 
(cioè non folamente la venuta de' Magi , ma 
eziandio la Strage degl'Innocenti-, e la fuga del- 
la Sacra Famiglia in Egitto , col ino ritorno) 
ne' primi quaranta dì dopo il S. Natale, cioè 
avanti 1' offerta del Divino Pargoletto nel 
Tempio. L'opinione è alquanto /ingoiare , ed 
io non la trovo difefa di propofito, le non da un 
certo 
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certo Vm TU Ollandcfe nella fua Diuertaiio- 
m i. Anno Natali Cirnìi . Ei pretende che 
Natività, Dammi (cosi s'efprime alla pag. 184) 
Cam Pa0nrnm preconio, «« rum Magarum aduni- 
la,, e riaffili, una cum faitntii Jof'pl» P"™> 
in AZ°ipfm appulfa, intra qamque J" /'" 
atfolvi powrit: e per confeguenza , non loia- 
mente abbia potuto dopo pochi altri aver fine 
la (trarre de Fanciulli Betltmmitici ; ma anche 
effer Maria di ritorno dall'E S «W verfo il ter. 
mine de quaranta di, per lire nel follie, rem. 
po T offerta del fuo Divino Figliuolo nel 
Tempio . Io tengo per molti capi quel, opi- 
nioni: atfaito improbabile, e «raramente tol- 
ti . Imperciocché, primieramente, ei nella Ina 
ipotef, non può riporre la venuta de Mag. 
più tardi di uno, o due giorni dopo Unici- 
tà del Salvatore . Quindi, perche e imponibile 
ch'eelino in si breve fpaiio di remuo abbiano 
potuio compiere il loro viaggio, f*f' t ™'?>* 
foele f, vojha farli venire, fia dalla Perf.a, op- 
n„, dall' Ardì., ovvero dalla Calia o dal- 
la «MfHèi dee fupporre, che la «ella lo- 
ro compariffe buona pezza avanti che nafeef- 
fe il Signore. In fatti egli vuole, eh ella co- 
mincialo abbia a rivendere nulla meno d, 
due anni avanti : nel che pero non e folo , 
avendo prima di lui ciò ditelo o come vero 
o come probabile chiaritemi Uomini .come .1 
Pctavio , e il K, FP kr,, e poi anche ,1 no ftro 
Nital, Ahffimi,,. Ma ciò a- me e affatto im- 
probabile: irrjperciochè a che fine far compa- 
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rire quella nella due anni prima' già non accioc- 
ché lignificane !a venuta del Salvatore; poiché 
non ertendo quella ancora feguita, farebbe fla- 
to un legno fallo: non per lignificare che do- 
verti: venire ; perchè , non determinandovi il 
tempo, farebbe flato un fegno inutile : noa 
perchè fi difponcflero i Magi alla partenza ; 
perchè non intendendo quando doverti efe- 
guirfi ciò, che prcnuuziava , non potevano fa- 
pere quando doveftero prender le morte : e poi 
a che fine far precedere due anni 1' eccita- 
mento per un viaggio , che poteva confumar- 
fi in mino d'un Mefe ? Retta dunque ch'etti 
forte tanto tempo avanti comparla , fedamente 
acciocché , come dice ìipetavio ( Rat. p. Z. llb. 
4. c. 3.) irai tanto la con tempi all'ero lenza in- 
tendere cofa lignificane : -quatti fi? Hit contem- 
phbantur haEìcms, (iòno lue parole) ut quid at 
portenderet, nor.dum mtelligcrent . Ma farà quefto 
un motivo degno della Sapienza Divina in 
cofa tanto ftraordin.-iria? a me certamente non 
pare . E poi quando mai ha ufato il Signore 
a far precedere un légno , che prima forte di 
cofa futura, e poi di preferite* e panata? Non 
potrebbe!! addume, credo io, alcun efempio ; 
ficcome neppur uno tronfi di quefto parere 
fra gli antichi Padri. Benfi feorgefi enervi 
ilaia una fpecie di Tradizione in contrario , 
quando leggati S. Giufìino Martire nel fuo 
Dialogo , S. "eteronimo fopra S. Matteo , S. Ago- 
jiino , o qualunque tia I] autore del Sermone 
JV. dell' Epifania fra le lue opere , Giovenco 
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nella fua ftoria Evangelica, ed altri. Ma, 
quando anche concedere fi voi effe , che tanto 
tempo avanti foflc comparfa la ftella a" Magi; 
non per quello il Pan TU ritrar indi potreb- 
be alcun vantaggio per la fua opinione . Per 
farli giugnere uno o due giorni dopo la Na- 
feita del Salvatore in Betlemmt , non bada 
che abbiano veduta la Stella molto tempo 
prima ; ma farebbe di meftieri che anche pri- 
ma fi fb fièro podi in viaggio: il che egli non 
potrà mai provare . E in fatti come mctterfì 
in viaggio, fe non intendevano, quando do- 
veffe efeguirfi ciò, ch'effa prenunziavs? ne porreb- 
befi immaginar alcuna ragione, nella quale egli- 
no o non fieno partiti torlo dopo comparfa la 
lìella ( e così farebbero giunti nella Giudea 
molto tempo prima , che nafeefle il Salvato- 
re) ; o fe fubito partiti non fono, perchè non 
abbiano tardato fin che il Salvatore comparif- 
fe al Mondo: nulla di nuovo potendoti conce- 
pire in quel frattempo , che abbia potuto da- 
re loro la fpinta , quando la comparfa della 
Stella non ne abbia date le mofle. Ma che 
dubbio vi può eflere, quando que' Santi Magi 
fieno partici? mentre effi medefimi affai aper- 
tamente ce Io han manifeftato in quelle pa- 
role , che entrati in Gerwfaiemme andavano di- 
cendo : Ubi e/I ijui natus efi Rex Juàxùritm? vi- 
dimiti enim flelUm ejui in Oriente •venimus 
adorare eum . Si offervi , che dicono, aver effi 
in Oriente , cioè nel loro Paefe , veduta la Stel- 
la del Re de' Giudei già nato ; Ubi natys efl , 

CUJHS 
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ciijus fallata vidimai , & venimits? Averebbero 
potuto ciò dire, le o quella nella folle flato 
fegno d'un Re, che ancora do velie nafeerc; o 
ellì fodero partiti prima d' cfler certi , che 
fotte nato ? Come dunque potevano edere un 
giorno o due dopo la di Ini nafrita in Ge~ 
rufalemmc, e Betlemme. E' chiaro che non han- 
no potuto ellervi cosi prello: e per confegnen- 
za cade a terra tutta la rovinofa ipotefifopra 
ciò fabbricata dal Vm TU. 

IV. Ma non vogliamo così prclìo metterlo 
alle Irrette. Concediamogli liberamente, che 
i Magi lìanvi giunti quando egli vaole : farà 
poi nel rimanente la fua opinione probabile? 
nulla meno. Imperciochè iti quaranta di foli 
dopo la nalcita del Signore non farà ancor 
fiata, compiuta la itrage dcgl' Innocenti , o ne 
farà irato per cofi dire il iàngue ancora cal- 
do ; e almeno non ceffata intieramente la pei- 
fecuzione contro del nato Re . Che prudenza 
dunque farebbe fiata di S. Gm/eppe , e della 
Santiilìma Ina Spola, non folamente nel ri- 
tornar così prello nella Giudea , e in Geruja- 
Umme \ ma nel far eziandio una folenne , e 
llrepitofa offèrta del DivinPargoletto nel Tem- 
pio'' Non farebbe quello llato un nuovamente 
rifvegliare la non ben ibpita gelone del barbaro 
Brode? Ma che-diffi d'Erode 7 fe quelli per te- 
Uimonianza di S. M.i!ifo CapoII. v.15. dovea ef- 
iere morto prima che S.Giitfeppe con la fuaSacra 
Famiglia panine d'Egitto (Sccrffit in sEgyptMm, 
àX erat ibi uf.jue ad ohìtwm Herodis ) ed io lo fup- 
pone- 
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poneva ancor vivo? Ma io aveva veramente ra- 
gione in calo che il ritorno dall' Egitto fofie 
irato si pretto , come vuole il Van TU ; per- 
chè in fatti non poteva efìcre ancora morto ( 
fe preftiam fede a Giofeffò, che ce ne ha la- 
feiata sì efatta la Storia di quel Monarca . 
Vediamolo. Da S. Matteo chiaramente racco- 
gliefi, ch'Erode alla venuta de'M*g/ era ancor 
in Gerufalemmc , e che non era ancora forpre- 
fo dalla fua ultima infermità : altrimente non 
avrebbe potuto dire a' Magi (cap. 2. v.S.) ite, 
& interrogate diligenter de puero : & curri irrve- 
neritis renunciate mihi , ut & ego veniens adorem 
eum. Il dire di voler andare ad inchinarfi al 
nuovo Re non è mica di uno che fia confic- 
cato in letto da infermità mortale, fenza fpe- 
ranza di guarire. Ora abbiamo daGiofeffò che 
l'ultima infermità d'Erode durò più di due 
Meli, e che due mefi prima di morire s" era 
affentato da Gerufalemme , e portatoli in Geri- 
co : dunque non poteva effere già morto un 
tbl mefe incirca dopo la nafeita del Signore ; 
come vorrebbe il Van TU. 11 che portali all' 
ultima evidenza, quando fi voglia credere ciò 
che dicefi nel Talmudico libro Taamt-, cioè de* 
Digiuni , ove rendefi la ragione perchè il gior- 
no fettimo del Mefe Casiev , cioè il ventefimo 
quinto di Novembre fia appreQò gli Ebrei fe- 
ftivo, col dire, che in eo Herodes , qui fapien- 
tes odio perfecutus rjì, oèiit . Certamente, fe E- 
rode è morto a' 25. di Novembre (alche per 
altro nulla averà da opporre il Van TU ) egli 
non 
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non può .efler mono un folo Mele , ne quaranta 
di dopo la nafeita delSignore accaduta a' 25. 
di Decembre fecondo l'antica Tradizione, c 
comune credenza; ovvero nella Tegnente Pri- 
mavera a' 20. d'Aprile, oppure di Maggio, 
come ( dopo alcuni cu rio fi antichi accennati 
da S. Clemente AleffanArino nel primo libro de' 
fijoi Strami ) vogliono alcuni autori Proiettan- 
ti, lo Scaligero, ti Calvijìo, il B-tmagio, ed al- 
tri . Ma perchè chi ha foverchia ragione in 
qualche eaufa, può liberamente cedere più pun- 
ti all' Avvedano ; io voglio concedere al Van 
TU anche quello, eh' Zinnie lìa motto quindi- 
ci, o venti giorni dopo il S. Natale; noncre- 
do però eh' ei averà anche il coraggio di fo- 
llenere , che in quìndici, o venti giorni fiali 
Archelao melio in poffeffo del Trono della Giu- 
dea; effondo Cerro, che non ha potuto, nè vo- 
luto ciò fare, finché il Teftameuto del mor- 
to Re fuo Padre non foffe confermato da Au- 
gello : onde dice Giofejfo nel libro 17. delle. 
Antichità c. I. ch'ei s' allenile dall' aflumerc 
il titolo, e l'autorità Regia, perchè ciò .<>< 
afjenfu Cafaris pendebat, penes quem erat Tejìa- 
menti a Patre /cripti confirmatio. Ma quella 
conferma certamente non poteva venire cosi 
prefto da Roma, elfondofi quello folamente 
dopo la morte d'Erode colà portato da Gerufa- 
lemme , o piuttolto da Gerico. E pure abbiamo 
da S. Matteo che S.Giufeppe, effendodi ritorno 
dall' Egitto , appena pollo il pie neil' Ifraelitica 
Terra, udì , quoniam Arcbelaus regnarti in Jttdm 
prò 
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prò Herode Patrt.fiio (ci. z2.) e per confe- 
renza già era (lato confermalo il Telia men- 
to dei defomo Monarca . Ma per finirla , ba- 
lla il riflettere che cotefta opinione è affatto 
irreconciliabile con s.. Matteo, quando anche 
tutto ciò, che fin ora abbiam detto, non fof- 
fe si certo, come è certidimo; perchè ella fa 
andare Giufeppe nella Giudea , anzi nella di lei 
Capitale, rollo ritornato d'Egitto; laddove quel 
S. Evangelifta dice apertami- nté , che non v' 
andò per timore d'Archelao, ma fi ritirò nella 
Galilea in Nazaret: audiens av.tem (ecco chia- 
riflìme le di lui parole ) quod Arcbelam regna- 
rti in Judxa prò Herode Patre fuo , timuit ilio 
ire : & admonitus in fomnts jecejfil in yartes 
Galilex . Non è dunque in alcuna maniera 
probabile coierìa opinione del VanTil, nè v'è 
d'uopo, che più lungamente ci tratteniamo a 
confutarla. • . 

V. Il P. Mattiamo grande amatore di opi- 
nioni fingolari e nove, s'è altresì invaghito 
di difènder quella, che vuole che la fuga di 
Gesù in Egitto, e il di lui ritorno, abbia pre- 
ceduta la tua offerta .nel Tempio . Ma , o 
perche fotte perfuafo che lo fpazio di qua- 
ranta di folle troppo Icario per quel doppio 
viaggio, e per que' fatti, che ne furono la ca- 
gione , cioè la venuta de Magi , e la ftrage 
degli Innocenti; o vago di distinguerli da tut- 
ti gli altri con un' opinione affatto Tua, èva- 
onta in penfiero di ritardar più di quaranta 
giorni l'offerta nel Tempio, foftenendo, non 
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cffer quella feguita , fe non ire anni intieri, 
dopo la Sacratiflima di lui naicita. Per verità 
prendendofela egli cosi larga , noi non lo po- 
tremo lìrignere cogli argomenti fin cu: pro- 
dotti contro del Van TU. Gli daremo dunque 
ragione? Dio ce ne guardi. Ma veggiamo 1' 
intiera fua idea, e i fuoi fondamenti . Ei pri- 
mieramente rinuova la già antiquata opinione 
di S. Epifanio (hxr. 51.) e di qualche altro 
Padre, che i Magi non liano comparii in Ge- 
rusalemme , fe non due anni dopo la Nafcita 
del Salvatore : la quale opinione ci non fi 
contenta di ftabilire co] trito argomento pre- 
io dal comando d' Erode d'uccidere tutti i 
Fanciulli di Betlemme a himaluy Ù infra, fe- 
eundum Tempus quoà ex.juifierat a Magli ( Mat. 
i.ifi.): ma altresì come verfatiffimo nelle Me- 
daglie } lo comprova con una d'effe; la quale 
benché fecondo lui battuta circa il decimo 
quarto fecolo, gli fa però non poca autorità . 
Jn effa vengono efprefii i Magi, e il Bambi- 
no Gesù che li benedice, di due anni incirca, 
come ei dice: nel che certamente moflra gran 
perizia nelle Medaglie , mentre gli dà l'animo 
di difeernere, che quella figurina rapprefenta 
un fanciullo appunto dì due anni, nè più, 
nè meno. Stabilito con argomenti si fodi, iJ 
tempo della venuta de' Magi ; pafla a prò- 
vare non edere feguita la Divina offerta fe 
non dopo tre anni . Efiendo egli sì fecondo 
nelle fuc congetture, non gii farà punto ma- 
lagevole il trovar per ciò argomenti di fe de- 
E gni. 
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gni . À buon conto ofierva acutamente, che 
5. Luca trattando del trafporto di Gesù da 
Betlemme in Gerusalemme , dice che lo porta- 
rono , ìalermt illum in Jerufalem ( e. 2. ,-22. ), 
e rende la ragione ; perche non poteva fare a 
piedi tanto viaggio : ma poi volendo Spiegare 
come fu introdotto nel Tempio, non dice, 
che lo portarono, ma che lo conduflero, cum 
inductrent puerum Jefum in Jerufalem ( V. 27. ) 
perchè (dice) efTendo già di tre anni , poteva 
quel poco camminar co' Tuoi piedi , e ballava 
che lo condii ceffero per mano: anali che non 
cominciaflero in Fanciulli a camminare pri- 
ma di tre anni; o qnell'iWarew»/ non poieffc 
valere lo fleiTo che inferrerà . Ma uon farà 
male, che «diamo qui le lue parole. Magna 
certe, dice, nec falis unquam prxdkanda Lucie 
in fcribendo diligentia futi] qui ut trimum tunc 
fttìffe puerum Jefum doceret, geftatum quidemipfum 
fiiijfe in itinere ufque in Jerufalem odmonet ; cum 
outem m limine fere Templi ejfel , ingrediente™ 
iffum pedibus induHum man» Parenlum^ five «- 
troduBum in Tempio fuijfe . Ma fe queiìo dot- 
tiffimo Autore non fi fofle dimenticato di da- 
te in quella occaf;one un' occhiata al tetto 
Originale di S. Luca , averebbe ficuratnente feo- 
pertOj che tutta cotefia lode di grande , e non 
mai abbajlanza commendabile efattezza nello fcrive- 
re cade poi fopra il Latino Interprete, nulla 
fopra il S. Evangelia . Imperciocché nel tefto 
Greco in amendue i luoghi havvi lo fleffo ver- 
bo il quale egualmente fignifica condurre, 
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che portai ; quindi effenJo nel primo luogo 
unito alla prepofiiione *>a ad, ii poteva dal 
Latino interprete traslatare quell" aVnjaju» cosi 
bene addttxermt , che altaleniti : fìccomc nel fe- 
condo luogo quel!' ir <rù «V*;* yàv tanto bene 
fi trafporterebbe injerrent, che inducerent . Non 
crederei, che la fola diverfità di adducere ed «** 
ducere, o dì /«/«re ed affìrre , fia ballante a 
(ottenere l'i ngegnofa oflervazione Ac\l'H.irdnino. 
Giacché però ei vuole, che S. Luca fia tanto 
elatto nelle lue. parole , il che volentieri io gli 
accordo; mi permetta poi, che ancor io faccia 
gualche rirleffo fopra dell' un'efprefiìone del me- 
lìmo, e che ricavi tutto l' oppofto da quello 
ch'ei pretende . Dice dunque il S. Evangeli- 
Ita nel verfetto che fegue immediatamente , 
che Simeone prefe Gesù nelle fue braccia , 
accepit illum Simeon in ulnai /«(ir, (e vi corrif- 
ponde intieramente il te/lo Greco ì^i^to aWo, 
ài TÙi tiyxjhjts b-jtì y i] che ordinariamente non 
lì fa, nò propriamente fi dice, fe non de Bam- 
bini in fafeia, e non de' Fanciulli già grandi- 
celli di tre anni. Ma è galante poi la ragio- 
ne che poco dopo queft' Autore aggiugne per 
inoltrare, che Gesù non fu portato nel Tempio, 
ma condonavi a mano : perchè , dice , non 
ambo parente: polvere jìmul infantem ulnis gela- 
re : nec nifi alleruter eorum poluit foius eo officio 
fungi. At pedibus ingrediente/a ambo verte fìmul 
potuerunt, alter altera manu apprebenfum in Tem- 
pi Km itiiucere. Bene. Mi faccia peto egli gra- 
zia di dirmi, fe quando i medefimi tuhrunt 

E 2 illuni 
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illuni in Jerujalem, le lo por tallero tutti due 
fra te braccia , o un folo ; ed allora io ris- 
ponderò a quello fuo vago riflefio . Ma veg- 
giamo, le egli ha argomenti di quelli alquan- 
to più iodi . Io veramenre non ve ne trovo 
alcuno; Ce non che, s' ingeg.ia di ipiegare i 
tefli , cui Icorge eiTergli contrari , e fa tutti 
gli sforzi per dar loro un ienfo acconcio al 
fuo inlento; vai a dire, diverfo da rutto ciò, 
eh' è flato (in ora fu quello punto creduto 
da' Fedeli . Ei vuole (per dir tutto in breve) 
primieramente, che S. Luca , mentre dice (Ca- 
po U. v. 22. ) Et peflquam imple/i funi dies pur- 
gationis ejus, non parli già di M-iria Vergine, 
ma del fùo Divino Figliuolo Geiù ; e allega 
in confermazione di ciò che nel Greco Codi- 
ce Cantahrigtenfe avvi per quel ejus la parola 
afri che è di genere Marcolino : onde condan- 
na d'errore tutti gli altri Codici che hanno 
«Wi* ejus in genere femminino, oàwùv ipforum 
in numero plurale, e fra quefti non la rif- 
parmia neppure aU'antichilIimo, e celebratii- 
fimo Codice Aleffandrino , fcritto, giulta il pa- 
rere di molli , circa il tempo del Concilio 
Niceno. In fecondo luogo, dice, che per quel 
tlies purgattonis ejus, giorni di purificazione di 
Gesù , debba intenderli tutto quel tempo di 
[epurazione , in cui venivano cuftoditi i Fan- 
ciulli , finché fodero offerti , o confaceli al 
Signore nel Tempio- Terzo, che roteila pu- 
rihcaiione de' Fanciulli durava tutto il tempo 
che prendevano il latte, cioè, fecondo il co- 
mi! n 



DI S. MATTEO. t 9 
(min ufo di que' tempi , [re anni iotieri : cioc- 
ché comprova con quel detto della Madre de' 
Macabei al ino più giovane Figliuòlo ( Lib. II. 
C. VII. v. 27. ) Fili mi miferere mei, yux te in 
utero nnvem menjìbus portavi, Ò" iac triennio de- 
di; quafi che, fe in un Paefe una qualche Don- 
na allatta un Figliuolo [re anni, tutte le al- 
ire debbano fare lo fteuo . Quindi però egli 
deduce , eh' effendo Gesù flato allattato tre 
anni ; dopo tre anni fia (lato condotto , ed 
offerto nel Tempio ; e aega per conferenza 
ogni Purificazione di Mari* Vergine come di 
quella in niuna maniera bifognevole : anzi 
non vuole che neppure ella abbia adempita la 
l'olita formalità delle altre Donne dopo i qua- 
ranta giorni dal parto , coli' offerta di due 
Tortorelle, o Colombe , benché lo dica efprefla- 
mente S. Luca ; ma ei (piega ciò aver fatto 
Maria non per la Legge delle Donne, che 
aveano partorito, regiiirata nel Capo XII. del 
Lenitica: ma per quell'altra del Capo XXIV. 
délV Efodo, ove comandali, che ninno com- 
parila avanti al Signore colle mani vuo- 
te : Non apparebii (v. 20.) in cojpetlu meo va- 
cnus , Quelle e fimili altre cole dice a quello 
propofuo l' Marinino : le quali io non mi fer- 
merò già a confutare; perchè, da una parte , 
fono tali, che giuda la frafe di S. Geronimo, 
retulijfe refutaffe e/1 ; e dall'altra, una partico- 
lare dilculfione ci tirerebbe troppo in lungo 
con foverchia noja di chi mi onori coIl'afcoJ- 
taxmi , Balla però per piena confutazione di 
E 3 tal 
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tal penfamento, che anch'elio fiippone la ve- 
nuta de' Magi due anni dopo la nafeita dei 
Signore ; vai a dire quando Erode non pote- 
va efler più vivo , eflendo ei Morto meno d* 
un anno dopo la medefima Sacrati/lima Nafei- 
ta, cioè nell'anno Giuliano quaranteumo fe- 
condo, quarto avanti l'Era volgare; come in- 
vittamente dimoftrano i piti periti Cronologi , e 
dagli anni cui Giofeffb gli allegria di Regno; e 
dall' Ecclijfe Lunare veduta in Gerufakmme po- 
co prima della di lui Morte; e dagli anni che 
regnò Archelao di lui Figliuolo avanti la fua 
rilegazione in Vienna di Francia; e finalmen- 
te , per tralafciar molti altri non men forti 
argomenti , da una Medaglia d' Erude Antipa 
aliro di lui Figliuolo, battuta l'anno qnaran- 
tefimo terzo di fua Tetrarchia, e per cunfe- 
guenza quarantatre anni dopo la Morte d' 
Erode il Granii-, fuo Padre. Io non mi trat- 
terrò ad ifpiegare, e dimoflrare la forza di 
coretti argomenti, si pel poco tempo che mi 
refla da ragionare ; si perchè fono ovvj a tut- 
ti gli Hudiofi . Siccome ovvia è altresi Ja fpie- 
gazion di quella efpreffione di S. Matteo, fe- 
cundui.i Tempas , quod exquj/ierat .a Magis \ che 
in foiìanza confitte nel dire, che quel fecun- 
ditm Tempus non rifguarda q Dell' A bimjtu , 
ma preciiamente quell'i? infra: cioè eh' Ero- 
de s'ha benfi regolato con ciò, che avea udito 
da' Magi per determinare fino a qual età do- 
vettero ucciderli i Fanciulli, cui egli facrifica- 
ca alla propria gelofia; ma non jjià nel de- 
ter- 



DI S. MATTEO. 7 r 
terminare da quali' età dovettero cominciare i 
Manigoldi 1' orrendo macello. - poiché-, non 
potendo egli effer ficuro, che il ricercato Rè 
non folle nato qualche tempo prima che com- 
parile la Stella a' Magi t o che qnefti non 1' 
aveflero offervata folamente qualche tempo do- 
po ; volle affìcuraricne col comprendere nel 
Ìlio . barbaro comando i Fanciulli anche di 
due anni . Il riguardo dunque, ch'egli hebbc 
alla relazione de'Magi, fu nel determinare, fi- 
no a che età doveue difendere l'orrida Stra- 
ge ; cioè fino a que' Fanciulli elei tifiva mente, 
che nati erano dopo il tempo in cui era com- 
parfa la Stella, oppure dopo ch'egli avea par- 
lato co' Magi: eflendo troppo certo, che fra 
quelli non poteva efTere il Mejfia , come que- 
gli che doveva efler nato prima. Nè qui giova 
opporre col dottiiììmoPe/jiw<?, checotefta fpie- 
gazione efige da' Satelliti d'Erede troppa accu- 
ratezza, e rilerva in una si fubita e precipì- 
tofa efecuzione : poiché a me pare ( Io dirò 
col dovuto rilpetto) eh' ei efiga troppa mode- 
razione dalla crudel Gelofia di Erode, volen- 
do, che queftì s'abbia si rigorofamente con- 
tenuto ne' termini della comparfa della Stella, 
con evidente pericolo, che gli feappaffe dalle 
mani 1' inquifito Re, per poco che la dì luì 
nafeita preceduta avelie la comparfa della me. 
defima; oppure che i Magi follerò flati o men 
accurati ncll'oflervarla, o men efatti ncll'ifpie- 
gare il tempo precifo , in cui quella comin- 
ciò a rifplendere. Non v'è dunque alcun fon- 
E 4 damen- 
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feceffit in partes Gallitele perchè timuit ire nel- 
la Giudea : & babitavit in Nazaret , ut adim~ 
pleretur, quod iiBum e/l per Propbetas , yuoniam 
Nazareus vocabitur, mi pare, che fia un far 
troppo poco conio di lanca divertita di par- 
lare di quelli due S. Evangelilti . Non giudi- 
co parimente iuftìcien temente probabile l'altra 
opinione; primieramente perchè allontana trop- 
po l'avvito dell'Angelo a S. Giufeppe di {agi- 
re dalla partenza de' S. Magi-, mentre per al- 
tro la frale di S. Matteo; (v. 13. ) @«i cum 
recejfiffent , ecce Angelus Domini appamit in fom- 
nit Jojepb, indica elTer pallata di mezzo, tem- 
po aliai breve. In fecondo luogo, perchè fe 
Giufeppe era in Nazaret, non fembra tanto 
neceflario , ch'ei fuggifTe in Egitto, mentre la 
perfecttzione dovea riftrigncru ne' confini di 
Betlemme. E terzo, perchè fe S. Giufeppe fof- 
fe andato in Egitto da Nazaret, nulla era più 
naturale , che colà ritornarvi venendo dall' 
Egitto : e pure accenna S. Matteo, eh' ei vole- 
va andare nella Giudea ; e che folamente il 
timore d'Arcbelao gli fece torcere il palio, e 
rin'rarfi in Galilea . 

VII. Per tutte coterie ragioni io mi fono 
indotto nell' animo di dar la preferenza di 
probabilità a quell' opinione benché poco fre- 
quente fra gli ordinarj nollri Autori, che fo- 
ftiene eflere e la comparfa de' Magi , e la 
fuga in Egitto avvenute dopo il ritorno della 
Sacra Famiglia in Nazaret; ma non però da 
Nazaret medefimo, ma da Bttlemmt ove vuo- 
le 
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a lui propriamente apparteneva per effere del- 
la Regia ftirpe di David . Quindi poffiamo 
ragionevolmente dire , che fe , compiuta la 
Prefent.iz.ione del Divin Fanciullo nel Tempio, 
ritornoflene in Nazaret, ciò non fu, fe non 
per ì-accorre le povere fue Mafferizie, ed uten- 
fili, per poi trafportar cafa in Betlemme . Che 
fe pur andò in Naziret fenza quello difegco, 
lo potè ben poco dopo formare , ed efeguire, 
fui rifleflo delle cofe fin allora panate. E' ve- 
ro peiòj che niuno degli Evangelilri fa men- 
zione di coretto fecondo viaggio in Betlemme: 
ma neppur elfi lo negano ; e per altro dal 
confronto di S. Matteo con S. Lue* bailevol- 
mente fi raccoglie . Nè Ì rirlelfi da noi accen- 
nati di lopra fono di forza alcuna contro di 
rotella opinione. S.Luca ha potuto dire che 
la S- Famiglia ritornata fia dopo l'offerta nel 
Tempio nella Città ftia , veverfi funt in Civi- 
tttem Jnam } perchè era ilata per lo avanti 
l'ordinaria refidenza loro; checché ne fia poi 
fe averterò, o no, allora difegno di fermarli 
in efla. E molto più la potè cosi chiamare, 
fe il cambiamento d'abitazione con Betlemme 
fu da loro riabilito folametite dopo, per fo- 
pravenuti nflefu. Che poi foggiunga che ogn' 
anno fi portafTero in Gerufalemmt nella Paf~ 
t]ua , ciò non ci è punto contrario. Impercio- 
che non dice già che vi fi portaffero fempre 
da Nazaret . E fe avelie anche ciò detto , nul- 
la ci oderebbe; perchè 1' andat-a in Betlem- 
me , e la fuga in Egitto, col ritorno in Na- 
zxretj 
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zwet, fono cole che rune potevano efeguir 
fi fra ima Pajijua, e l'altra. Nulla dunque fi 
feorge in coitila opinione, che abbia la me- 
noma contrarietà con S. Luca: hanzi avvi tut- 
ta la probabilità, e verifiirrilitudine . Reda per 
tanto nel medefìmo tempo , e decifo il prò- 
pollo Dubbio; e pofto in ficuro da ogni in- 
fo Ito dell' Anonimo Inglefe il Capo fecondo di 
S. Matteo : il che ci ave»amo prefo per ifeopo 
ne' tre Ragionamenti di quello Avvento. 
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